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PREMESSA 


L'11 dicembre di un anno fa Enrica Follieri ci lasciava all'improv- 
viso tra lo sgomento e l’incredulità di quanti fino al giorno avanti aveva- 
no lavorato al suo fianco. Il vuoto lasciato dalla sua scomparsa è grande. 

Enrica Follieri, accademica dei Lincei, autorità indiscussa nel cam- 
po della bizantinistica, dirigeva con il prestigio che le derivava dalla sua 
notorietà internazionale la sezione bizantina e neoellenica del nostro 
Dipartimento, che proprio grazie alla sua opera intelligente e costruttiva 
è stata per lunghi anni luogo di intensa e rigorosa ricerca. Dirigeva an- 
che questa rivista e la collana di studi che le ha fatto finora degna coro- 
na, strumenti attraverso i quali Enrica ha saputo far sopravvivere e frut- 
tificare il patrimonio ideale che le avevano trasmesso Silvio Giuseppe 
Mercati e Ciro Giannelli. 

Enrica Follieri era anche una docente scrupolosa e attenta alle ne- 
cessità della scuola, una maestra autentica, al punto che sembra quasi 
abbia voluto concludere la sua giornata terrena con la fine del suo inse- 
gnamento attivo. Era anche una collega preziosa, che per tanti anni ha 
fatto parte di laboriose commissioni, un lavoro pesante che sottraeva 
tempo al suo lavoro scientifico ma che ella aveva accettato di buon 
grado nella convinzione che anche quello era un modo per servire la 
ricerca. E noi ci sentivamo garantiti dalla sua onestà e dalla sua impar- 
zialità. 

Altri potranno parlare, come con maggiore cognizione di causa dei 
suoi meriti scientifici, così con maggiore consapevolezza delle sue doti 
morali e umane. La mia conoscenza personale di Enrica Follieri conta 
solamente un decennio, ma posso dire che fin dall'inizio ho nutrito per 
lei una profonda ammirazione e in lei riposto una grande fiducia. Il pa- 
rere della Follieri è stato per me in questi anni la garanzia di trovarmi 
dalla parte giusta. La definizione più calzante della sua personalità 
l'hanno data i suoi allievi nella Prefazione della raccolta dei suoi scritti 
minori (i Byzantina et Italograeca), quando a proposito di lei hanno par- 
lato di «serena e insieme battagliera letizia» e di «ben temperata fierez- 
za». La letizia, la serenità a cui era atteggiato il suo volto erano il segno 
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della sua forza interiore, che per affermarsi non aveva bisogno di clamo- 
ri: la sua voce limpida e chiara come la sua coscienza risuonava sia in 
Dipartimento che in Facoltà come un ammonimento a scegliere la stra- 
da dell'equità e della saggezza. Ecco il senso della sua «ben temperata 
fierezza»: i suoi richiami non avevano mai il tono astratto degli ammo- 
nimenti morali, ma erano la riaffermazione di certi principi a cui non si 
poteva derogare, pure in situazioni difficili, che, come spesso accade, 
non consentono di discernere nettamente il bene dal male, ma solo di 
attenersi al male minore. Questa disposizione d'animo, vigorosa e insie- 
me dolce, trovava la sua origine nella fede, una fede vissuta nella sua in- 
terezza, nella sua totalità, e cioè nella sua esaltante gioia. Mi piace ricor- 
dare qui le parole che Scevola Mariotti, scomparso a così breve distanza 
da lei, aveva impiegato, in occasione della presentazione dei già ricorda- 
ti Byzantina et Italograeca, avvenuta il 28 gennaio di due anni fa, per de- 
finire questo singolare connubio di scienza e fede, proprio in relazione 
alle caratteristiche della sua personalità così efficacemente messe in lu- 
ce dai suoi allievi: «È raro che si possa riconoscere in uno studioso il 
perfetto accordarsi di una rigorosa institutio filologica, scientifica e cri- 
tica con una profondamente vissuta religiosità di larga apertura umana, 
per così dire alleatesi per approfondire lo studio di un'epoca, come il 
medioevo bizantino, ricca di elementi di spiritualità cristiana» (Res pu- 
blica litterarum 22 [1999], p. 204). h 

Questa pienezza di vita che Enrica ha lasciato come estremo dono 
agli allievi, agli amici, ai colleghi ci ha sorretto in questo anno difficile e 
ci ha imposto come dovere primario quello di portare a compimento 
con volontà decisa i suoi progetti e le sue iniziative. Fra questi un posto 
di spicco era occupato dalla pubblicazione del trentaseiesimo volume 
della 'sua' rivista, al quale aveva già posto mano prima della fine im- 
provvisa. Se questo obiettivo si é potuto rapidamente raggiungere ё 
principale merito di Augusta Acconcia Longo, da poco chiamata a suc- 
cederle sulla cattedra di Filologia bizantina, secondo un desiderio da lei 
lungamente accarezzato. Anche questo, oltre al fatto di avere di nuovo 
accanto a noi una altrettanto valorosa collega, puó servire a rendere me- 
no acuto il dolore per la sua scomparsa. 


Roma, novembre 2000 
Piergiorgio PARRONI 


Direttore del Dipartimento di Filologia greca e latina 
Università di Roma «La Sapienza» 
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LA VITA DI ZOSIMO VESCOVO DI SIRACUSA: 
UN ESEMPIO DI «AGIOGRAFIA STORICA» 


Non sono molti i testi agiografici, soprattutto italogreci, tanto legati 
a luoghi e a personaggi identificabili attraverso altre fonti, quanto la Vi- 
ta di s. Zosimo di Siracusa. L’opera si pud includere infatti tra i testi 
agiografici italogreci perché, sebbene sia giunta sino a noi nella sola tra- 
duzione latina('), deriva chiaramente da un originale greco(?), e greco 
era di certo il suo protagonista (?). 

Zosimo fu, a quanto ci risulta, il primo vescovo greco di quella che, 
già al tempo di Gregorio Magno (590-604), aveva tolto a Catania il ruolo 
di piü importante diocesi siciliana(*). Luogo privilegiato fin dall'antichi- 
tà di scambi commerciali e culturali con l'Oriente, Siracusa era di per sé 
destinata a divenire la capitale della Sicilia bizantina. Nel 663, cioè poco 
dopo la morte del vescovo Zosimo, verrà scelta da Costante II come resi- 
denza imperiale (5), e diverrà dalla fine del VII secolo la sede dello strate- 
go del tema di Sicilia(*). Zosimo rappresenta, in un certo senso, il mo- 
mento dell'affermazione dell'elemento greco della popolazione siciliana, 
messo in ombra per tanto tempo dalla classe dirigente latina, ma recu- 


(') BHL, n. 9026, edita da O. GaETANI, Vitae Sanctorum Siculorum, 1, Panor- 
mi 1657, pp. 226-231, e in Acta Sanctorum Martii III, Antverpiae 1668, pp. 839- 
843. Nel seguito di questo articolo il testo della Vita Zosimi sara citato da questa 
seconda edizione. 

(2) СЕ. Gaetani, Vitae SS. Siculorum, I, Animadv. p. 180; Acta SS. Martii, III, 
p. 838. 

() Cf. Vita Zosimi, 15, p. 842, dove l'agiografo sottolinea che egli parlava an- 
che latino; GAETANI, Vitae SS. Siculorum, 1, Animadv. p. 180. 

(9) V. voN FALKENHAUSEN, Die Stádte im byzantinischen Italien, in Mel. Ecole 
Franc. de Rome. Moyen Age 101 (1989), pp. 406-407. Cf. anche P. F. KEHR - 
D. GiRGENSOHN, /talia pontificia, X, Calabria-Insulae, Turici 1975, pp. 299ss. 

(%) Theoph. Chronographia, ed. C. pr Boon, I, Lipsiae 1883, p. 348. 

(°) FALKENHAUSEN, Die Stddte im byzantinischen Italien cit., p. 407 nota 19, c 
passim. 
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perato ad un ruolo attivo nella società dai legami con l'Oriente bizantino 
instaurati dalla riconquista giustinianea(?). 

Il collegamento cronologico più importante, ma non il solo, nella 
biografia di Zosimo è quello con il papa palestinese Teodoro (642-649), 
che scelse Zosimo come vescovo di Siracusa. Come dice l'agiografo, l'e- 
piscopato di Zosimo, iniziato tra il 642 e il 649, si concluse con la morte 
del santo dopo tredici anni, cioè tra il 655 e il 662(*). Questa oscillazione 
di sette anni si ripercuote su tutta la cronologia della Vita, che è possibi- 
le ricostruire, con una certa approssimazione, dall'età di Gregorio Ma- 
gno a quella di Costante II. 

Narra dunque l'agiografo che Zosimo fu condotto giovanissimo, a 
sette anni, dai suoi genitori nel monastero siracusano di S. Lucia(°), do- 
ve si veneravano le reliquie della martire('°), quello stesso monastero 
che è ricordato più volte nelle lettere di Gregorio Magno("). 

Procedendo nell'età e nelle virtù, Zosimo ebbe dal santo abate Fau- 
sto l'incarico di custode della tomba della martire("). L'abate di S. Lucia 
nominato in tre lettere di Gregorio Magno, del 591, 592 e 597, si chiama- 
va Giovanni (?). Ma anche il nome di Fausto appare nell'epistolario. Nel- 
la lettera del 591, indirizzata a Pietro, rettore del patrimonio della Chie- 
sa di Roma in Sicilia, Gregorio gli ordina di affidare l'amministrazione 
dei beni del monastero dell'abate Giovanni, cioé S. Lucia, a Fausto, che 
era stato cancelliere dell'ex pretore Romano("). E probabile che in una 
data successiva al 597, in cui nell'epistolario e ricordato per l'ultima vol- 
ta l'abate Giovanni, l'ex cancelliere Fausto sia divenuto a sua volta abate 
del monastero. Rientrava infatti nella politica del pontefice insediare, 


(?) F. BURGARELLA, Bisanzio in Sicilia e nell'Italia meridionale: i riflessi politi- 
ci, İn A. GUILLOU — F. BurGareLLA, L'Italia bizantina dall'esarcato di Ravenna al 
tema di Sicilia, Torino 1988, pp. 324-326. 

(9 Vita Zosimi, 21, p. 843. 

(°) Ibid., 5, p. 840. 

(") /bid., 5-7, p. 840. 

(") S. Gregorii Magni Registrum epistularum, I-M, ed. D. NORBERG, Turnholti 
1982 (CC SL 140-140A), Ep. I 67: p. 76; III 3: p. 148s.; VII 36: p. 499s.; XIII 30: 
p. 1031. Cf. anche KEHR - GiRGENSOHN, /talia pontificia, X cit., pp. 320s. 

(°) Vita Zosimi, 6, p. 840. 

(^) Ep. 167, ed. cit, p. 76; III 3, p. 148s.; VII 36, p. 499s. 

(3) Ep. 1 67, p. 76. 
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quando se ne presentava l'occasione, persone di sua fiducia nei posti 
chiave dell'amministrazione ecclesiastica siciliana (!5). 

Trascorsi trent'anni nel monastero, con l'eccezione di una breve fu- 
ga determinata dalla nostalgia dei familiari('*), alla morte dell'abate 
Fausto, Zosimo viene scelto dal vescovo di Siracusa Giovanni come aba- 
te di S. Lucia("). Il vescovo Giovanni e ricordato nell'epistolario grego- 
riano dal 595 fino al 603('*), ma non conosciamo la data della sua mor- 
te, che dovrebbe essere successiva a quella del pontefice, avvenuta nel 
604. È verosimile, comunque, che Zosimo sia divenuto abate di S. Lucia 
nei primissimi anni del secolo, se, come scrive l'agiografo, egli aveva tra- 
scorso già quarant'anni come abate del monastero('), quando fu scelto 
come vescovo di Siracusa dal papa Teodoro(?°), cioè tra il 642 e il 649. 

Dal vescovo Giovanni, cui l'agiografo attribuisce anche il racconto 
di un episodio miracoloso(?), Zosimo fu ordinato presbitero della chie- 
sa dedicata alla Vergine (??). La stessa chiesa, presumibilmente la chiesa 
vescovile, fu in seguito restaurata dal santo durante il suo episcopa- 
to(?). 

Il diretto predecessore di Zosimo sul soglio episcopale di Siracusa 
fu Pietro(?*), al quale e indirizzata una lettera del papa Onorio I (625- 
638) (25). 

Altro personaggio ricordato nella Vita é il cubicularius imperiale 
Euprassio, che dona al vescovo vecchio e malato un lussuoso corredo 
per il suo letto, che Zosimo fara vendere per donarne a sua volta il rica- 
vato(?), e che sarà poi presente alle esequie del santo(?”). Questo Eu- 


('‘) V. von FALKENHAUSEN, Chiesa greca e Chiesa latina in Sicilia prima della 
conquista araba, in Arch. stor. sirac. n.s. 5 (1978-79), pp. 136-142. 

(*) Vita Zosimi, 6, p. 840. 

(?) Ibid., 9, pp. 840-841. 

(*) S. Gregorii Magni Registrum epistularum, ed. cit., indice dei nomi, 
p. 1144; KEHR - GIRGENSOHN, Italia pontificia, X cit., pp. 306-314. 

('*) Vita Zosimi, 10, p. 841. 

(?) Ibid., 11-12, p. 841. 

(?!) Ibid., 8, p. 840. 

(?) Ibid., 10, p. 841. 

(?) Ibid., 18, p. 842. 

(*) Ibid., 1, p. 841. 

(?) PL 80, col. 481 n. 14; cf. KEHR — GIRGENSOHN, Italia pontificia, X cit., 
pp. 314s. 

(?*) Vita Zosimi, 20, p. 842s. 

(7) Ibid., 21. 
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prassio é stato di recente identificato con l'Eupraxius gloriosus (?*), im- 
portante funzionario imperiale attivo sulla scena politica italiana, ricor- 
dato nel Liber pontificalis (?)). 

Dopo aver occupato per tredici anni il soglio vescovile di Siracu- 
sa(?), distinguendosi per la sua santità, Zosimo muore tra il 655 e il 662. 

La biografia di Zosimo, quindi, ё scandita nel tempo dall'intrecciar- 
si delle sue vicende con le azioni di personaggi del tempo. Quelli fin qui 
ricordati sono a noi noti da altre fonti, ma non vi é ragione di mettere in 
dubbio, ad esempio, la storicità di un personaggio come il successore di 
Zosimo nella sede episcopale di Siracusa, Elia (?), sul quale oggi non ab- 
biamo altre notizie, ma che i destinatari della Vita dovevano immediata- 
mente identificare. Altri personaggi minori sono introdotti dall'agiogra- 
fo a «certificare» in prima persona la santità del vescovo con la narra- 
zione di episodi della sua vita: il diacono e notaio Giovanni(?), l'abate 
Paolo, al quale Zosimo si rivolge parlando in latino (?), il «papa» Mauro, 
che è certamente un chierico greco(*), il diacono Fortunato, testimone 
e narratore del primo miracolo post mortem (*), personaggi che comun- 
que servono a dare un tocco di verosimiglianza alle vicende narrate. 

E un tono di posata credibilità emana complessivamente da tutta 
l'opera, concentrata sull'umile figura del santo vescovo, in cui le uniche 
concessioni al meraviglioso riguardano più il ruolo della martire Lucia 
che lo stesso Zosimo(*), e che termina con la narrazione di pochi, con- 
venzionali, anche se in un certo senso indispensabili, miracoli post mor- 
tem (37). 

Per nulla somigliante alla successiva agiografia italogreca di eta ico- 
noclasta, leggendaria e di parte, ricca di particolari romanzeschi e di in- 
congruita cronologiche, la Vita di Zosimo potrebbe rientrare a pieno ti- 


(5) D. MOTTA, Politica dinastica e tensioni sociali nella Sicilia bizantina: da 
Costante II a Costantino IV, in Mediterraneo antico 1 (1998), p. 674. Invece S. Co- 
SENTINO, Prosopografià dell'Italia bizantina (493-804), I, A-F, Bologna 1996, p. 417, 
distingue due personaggi diversi. 

(*) Liber Pontificalis, ed. L. DucHESNE, I, Paris 1955, p. 337. 

(°°) Vita Zosimi, 21, p. 843. 

(*') Ibid., 6, 8, 12, 21, pp. 840-841, 843. 

(22) Ibid., 14, p. 841. 

(®) Ibid., 15, p. 842. 

(*) Ibid., 16, p. 842. 

(55) Ibid., 22, p. 843. 

(*) Ibid., 7-8, p. 840. 

(5) Ibid., 22-25, p. 843. 
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tolo nel genere dell'agiografia «storica», secondo una definizione recen- 
temente utilizzata (?^*), ritengo, per identificare una particolare forma di 
agiografia. Tuttavia il fine dell'agiografo non e tanto la storia, quanto la 
celebrazione del santo e l'edificazione dei fedeli, la difesa o l'attacco di 
un'ideologia religiosa, l'esaltazione di una sede episcopale, quando non 
si tratti della promozione economica di un monastero. In questa pro- 
spettiva il fine ultimo puó essere raggiunto nei modi piü diversi, com- 
preso quello di attenersi ad una totale e controllabile verosimiglianza, 
attraverso la narrazione di eventi personali collegati alla realtà del tem- 
po, ma anche, ed ? un fenomeno ben noto, attraverso l'adozione e l'adat- 
tamento di motivi desunti da autorevoli modelli alla biografia del san- 
to(??). 

Con questo, sia ben chiaro, non voglio sminuire il valore storico del- 
le fonti agiografiche, di cui, anzi, sono perfettamente consapevole(“). 
Tanto da considerare importante non solo l'agiografia «storica», se con 
tale termine si vuole indicare la biografia di un santo calata nella storia, 
in epoche e luoghi ben definiti, con il riferimento costante alle vicende 
del tempo, ma anche l'agiografia «leggendaria», persino nelle sue forme 
piü inverosimili e anacronistiche, che puó tuttavia contenere notizie 
inedite e costituire un documento di importanza determinante per la 
comprensione di certi ambienti e situazioni (*'). 

In un caso e nell'altro, che si tratti di agiografia storica o leggenda- 
ria, é comunque necessario accostarsi a questi testi con cautela e ade- 
guati strumenti critici, se si vogliono evitare i tranelli che il genere agio- 
grafico, per sua stessa natura, contiene. 

Per tornare all'argomento di questo articolo, Zosimo di Siracusa, 
proprio la sua biografia, se analizzata criticamente, evidenzia i limiti 
della apparente storicità del genere. 


(4) S. Canuso, Sicilia e Calabria nell'agiografia storica italogreca, in Calabria 
Cristiana. Società religione cultura nel territorio della diocesi di Oppido Mamertina 
- Palmi, 1, a cura di S. LEANzA (1), Soveria Mannelli 1999, pp. 563-604. 

(?°) Cf. G. Rossi TaiBBi, Vita di Sant'Elia il Giovane, Palermo 1962 (Ist. Sic. di 
Studi Biz. e Neoell. Testi, 7), pp. XXI-XXIV, 127-183 passim; E. FOLLIERI, La Vita 
di san Fantino il Giovane, Bruxelles 1993 (Subs. hag., 77), pp. 96, 104-112. 

(*) C£. A. Acconcia Lonco, Tradizioni agiografiche di Calabria: la Vita e i Mi- 
racoli di s. Fantino di Tauriana, in Calabria Cristiana cit. (nota 38), pp. 527-529. 

(*) Cf. A. Acconcia Lonco, La Vita di s. Leone vescovo di Catania e gli incan- 
tesimi del mago Eliodoro, in Riv. di St. Biz. e Neoell. n.s. 26 (1989), pp. 3-98; EAD., 
Siracusa e Taormina nell'agiografia italogreca, in Riv. di St. Biz. e Neoell. n.s. 27 
(1990), pp. 33-54. 
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L'agiografo di Zosimo, che collega l'elezione episcopale del santo al- 
la scelta determinante del papa Teodoro, e che precisa che l'episcopato 
del nostro si protrasse per tredici anni, dimentica di fare qualsiasi ac- 
cenno al fatto che Zosimo è anche quel vescovo di Siracusa che, come è 
ben noto, non fu presente al Concilio Laterano del 649(*), organizzato, 
insieme a Massimo il Confessore, dallo stesso papa Teodoro, il quale 
mori comunque poco prima del suo svolgimento, lasciandone l'eredità a 
Martino I (649-653). 

Tace inoltre nel modo più assoluto sul problema del monotelismo, 
che segna le sue tappe piü importanti - l'Ekthesis di Eraclio e del 638, il 
Typos di Costante II del 648, il Concilio Laterano del 649(*) - proprio 
durante la vita di Zosimo, e ad esso sicuramente la Sicilia, provincia im- 
periale, non poté essere estranea, se Massimo il Confessore soggiornò 
sull'isola (^) e scrisse contro il monotelismo lettere al sacerdote Teodoro 
di Mazara(‘) ed al clero e al popolo siciliano(*), in cui, oltretutto, deve 
difendersi da accuse che dimostrano una certa ostilità nei suoi confron- 
til”). 

E, allo stesso modo, l’agiografo ignora che in quello stesso periodo 
la Sicilia ospitò il ribelle Olimpio, l'esarco di Ravenna che avrebbe dovu- 
to imporre in Italia l'adesione al Typos e impedire il Concilio Laterano, 
ma che trovó piü conveniente accordarsi col papa e ritirarsi in Sici- 
lia(*), dove, secondo il Liber pontificalis, dopo aver affrontato un'inva- 
sione araba, mori per un'epidemia insieme a molti dei suoi soldati (*9). 


(9) Cf. R. RrEDINGER, Concilium Lateranense a. 649 celebratum, Berolini 1984 
(Acta Concil. Oecum., ser. II, vol. I), in particolare la lista episcopale di pp. 390- 
403. Si veda anche MOTTA, Politica dinastica cit., pp. 669s., 674. 

(ΘΟΕ. F. WINKELMANN, Die Quellen zur Erforschung des monenergetisch- 
monotheletischen Streits, in Klio 69 (1987), pp. 515-559, in particolare nn. 50, 106, 
110. 

(#) S. Brock, An Early Syriac Life of Maximus the Confessor, in Anal. Boll. 91 
(1973), p. 318, cap. 20. 

(*) PG 91, col. 246ss.: cf. P. SHERWOOD, Date-List of the Works of Maximus 
the Confessor, in Studia Anselmiana 30 (1952), pp. 18, 36s. n. 39. 

(*) PG 91, col. 112ss.; cf. SHERWOOD, Date-List cit., p. 55 n. 86. 

(*) WINKELMANN, Die Quellen cit., p. 536 n. 102. 

(*) PL 87, col. 113-114; PL 129, col. 593-594. Cf. F. BURGARELLA, Per una sto- 
ria del senato bizantino, in Il Senato nella storia. Il Senato nel Medioevo e nella pri- 
ma Età Moderna, Roma 1997, p. 40s. 

(^) Liber pontificalis, ed. cit., I, pp. 337-338. Cf. BURGARELLA, Bisanzio in Si- 
cilia cit., pp. 295-298. Non è convinto della realtà dell'invasione araba in Sicilia 
A. N. Stratos, The Exarch Olympius and the Supposed Arab Invasion of Sicily, in 
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A tale invasione araba, tuttavia, come è stato di recente proposto(°), 
potrebbero essere collegate due notizie della Vita, il restauro della chie- 
sa dedicata alla Vergine, che Zosimo fece eseguire durante il suo ottan- 
taduesimo anno, quinto di episcopato, e la mancata ricostruzione della 
sinagoga dudum a Vandalis euersa (5). 

Il silenzio di questo testo agiografico su una serie di fatti, gravissimi 
e clamorosi, dai quali sembra che la persona di Zosimo, vescovo della 
città più importante della Sicilia, non sia stata nemmeno sfiorata, è ab- 
bastanza sconcertante. 

Bisogna certo prospettarsi l'eventualità che tale silenzio sia imputa- 
bile a tagli operati nella traduzione latina. Ma è difficile immaginare un 
traduttore, che conserva oltretutto tanti particolari minuziosi, eliminare 
proprio quei fatti, relativi alla questione monotelita, che potevano sol- 
tanto rendere più interessante la figura del vescovo. Tanto più che, se si 
legge l'encomio per s. Marciano di Siracusa, scritto non prima della pri- 
ma metà dell'VIII secolo(*?), dove è ricordato anche Zosimo, si ha l'im- 
pressione che il contenuto della Vita di Zosimo nota all'encomiasta di s. 
Магсіапо(%) non fosse molto diverso da quello della traduzione latina 
giunta fino a noi. 

Ritengo infatti che la composizione della Vita di Zosimo non si al- 
lontani molto dalla morte del santo, soprattutto perché in essa non vi é 
traccia della leggenda sulla fondazione apostolica di Siracusa, di cui si 
ha sentore solo tra la fine del VII e gli inizi dell'VIII secolo(**). 

Se, quindi, tali omissioni sono imputabili al perduto testo greco del- 
la Vita, è legittimo porsi degli interrogativi su quale sia stato il ruolo e il 
comportamento di Zosimo all'interno della grave crisi religiosa e politi- 
ca verificatasi durante il suo episcopato e, cosa ancor piü importante, 
per quali ragioni l'agiografo abbia taciuto del tutto su tale argomento. 

Forse l'assenza di Zosimo al Concilio Laterano, cui mancarono an- 


Jahrb. Ósterreich. Byz. 25 (1976), pp. 63-73; cf. anche Morra, Politica dinastica 
cit., pp. 672-674. 

(%) Morra, Politica dinastica cit., pp. 673-674. 

(5) Vita Zosimi, 18-19, p. 842. Sul significato del termine Vandali (Arabi), si 
veda MOTTA, art. cit., p. 673 nota 77. 

(5) Cf. Acconcia Longo, Siracusa e Taormina cit., pp. 40-41; EAD., L'encomio 
per s. Marciano di Siracusa (BHG /030): un'opera di età normanna?, in Riv. di St. 
Biz. e Neoell. n.s. 33 (1996), pp. 3-12. 

(5) Cf. Encomium s. Marciani (BHG 1030), 10, in Acta SS. lunii, 1I, Ant- 
verpiae 1698, p. 793. 

($*) Acconcia Lonco, Siracusa e Taormina cit., pp. 40-43. 
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che i vescovi di Catania e di Ravenna(5) — citta dove, come a Siracusa, il 
controllo bizantino doveva essere ben saldo -, fu dovuta soltanto a ra- 
gioni contingenti, la vecchiaia, la malattia, o, come nel caso di Mauro 
vescovo di Ravenna, che comunque si dichiara d'accordo con il pontefi- 
ce nella condanna dell'Ekthesis e del Typos, l'opposizione dell'esercito e 
della popolazione(*). Anche in tal caso, resta tuttavia singolare il silen- 
zio dell'agiografo, che avrebbe potuto fornire dell'assenza di Zosimo al 
Concilio Laterano una spiegazione accettabile. 

Tale silenzio sarebbe, però, più comprensibile qualora Zosimo si 
fosse schierato dalla parte dell'autorità imperiale e si fosse in qualche 
modo compromesso con l'eresia monotelita. Egli è un greco, e rappre- 
senta il momento dell'affermazione dell'elemento greco della popolazio- 
ne di Siracusa, resa possibile proprio dall'appartenenza politica della Si- 
cilia a Bisanzio. Non è inverosimile che tra l'obbedienza ecclesiastica a 
Roma e la dipendenza politica da Costantinopoli, il vescovo greco di Si- 
racusa abbia scelto di privilegiare il secondo rapporto. 

A questo proposito, è interessante come il racconto dell'elezione 
episcopale di Zosimo ricalchi un copione già noto, riassunto nell'episto- 
lario di Gregorio Magno, ma con un diverso finale. 

Nel febbraio del 595, dopo la morte del vescovo Massimiano di Sira- 
cusa, amico fedele del pontefice, Gregorio scrive al diacono Cipriano, 
rettore del patrimonio di Roma in Sicilia, per palesargli le sue intenzio- 
ni sul successore e chiedergli di iniziare a preparare il terreno all'elezio- 
ne di Giovanni, che in quel momento è arcidiacono della Chiesa di Cata- 
nia(?). Sa bene che a Siracusa si vorrebbe come vescovo Traiano, che, 
come scrive il pontefice, «... ut dicitur, bonae mentis est. Sed quantum 
suspicor, ad regendum locum illum idoneus non est». Traiano è un ricco 
rampollo dell’aristocrazia siciliana, come risulta da un'altra lettera di 
Gregorio, del 599, scritta quando Traiano diventa vescovo di Malta(*). ' 


(5) Cf. sopra nota 42. 

(*) Si veda la lettera inviata dal vescovo di Ravenna a Martino I, in PL 87, 
col. 103. Cf. A. GuiLLou, Régionalisme et indépendance dans l'Empire byzantin au 
VII‘ siècle. L'exemple de l'Exarchat et de la Pentapole d'Italie. Roma 1969 (Ist. Stor. 
It. per il Medioevo. Studi storici, 75-76), p. 148; T. S. BRowN, The Church of Ra- 
venna and the imperial administration in the seventh century, in Engl. Hist. Review 
94 (1979), p. 16. 

(°) Ep. V 20, рр. 288-289. 

(*) Ep. X 1, pp. 825-827. Cf. anche Ep. XIII 20, pp. 1020-1021, che indica 
Traiano come vescovo di Malta ancora nel 603. 
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Inaspettatamente, nel luglio dello stesso 595(5), Gregorio si trova da- 
vanti ad un altro candidato alla sede siracusana, a clero et plebe electus, 
cioè Agatone - un greco probabilmente, anche se l'onomastica non è un 
criterio del tutto affidabile -, contro il quale si schiera l'aristocrazia del- 
la città. I nobili siracusani si rimettono al giudizio di Gregorio, perché 
dia alla città un degno successore di Massimiano. Il papa invita Agatone 
a Roma, per metterlo a confronto con un altro candidato, di cui non fa il 
nome (ab aliquibus autem alter eligitur). Nell'ottobre di quello stesso an- 
no, vescovo di Siracusa è il candidato del papa, Giovanni, ex arcidiaco- 
no di Catania(*). Più tardi Traiano sarà ricompensato (ο allontanato?) 
con l'elezione alla sede di Malta(°'). Di Agatone non si fa più parola nelle 
lettere di Gregorio. 

Cinquant'anni più tardi la scena si ripete. Questa volta, però, tra Zo- 
simo, l'umile e santo abate greco di S. Lucia, e il latino Venerio, super- 
bo, ricco e ambizioso, la scelta del papa Teodoro cade sul candidato gre- 
co. Evidentemente i tempi sono cambiati. La presenza bizantina in Sici- 
lia produce inevitabilmente un progressivo affermarsi dell'elemento 
greco della popolazione. E forse non è senza significato che la vittima di 
uno dei due prodigi della martire del cui sepolcro Zosimo è custode sia 
una ricca matrona dal nome latino, Domnina, che muore, come castigo 
della sua vita dissoluta, dopo essersi recata con il suo seguito presso la 
tomba di s. Lucia per ottenere una guarigione(*). 

A Zosimo l'agiografo attribuisce soltanto doti di umiltà e misericor- 
dia: egli è un oscuro monaco, che percorre lentamente le lunghe tappe 
della sua carriera ecclesiastica senza clamore. Al momento della sua 
contrastata elezione: «...alii tacitumitatem hominis eruditionemque lau- 
dantes, probabant; alii contra quasi abiectum humilemque pro nihilo ha- 
bentes, improbabant »(*). Il suo ritratto non è ad ogni modo quello di un 
vescovo particolarmente impegnato e combattivo nel dibattito teologi- 
co. 

Può darsi che tale ritratto corrisponda al vero, come può darsi che 
sia una creazione dell'agiografo che, ed è questo il vero problema, evita 
di parlare degli avvenimenti piü gravi di quel periodo, ma al tempo stes- 
so non vuole condannare all'oblio la figura del santo vescovo. Un vesco- 


(*) Ep. V 54, p. 349. 

(9) Ep. VI 18, p. 388. 

(*') Cf. sopra, nota 58. 
(9) Vita Zosimi, 8, p. 840. 
(9) Ibid. 11, p. 841. 
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vo che, da una parte, è collegato al papa antimonotelita Teodoro e, dal- 
l'altra, a quell'Euprassio che suggeriva a Costante II di inviare Olimpio 
ad arrestare il successore di Teodoro, Martino I(**), si pone, in un certo 
senso, al di fuori e al di sopra delle contese dell'epoca. 

Se è questo il fine dell'agiografo, forse egli scrive durante il soggior- 
no di Costante II a Siracusa (663-668), quando trasgredire alla proibi- 
zione contenuta nel Typos, emanato dall'imperatore nel 648, di parlare 
pro o contro il monotelismo(*5), poteva essere sconsigliabile(**). Ispira- 
tore dell'esaltazione di Zosimo potrebbe essere stato il suo successore, 
quell’Elia che è più volte nominato nella Vita, come testimone e narrato- 
τε(5). Depongono in questo senso le parole: «Itaque gratiae sunt agendae 
immortali Deo, quoniam nostris quidem temporibus, tametsi nobis imme- 
ritis, licuit patre Zosimo frui...» (*). 

Non si può escludere, tuttavia, che la biografia di Zosimo sia stata 
composta alla fine della controversia monotelita, quando Chiesa di Ro- 
ma e Impero di Costantinopoli superano nel VI Concilio ecumenico 
(680-681) le loro divergenze. Allora, se l'assenza di Zosimo al Concilio 
Laterano fosse stata determinata dalle sue condizioni di salute o da 
un'imposizione esterna, non vi sarebbe stata ragione di tacerne. Se inve- 
ce Zosimo fosse stato in qualche modo connivente con l'eresia imperia- 
le, il silenzio dell’agiografo si potrebbe spiegare con la volontà di far di- 
menticare tale circostanza, senza dimenticare, però, la figura del primo 
vescovo greco di una città in cui l'elemento greco prendeva inesorabil- 
mente il sopravvento. 

Per le stesse ragioni, si può avanzare una terza ipotesi, che una bio- 
grafia di Zosimo scritta sotto Costante II, che denunciasse in qualsiasi 
modo la connivenza del vescovo con l'eresia dominante a Bisanzio, po- 
teva essere censurata al momento della condanna definitiva del monote- 
lismo al VI Concilio ecumenico. 

Quando si parla di agiografia «storica», perciò, bisogna usare molta 


(*) Cf. Liber pontificalis, I, p. 337. 

(6S) RIEDINGER, Concilium Lateranense cit., pp. 208-211. 

(*) Una situazione simile si presenta in un contacio che celebra s. Eufemia e 
il Concilio di Calcedonia, composto da un innografo siracusano prima della fine 
del VII secolo: cf. A. Acconcia Lonco, Il Concilio Calcedonense in un antico con- 
tacio per S. Eufemia, in Anal. Boll. 96 (1978), pp. 305-337. 

(9?) Cf. sopra, nota 31. 

(*) Vita Zosimi, 4, p. 840. 
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cautela. L'agiografo, in realtà, non ha bisogno nemmeno di indossare 
quella veste esteriore di veridicità che anche il cronista più partigiano è 
costretto ad assumere. Può tranquillamente ignorare fatti e cronologia: 
per celebrare la santità non sono necessari. Il genere letterario offre 
inoltre una serie di modelli e di luoghi comuni adattabili con verosimi- 
glianza ad ogni situazione. 

E questo mi porta a parlare di altri aspetti che denunciano l'artifi- 
ciosa costruzione della biografia di Zosimo. 

I miracoli, anzitutto. Sono soltanto tre i miracoli post mortem che si 
leggono nella Vita giunta sino a noi, di carattere topico e di forma suc- 
cinta, ma, come accade di frequente nelle raccolte di miracoli, accompa- 
gnati da particolari concreti, come i nomi, il mestiere, la posizione so- 
ciale dei protagonisti. 

Il primo è la guarigione di un'emorroissa, moglie del defensor populi 
Filoteo, mutuato, come altri simili miracoli, molto frequenti nella lette- 
ratura agiografica, sul corrispondente miracolo evangelico, fin nel parti- 
colare della guarigione che avviene attraverso il contatto di un panno 
‘appartenuto a Zosimo, così come l’emorroissa del Vangelo era guarita 
dal contatto con la veste di Gesü (**). Il secondo riguarda il figlio claudi- 
cante di un comandante di nave, Teotecno (Teotegnus quidam naucle- 
rus), che, secondo il rito dell'«incubazione», viene condotto presso la 
tomba del vescovo e guarito dopo pochi giorni(?°). Il terzo, infine, una 
donna malata agli occhi, Theodora quaedam, genere Alexandrina, che, 
sfuggendo ai ferri e alle dolorose cure dei medici, si affida all'olio delle 
lampade che illuminavano il sepolcro del santo(?), ricorda, anche se la 
guarigione li avviene in altro modo, uno dei Miracoli dei ss. Ciro e Gio- 
vanni, il IX, la cui protagonista, sofferente agli occhi, si chiama appunto 
Teodora, ed e cittadina di Alessandria(?). Miracoli «di repertorio», in 
ultima analisi, che nulla aggiungono, anche se nulla tolgono, alla credi- 
bilità del testo. 

Infine, la cronologia interna della Vita, che mi sembra articolata più 
sulla valenza simbolica dei numeri, che su una realistica ricostruzione 
biografica e dove, forse, soltanto i tredici anni di episcopato potevano 
trovare un riscontro concreto e controllabile nei documenti. 


(*) Ibid., 22, p. 843; cf. Matth. 9, 20-22; Marc. 5, 25-34; Luc. 8, 43-48, 

(?) Vita Zosimi, 24, p. 843. 

(") /bid., 25. 

(72) СЕ. N. FERNANDEZ Marcos, Los Thaumata de Sophronio. Contribucion al 
estudio de la Incubatio cristiana, Madrid 1975, pp. 257ss. 
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Zosimo, come gia detto, fu condotto dai genitori nel monastero di 
S. Lucia all'età di sette anni: l'età indicata è certamente quella del- 
l'ingresso in monastero, non della tonsura, e rientra nei casi previsti dal- 
la normativa monastica (?). Qui, però, la notizia è il pretesto di un breve 
elogio della verginità, virtù che Zosimo praticò durante tutta la sua esi- 
stenza: Septennis deinde in praedictum monasterium a iustis parentibus, 
ut olim Samuel cooptatur; offerturque sanctae Martyri semperque Virgini 
Luciae, idque divina, ut credimus, prouidentia: cum eamdem et ipse, 
quam illa vixit, vitam sit aemulatus, inextinctam ad exitum usque vitae 
seruans virginitatis lampada ... nam quemadmodum Virginem Virgini, di- 
lectoque discipulo Dominus in cruce commendauit, ... ita et Virginem Lu- 
ciam Zosimo Virgini commendauit: oportet enim similia similibus custo- 
diantur (7). 

Il sette, come è ben noto, è un numero mistico, e rappresenta la ver- 
ginità e la vita monastica (75), ma anche le altre cifre usate ad indicare la 
durata dei vari periodi della vita di Zosimo, che sembrano opportuna- 
mente arrotondate per giungere ai complessivi novanta anni della vita 
terrena del santo, rivestono uno o più significati allegorici: i trenta (7%) 
trascorsi come semplice monaco, i quaranta (?) da abate del monastero, 
che messi insieme danno settanta(?*) anni di vita monastica, i novan- 


(7?) P. pE MEESTER, De monachico statu iuxta disciplinam byzantinam, Città 
del Vaticano 1942 (Sacra Congreg. per la Chiesa Orient. Codif. can. or. Fonti, ser. 
II, 10), pp. 352-356. 

("*) Vita Zosimi, 5, p. 840. 

(75) СЕ Е. DÖLGER, Antike Zahlenmystik in einer byzantinischen Klosterregel, in 
Προσφορὰ εἰς Στ. Π. Κυριακίδην, 5υρρ]. α Ἑλληνικά 4 (1953), ρρ. 183-189 (rist. in 
m., Mapaoropà, Ettal 1961, pp. 293-298); H. MEYER - R. SuNrRUP, Lexikon der 
mittelalterlichen Zahlenbedeutungen, München 1987 (Münstersche Mittelalter- 
Schriften, 56), coll. 479-565. 

(%) MEYER - Suntrup, Lexikon cit., coll. 692-702. 

(7) Ibid., coll. 709-723. 

(?*) Ibid., coll. 755-760. È interessante che l'autore di un commento alle Etio- 
piche di Eliodoro, edito tra i Testimonia dell'opera da A. CoLonna, Heliodori Ae- 
thiopica, Roma 1938, pp. 366-370, osservi che il numero sette mantiene la sua es- 
senza mistica anche nelle centinaia (700) e nelle decine (70): ёпєл5ђ үйр б ёВбо- 
μος ἀριθμὸς μυστικός ἐστι καὶ παρθένος καὶ σεπτὸς ἐν τοῖς ἀριθμοῖς, καθὼς ἡ τῶν 
Ἰπαλῶν ἑρμηνεύει φωνή, εἰκότως ἡ κλῆσις ἐν ταῖς μονάσι καὶ ταῖς δεκάσι καὶ ταῖς 
ἑκατοντάσι τῆς ἑβδόμης σημασίαν τετήρηκε διὰ μὲν τῶν ἑπτὰ ἑκατοντάδων σημαί- 
νουσα τὸ σεβάσμιον καὶ τέλειον, διὰ δὲ τῶν ἑπτὰ δεκάδων αὐτῆς τῆς ψυχῆς ταῖς τε- 
λείαις τέσσαρσιν ἀρεταῖς κοσμοῦσα τὸ τριμερές: τέσσαρες γὰρ δεκάδες ταῖς τρισὶ 
συντιθέμεναι πληροῦσι τὰ ἑβδομήκοντα (ρρ. 368-369). ϑα]]’απἰοτε, «[. A. ACCONCIA 
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ta(?) anni, che risultano aggiungendo agli anni della vita monastica i 
sette anni trascorsi con la famiglia e i tredici di episcopato, e che sono il 
prodotto del dieci, simbolo della ricompensa dei lavoratori della vigna 
del Signore, per il nove degli ordini angelici, e indicano che chi ha ben 
meritato su questa terra, sarà nella vita futura uguale agli angeli. In tale 
contesto, l'annotazione apparentemente realistica del restauro della 
chiesa, fatto eseguire da Zosimo nel suo ottantaduesimo anno, non cam- 
bia di molto le cose. Se l'agiografo conosceva, come é probabile, la data 
della morte del santo, cosi come conosceva la data del restauro, av- 
venuto otto anni prima, bastava sottrarre da novanta, cifra simbolica, 
otto, cifra reale, per avere ottantadue. 

In conclusione, questa Vita, che ad una prima lettura appare ricca 
di riferimenti storici e cronologici, risulta essere un'abile costruzione in 
cui e difficile distinguere il dato reale dal luogo comune o dal collega- 
mento artificioso. Certo, tali caratteristiche non tolgono credibilità al- 
l'esistenza di un vescovo greco di Siracusa chiamato Zosimo, vissuto 
certamente all'epoca indicata, morto in tarda età verso la metà del VII 
secolo, che sicuramente avrà conosciuto, se non tutti, almeno alcuni dei 
personaggi a lui accostati nella biografia. Ma la Vita resta un'opera squi- 
sitamente agiografica, con tutte le caratteristiche particolari di questo 
genere, il cui fine è la creazione di una figura da celebrare e di un mo- 
dello da imitare. Ciò consente all'agiografo, o alla tradizione agiografi- 
ca, di tacere del tutto sull'unica circostanza che avrebbe potuto far usci- 
re il santo vescovo dalla banalità di schemi precostituiti: la sua posizio- 
ne, e quella della sede siracusana, all'interno della disputa sul mo- 
notelismo. 
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Lonco, Filippo il filosofo a Costantinopoli, in Riv. di St. Biz. e Neoell. n.s. 28 
(1991), pp. 3-21. 
(*) MEYER - SuNrRur, Lexikon cit., col. 778. Cf. anche PL 194, col. 555 A-B. 
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SCRITTURE E CODICI DI ORIGINE ORIENTALE 
(PALESTINA, SINAI) DAL IX AL XIII SECOLO 


RAPPORTO PRELIMINARE (*) 


Qualche anno fa, Cyril Mango ha attirato l'attenzione di tutti coloro 
che s'interessano alla cultura bizantina su un fenomeno che a prima vi- 


(*) Si fornisce di seguito l'elenco alfabetico delle opere citate in modo abbre- 
viato: 

CANART, Ecritures, I = P. CANART, Les écritures livresques chypriotes du milieu du 
XI: siècle au milieu du XIII et le style palestino-chypriote «epsilon», in Scrittu- 
га e civiltà 5 (1981), pp. 17-76 

Canart, Ecritures, II - P. CANART, Les écritures livresques chypriotes du XI* au 
XIII: siècle, in ‘Eretnpis 100 Kévrpov Ἐπιστημονικῶν Ἐρευνῶν 17 (1988-89), 
pp. 27-53 

Cat. Sinai = Ἱερὰ Μονὴ καὶ ᾿Αρχιεπισκοπὴ Σινᾶ - Ὑπουργεῖο Πολιτισμοῦ - 
Ἵδρυμα Ὄρους Σινᾶ, Τὰ νέα evprjuata tod iva, a cura di P. NikoLoPouLos, 
᾿Αθῆναι 1998. 

CaAvALLO, Funzione = G. CavaLco, Funzione e strutture della maiuscola greca tra i 
secoli VIII-XI, in La paléographie grecque et byzantine, Paris 1977, pp. 95-137 
(Colloques Internationaux du C.N.R.S., N° 559) 

Crisci, Maiuscola = E. Crisci, La maiuscola ogivale diritta. Origini, tipologie, di- 
slocazioni, in Scrittura e civiltà 9 (1985), pp. 103-145 

Crisci, Produzione = E. Crisci, La produzione libraria nelle aree orientali di Bisan- 
zio nei secoli VII e VIII: i manoscritti superstiti, in I manoscritti greci tra rifles- 
sione e dibattito. Atti del V Colloquio Internazionale di Paleografia greca 
(Cremona, 4-10 ottobre 1998), I-III, a cura di G. PRATO, Firenze 2000 (Papy- 
rologica Florentina, 31), I, pp. 3-28, 20 tavv. 

Crisci, Scrivere = E. Crisci, Scrivere greco fuori d'Egitto. Ricerche sui manoscritti 
greco-orientali di origine non egiziana dal IV secolo a.C. all'VIII d.C., Firenze 
1996 (Papyrologica Florentina, 26) 

De GREGORIO, Materiali = G. DE GREGORIO, Materiali vecchi e nuovi per uno stu- 
dio della minuscola greca fra VII e IX secolo, in I manoscritti greci tra riflessio- 
ne e dibattito. Atti del V Colloquio Internazionale di Paleografia greca (Cre- 
mona, 4-10 ottobre 1998), I-III, a cura di G. Prato, Firenze 2000 (Papyrologi- 
ca Florentina, 31), I, pp. 82-151, 28 tavv. 

FOLLIERI, Codices - E. FoLLiERI, Codices graeci Bibliothecae Vaticanae selecti, 
apud Bibliothecam Vaticanam 1969 (Exempla scripturarum 4) 
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sta può apparire anacronistico sul piano storico, e cioè che «the most 
active centres of Greek culture in the eighth century lay in Palestine, no- 
tably in Jerusalem and the neighbouring monasteries» (!). Sulla scia di 


FoLLIERI, Tommaso = E. FoLLIERI, Tommaso di Damasco e l'antica minuscola li- 
braria greca, in Rendiconti dell'Accademia Nazionale dei Lincei, Cl. di Scienze 
morali, storiche e filologiche, s. VIII, 29 (1974), pp. 145-163 

Fonkic, Grundlagen = B. L. Fonkıc, Paldographische Grundlagen der Datierung 
des Kölner Mani-Kodex, in Byz. Zeitschr. 83 (1990), pp. 22-30, rist. in IDEM, 
Greceskie rukopisi evropejskijch sobranij. Manuscrits grecs dans les collections 
européennes, Moskva 1999, II, pp. 18-27 

HARLFINGER, Beispiele - HARLFINGER, Weitere Beispiele frühester Minuskel, in I 
manoscritti greci tra riflessione e dibattito. Atti del V Colloquio Internazionale 
di Paleografia greca (Cremona, 4-10 ottobre 1998), I-III, a cura di G. PRATO, 
Firenze 2000 (Papyrologica Florentina, 31), I, pp. 153-156, 18 tavv. 

LAKE = K.-S. Lake, Dated Greek Minuscule Manuscripts to the Year 1200, 1-X, In- 
dices, Boston 1934-1945 (Monumenta palaeographica vetera. First Series) 

PAPADOPULOS-KERAMEUS = A. PAPADOPULOS-KERAMEUS, Ἱεροσολυμιτικὴ Βι- 
βλιοθήκη, Ι-Ν, ἐν Πετρουπόλει 1891-1915 

PERRIA, Il Vat. gr. 2200 - L. PERRIA, Il Vat. gr. 2200. Note codicologiche e paleogra- 
fiche, in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 20-21 (1983-84), pp. 25-68 

PERRIA, Origini = L. PERRI4, Alle origini della minuscola libraria greca. Morfologia 
e stilizzazioni, in I manoscritti greci tra riflessione e dibattito. Atti del V Collo- 
quio Internazionale di Paleografia greca (Cremona, 4-10 ottobre 1998), I-III, 
a cura di G. Prato, Firenze 2000 (Papyrologica Florentina, 31), I, pp. 157- 
167, 20 tavv. 

L. Pourris, Nouveaux manuscrits - L. PoLrris, Nouveaux manuscrits découverts 
au Mont Sinai. Rapport préliminaire, in Scriptorium 34 (1980), pp. 5-17 
Prato, Produzione - G. PRATO, La produzione libraria in area greco-orientale nel 
periodo del regno latino di Costantinopoli (1204-1261), in Scrittura e civiltà 5 

(1981), pp. 105-147 

SPATHARAKIS, Corpus = I. SPATHARAKIS, Corpus of Dated Illuminated Greek Manu- 
scripts to the Year 1453, I-II, Leiden 1981 (Byzantina Neerlandica 8) 

Spec. Sin. = Specimina Sinaitica, a cura di D. HARLFINGER, D.R. REINSCH, J.A.M. 
SONDERKAMP, con la collaborazione di G. PrATO, Berlin [1983] 

WEITZMANN, Buchmalerei, I = K. WEITZMANN, Die byzantinische Buchmalerei des 
9. und 10. Jahrhunderts, Berlin 1935 

WEITZMANN, Buchmalerei, Il = K. WEITZMANN, Die byzantinische Buchmalerei des 
9. und 10. Jahrhunderts. Addenda und Appendix, hrsg. von O. KRESTEN, Wien 
1996 (Österr. Akad. d. Wiss., Philos.-histor. ΚΙ., Veróff. d. Komm. f. Schrift- 
und Buchwesen des Mittelalters, R. IV, 2, 2) 

WEITZMANN — GALAVARIS, Sinai = K. WEITZMANN — G. GALAVARIS, The Monastery 
of Saint Catherine at Mount Sinai. The Illuminated Greek Manuscripts. I: 
From the ninth to the twelfth century, Princeton (New Jersey) [1990] 

(') C. Manco, Greek Culture in Palestine after the Arab Conquest, in Scritture, 
libri e testi nelle aree provinciali di Bisanzio. Atti del seminario di Erice (18-25 set- 
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queste sollecitazioni culturali, nonché di interessi preesistenti per le 
scritture minuscole librarie di eta antica(?), chi scrive ha varato un pro- 
getto di ricerca dal titolo «Ricerche sulla cultura greca nelle province 
orientali dell'impero bizantino (secoli VI-XI)»(?): un progetto senza 
dubbio impegnativo, e destinato a estendersi oltre i limiti previsti dalla 
formulazione iniziale, che trova ora espressione, oltre che in un databa- 
se consultabile via Internet - nel quale sono raccolti i dati relativi ai ma- 
noscritti presi in considerazione - in una serie di lavori di imminente 
pubblicazione (*). 

In questo rapporto preliminare, come s'intuisce fin dal titolo, sono 
esposte per ora alcune considerazioni relative ai dati raccolti e alle pri- 
me indicazioni che emergono dalle ricerche fin qui condotte. Il primo 
obiettivo del progetto era infatti un censimento il più possibile esteso 
dei testimoni manoscritti databili e localizzabili con certezza, in base al 
quale procedere alla verifica delle possibili attribuzioni su base paleo- 
grafica o extrapaleografica. Lo spoglio delle pubblicazioni e l'esame - 


tembre 1988), a cura di G. CavaLLo, G. DE Grecorio, М. Maniaci, Spoleto [1991] 
(Biblioteca del «Centro per il collegamento degli studi medievali e umanistici del- 
l'Università di Perugia», 5), pp. 149-160 (trad. it. La cultura greca in Palestina do- 
po la conquista araba, in Bisanzio fuori di Bisanzio, a cura di G. CavaLLO, Paler- 
mo 1991, pp. 37-47). Cf. inoltre G. CavatLo, Qualche riflessione sulla continuità 
della cultura greca in Oriente tra i secoli VII e VIII, in Byz. Zeitschr. 88 (1995), 
pp. 13-22; S. GRIFFITH, What has Constantinople to do with Jerusalem? Palestine 
in the ninth century: Byzantine orthodoxy in the world of Islam, in Byzantium in 
the ninth century: Dead or alive? Papers from the Thirtieth Spring Symposium of 
Byzantine Studies, Birmingham, March 1996, ed. by L. BRuBAKER, Aldershot - 
Brookfield — Singapore - Sydney [1998] (Society for the Promotion of Byzantine 
Studies. Publications, 5), pp. 181-194 (con ampie indicazioni bibliografiche). 

(2) Si vedano PERRIA, /I Vat. gr. 2200; EAD., Il Vat. Palat. gr. 376, il Par. Suppl. 
gr. 1085 e la minuscola antica di area palestinese, in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 29 
(1992), pp. 59-76. 

0) Il progetto, che comportava la collaborazione di tre unità di ricerca legate 
alle Università di Messina, Roma «La Sapienza» e Salerno, rispettivamente sotto 
il coordinamento scientifico di Lidia Perria, Enrica Follieri e Augusta Acconcia 
Longo, ha ricevuto il cofinanziamento del Ministero per l'Università e la Ricerca 
Scientifica nel 1997 per il biennio 1998-2000, e si è concluso ufficialmente nei pri- 
mi mesi di quest'anno. 

(*) Il database è consultabile all'indirizzo http://biz1.let.uniromal.i/MURST/ 
Italiano/riquadri/htm; una prima segnalazione di alcuni risultati della ricerca è 
stata fornita da Lidia Perria e Andrea Luzzi nella comunicazione dal titolo Mano- 
scritti greci delle province orientali dell'impero bizantino, presentata al VI Congres- 
so Nazionale di Studi Bizantini (Catania - Messina, 2-5 ottobre 2000), e sarà se- 
guita dalla pubblicazione di un volume e di un repertorio di facsimili. 
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ove possibile diretto, altrimenti basato su microfilm e riproduzioni foto- 
grafiche - dei fondi manoscritti delle principali biblioteche europee e 
statunitensi, e soprattutto del Vicino e Medio Oriente, ha consentito l'in- 
dividuazione di un corpus di manoscritti di notevole consistenza. Si 
tratta di circa trecento manoscritti, con un’approssimazione per difetto, 
dal momento che per ora sono rimasti in sospeso tutti i testimoni che ri- 
chiedono una verifica più approfondita, mentre nella fase iniziale sono 
stati inclusi anche i codici di età più recente (esemplati nel secolo XIV e 
oltre), risultati più numerosi del previsto: questi sono stati inclusi nella 
schedatura allo scopo di completare il quadro storico della produzione 
culturale greca nei territori già bizantini, ma non verranno presi in con- 
siderazione ai fini della valutazione finale. 

Un primo elemento di rilievo, rispetto al progetto iniziale, si può de- 
durre dal titolo di questo. rapporto: si è constatato infatti che occorre 
spostare il secondo termine cronologico della ricerca almeno al XIII se- 
colo, poiché da un lato i testimoni relativi ai secoli XII e XIII sono nu- 
merosi e significativi, dall'altro il secolo XI non costituisce uno spartiac- 
que valido ai fini della ricerca cosi impostata. Il punto di riferimento ini- 
ziale, viceversa, è stato rispettato, sia pure con una certa flessibilità, ma 
in questa sede mi limiterò a rinviare alle ricerche già pubblicate a stam- 
pa, che forniscono già un quadro esauriente della situazione(5). 

Una seconda considerazione riguarda l'individuazione di settori 
che, all'interno del materiale preso in esame, risultano già esplorati in 
modo approfondito, pur se non esaustivo, e richiedono quindi unica- 
mente integrazioni o supplementi di indagine, in vista di una nuova va- 
lutazione complessiva che tenga conto, nella fase finale della ricerca, 
delle nuove acquisizioni raggiunte. Mi riferisco per esempio al settore 
delle scritture palestino-cipriote dal secolo XI in poi, già indagate a fon- 
do da Paul Canart e altri(*), ma in una condizione altrettanto privilegia- 
ta si trova - per il periodo piü antico - il folto gruppo di testimonianze 
in maiuscola, soprattutto ogivale inclinata, studiate da Guglielmo Caval- 
lo e, più recentemente, Edoardo Crisci(’). In questo àmbito, la recente 


(5) Cf. Crisci, Scrivere, in particolare pp. 64-93, e IDEM, Produzione. 

(5) Si veda CANART, Ecritures, I; IDEM, Ecritures, II, con la bibliografia ivi 
citata. 

(7) Cf. CavALLo, Funzione; G. CAVALLO - E. MAEHLER, Greek Bookhands of the 
Early Byzantine Period, A.D. 300-800, London 1987 (Bulletin of the Institute of 
Classical Studies, Suppl. 47); Crisci, Scrivere, in particolare pp. 94-97, per citare 
soltanto i testi essenziali. 
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pubblicazione degli atti del Colloquio di Paleografia greca di Cremo- 
na(*) e del catalogo delle scoperte del Sinai(°) consente di ampliare in 
misura notevole il panorama già noto della produzione libraria in maiu- 
scola di origine orientale per quanto riguarda il numero delle testimo- 
nianze, ma non per le tipologie grafiche, per le quali il quadro generale 
risulta sostanzialmente immutato. 

Si fornisce di seguito un elenco - ancora suscettibile di ampliamenti 
-di testimoni in maiuscola, suddivisi fra quelli datati e localizzati, o lo- 
calizzabili, con un notevole grado di attendibilità, e quelli accostati ai 
precedenti in base ad affinità di carattere soprattutto grafico. Fra questi, 
se non il più antico, certo uno dei più rappresentativi della maiuscola 
ogivale nella tipizzazione palestinese resta il cosiddetto «Salterio 
Uspenskij», o Petropol. gr. 216, scritto da Teodoro, diacono della chiesa 
dell'Anastasis di Gerusalemme, per conto del vescovo di Tiberiade, Noè, 
nell'anno 862/3, e non 861/2, com'è stato chiarito da Enrica Follieri ('°): 
un testimone di origine indiscussa, quindi, al quale ora vanno ad ag- 
giungersi altri tredici fogli, appartenenti ai fascicoli 1, 2 e 16, identifica- 
bili con la segnatura Sin. gr. NE Meg. Perg. 33. Di un anno anteriore e 
con ogni probabilità anch'esso di origine palestinese - sia pure in man- 
canza di notizie esplicite - si puó considerare il Sin. gr. NE Meg. Perg. 12 
* Sin. gr. 210, un evangeliario, sempre in maiuscola ogivale, dell'a. 861/2, 
vergato forse da un copista del monastero di S. Saba("). Infatti i due 
manoscritti sono uniti da notevoli affinità grafiche e codicologiche, co- 
me l'uso di porre all'inizio dei fascicoli il lato pelo, oltre che dall'invoca- 
zione alla Trinità e dalla formula usata per la sottoscrizione (éypagn kai 
ἐτελειώθη). 


861/2 Sin. gr. 210 + Sin. gr. MT 12 (mm 345 x 205, ff. 18), Evangeliario membrana- 
ceo in maiuscola ogivale inclinata (Spec. Sin., Nr. 1, pp. 13-15, tavv. 1-4; 
WEITZMANN — GALAVARIS, Sinai, pp. 17-19, figg. 7-12; Cat. Sinai, pp. 121, 144, 
(ауу. 2, 53; Fonkıc, Grundlagen, p. 19, da cui si apprende che quattro fogli 


(1) / manoscritti greci tra riflessione e dibattito. Atti del V Colloquio Interna- 
zionale di Paleografia greca (Cremona, 4-10 ottobre 1998), I-III, a cura di G. PRA- 
To, Firenze 2000 (Papyrologica Florentina, 31). 

(°) ‘lepa Μονὴ καὶ ᾿Αρχιεπισκοπὴ Σινᾶ - Ὑπουργεῖο Πολιτισμοῦ - Ἵδρυμα 
Ὄρους Σινᾶ, Та νέα εὐρήματα toò Zivà, a cura di P. NikoLopouLos, ᾿Αθῆναι 1998. 

(") Vedi FoLLIERI, Tommaso, pp. 145-148; CavarLo, Funzione, p. 98. 

(") Cf. anche il recente contributo di L. BruBAKER, Greek Manuscript Decora- 
tion in the Ninth and Tenth Centuries: Rethinking Centre and Periphery, in I mano- 
scritti greci cit., II, pp. 513-533, 12 tavv., precisamente pp. 516, 519. 
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del codice originario si trovano attualmente a Mosca, nella Biblioteca del- 
l'Accademia delle Scienze, con la segnatura RAIK 194). 

862/3 Petropol. gr. 216 + Sin. gr. MI 33 (mm 160/185 x 145, ff. 13), Salterio mem- 
branaceo in maiuscola ogivale inclinata (FOLLIERI, Tommaso, pp. 145-148; 
CavaLLo, Funzione, p. 98; Cat. Sin., p. 147, tav. 9) (Salterio Uspenskij). 

Sin. ar. 116 (mm. 208 x 150, ff. 207), Evangeliario greco-arabo, cartaceo, scritto 
nel 995/6 dal prete Giovanni, figlio di Vittore di Damietta (Spec. Sin., Nr. 4, 
pp. 17-18, tav. 18-22). 


P. Colon. Inv. Nr. 4780, «Mani-Kodex», membranaceo, s. VIII (?) (Еомкіс, 
Grundlagen, con la bibliografia precedente). 

Olim Dam. 165, frammento di un codice scoperto agli inizi del Novecento nel te- 
soro della Moschea degli Omayyadi, a Damasco, testi patristici e liturgici, 
cartaceo, s. VIII-IX (Fowxic, Grundlagen, p. 19 e n. 13, dove si attribuisce il 
manoscritto allo stesso centro scrittorio dal quale proviene il Vat. gr. 2200). 

Mosqu. RGB F 201, Nr. 18.1, frammento di salterio greco-arabo, membranaceo, 
s. IX (Fonkic, Grundlagen, p. 19 e n. 10, con la bibliografia precedente, dove 
si avanza l'ipotesi che il copista del testo greco sia da identificare con quello 
del Salterio Uspenskij). 

Sin. gr. 30, Salterio destinato alla chiesa dell'Anastasis di Gerusalemme, membra- 
naceo, s. IX (WEITZMANN - GALAVARIS, Sinai, pp. 15-16, figg. 1-3). 

Sin. gr. 32, Salterio destinato al monastero di S. Caterina sul Monte Sinai, mem- 
branaceo, s. IX (WEITZMANN —- GALAVARIS, Sinai, pp. 16-17, figg. 4-6). 

Par. Suppl. gr. 693, Isaac Siro, membranaceo, s. IX ex. (CAVALLO, Funzione, 
p. 100, tav. 6). 

Fra i nuovi testimoni sinaitici sono stati presi in particolare considerazione i 
seguenti: 

Sin. gr. MI 2 (mm. 245 x 182, ff. 110 + 2 frammenti), Epistole di s. Paolo, mem- 
branaceo, s. IX (Cat. Sinai, p. 141, tav. 1). 

Sin. gr. MI 111 (mm 340 x 240, 1 foglio), Giovanni Crisostomo, membranaceo, 
s. VII-VIII (Cat. Sin., p. 160, facsimile a p. 159). 

Sin. gr. MI 54 (mm 90 x 75, ff. 4), Erotapokriseis sul Nuovo Testamento, mem- 
branaceo, s. VIII-IX (Cat. Sin., p. 150, facsimile a p. 151). 

Sin. gr. MI 5 (mm 200 x 155/160, ff. 240), Tropologion, membranaceo, s. VIII-IX 
(Cat. Sin., p. 142, tav. 49). 

Sin. gr. MI 53 (mm 150/5 x 110/5, ff. 92), Eucologio, membranaceo, s. VIII-IX 
(Cat. Sin., p. 150, tav. 74). 

Sin. gr. MI 55 (mm 120 x 95/100, ff. 14), Bios di s. Barbara, membranaceo, s. VIII- 
IX (Cat. Sin., p. 150, tav. 76). 

Sin. gr. MT 10 (mm 270 x 190, ff. 46), Omelie di Giovanni Damasceno, Giovanni 
Crisostomo e altri, membranaceo, s. IX (Cat. Sin., p. 142, tav. 50). 

Sin. gr. MT 32 (mm 230/5 x 165, ff. 12), Passio di s. Giorgio, membranaceo (palin- 
sesto, scriptio inferior siriaca), s. IX (Cat. Sin., p. 147, facsimile a p. 148). 

Sin. gr. MI 2 (mm 245 x 182, ff. 110 + 2 frammenti), Epistole di s. Paolo, membra- 
naceo, greco-arabo (palinsesto, scriptio inferior greca), s. IX (Cat. Sin., p. 141, 
tav. 1). 

Sin. gr. MI 25 (mm 380/6 x 299/300, ff. 7), Gregorio Nazianzeno membranaceo 
(palinsesto, scriptio inferior siriaca), s. IX (Cat. Sin., p. 146, tav. 6). 
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Sin. gr. MI 27 (mm 220/4 x 160/5, ff. 48), Evangeliario con iniziali ornate, mem- 
branaceo, s. IX (Cat. Sin., p. 146, tav. 7). 

Sin. gr. MI 28 (mm 235 x 170, ff. 8), Tropologion di maggio e giugno con iniziali e 
fregi, membranaceo, s. IX (Cat. Sin., p. 146, tav. 8). 

Sin. gr. MI 56 (mm 190 x 130, ff. 5), Tropologion con fregi a intreccio e iniziali, 
membranaceo, s. IX (Car. Sin., p. 150, tav. 11). 

Sin. gr. MI 103 (mm 203 x 175, ff. 4), Giovanni Crisostomo, cartaceo, s. IX (Cat. 
Sin., p. 158, tav. 14). 

Sin. gr. MI 30 (mm 235 x 160, ff. 3 e mezzo), Εκλογὴ ypicewv, membranaceo, 
s. IX (Cat. Sin., p. 146, tav. 63). 

Sin. gr. MI 46 (mm 235 x 160, ff. 8), Battesimo di Cristo, Passio di s. Stefano, 
membranaceo, s. IX (Car. Sin., p. 149, tav. 70). 

‘Sin. gr. MI S1 (mm 165 x 100, ff. 20), Salterio, membranaceo, s. IX (Cat. Sin., 
p. 150, tav. 73). 

Sin. gr. MT 49 (mm 200 x 175, ff. 2), Tropari, membranaceo, s. IX (Cat. Sin., 
p. 150, tav. 72). 

Sin. gr. MF S7 (mm 274 x 180/190, ff. 6), Scritti Patristici, Giovanni Mosco, mem- 
branaceo, s. iX (Cat. Sin., p. 152, tav. 77). 

Sin. gr. MI 68 (mm 125 x 85, ff. 2), Tropari, membranaceo, s. IX (Cat. Sin., 
p. 153, tav. 84). 

Sin. gr. MI 92 (mm 265 x 225, frammento), Canone per s. Barbara, membrana- 
ceo, s. IX (Cat. Sin., p. 157, tav. 102). 

Sin. gr. MI 100 (mm 120 x 100, ff. 6), Preghiere, membranaceo, s. IX (Cat. Sin., 
p. 158, tav. 109). 

Sin. gr. MT 8 (mm 150 x 115, ff. 45), Vangeli, Atti degli Apostoli, Tropari, mem- 
branaceo, s. X (Cat. Sin., p. 142, tav. 49). 

Sin. gr. MI 35 (mm 115 x 95, ff. 3), Canoni, membranaceo, s. X (Cat. Sin., p. 147, 
tav. 65). 


Dato il particolare taglio di questo contributo, rinvio ad altra sede la 
discussione relativa al gruppo costituito da Var. gr. 749, Paris. gr. 923 e 
Ambros. E 49-50 sup., la cui origine & molto dibattuta("), mentre ritengo 
di poter attribuire fin d'ora alla regione palestinese - in base al confron- 
to grafico con i testimoni già citati e accogliendo l'ipotesi proposta di 
Guglielmo Cavallo - il Par. gr. 2179 di Dioscoride("), pur riservandomi 
di analizzarlo più approfonditamente in futuro. Altrettanto vale per il 
Vat. gr. 354, esemplato nel 948/9 dal monaco Michele in un luogo ancora 
imprecisabile(*), e per il Sin. gr. 213, il cosiddetto «Evangeliario del 


(') Cf. per ora soltanto CavaLLo, Funzione, p. 102. 

(?) CavaLLo, Funzione, pp. 102-103 (tav. 17), con la datazione alla fine del se- 
colo VIII. In precedenza il codice era stato attribuito all'Italia meridionale, e una 
recente conferma di questa localizzazione, già sostenuta in Weitzmann, Buch- 
malerei, I, p. 82, si trova in inEM, Buchmalerei, Il, p. 67. 

(^) Su questo tetravangelo in maiuscola ogivale dall'inclinazione minima, at- 
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monte Oreb», un codice in maiuscola ogivale dall'inclinazione poco ac- 
centuata, vergato nell’anno 967 dal copista Eustazio e assegnato da Die- 
ter Harlfinger e dai suoi collaboratori all'Italia meridionale, mentre il 
Weitzmann ritiene che il suo centro di origine vada ricercato, se non al 
Sinai, comunque in Palestina, forse a Gerusalemme("5). 

Fra i manoscritti in ogivale diritta, per i quali si rinvia ai lavori di 
Edoardo Crisci('), non sono emersi testimoni localizzabili con certezza 
– е del resto anche i codici datati finora noti sono due in tutto — per cui è 
giocoforza indicare soltanto i manoscritti attribuiti alle regioni orientali 
del mondo bizantino in via ipotetica: \ 


Paris. gr. 48, Evangeliario, s. X (WErrzMANN, Buchmalerei, I, p. 76, figg. 516-8; 
Crisci, Maiuscola, pp. 121, 122, tav. 4a). 

Cantabrig. Add. MS. 6594, s. X (Crisci, Maiuscola, pp. 121, 122, tav. 4ab). 

Paris. gr. 62, Vangeli, s. X (Crisci, Maiuscola, pp. 121, 122, 137; WEITZMANN, 
Buchmalerei, II, p. 77). 

Athous, Lavra B 52 (172), Vangeli, Atti, Epistole, s. X (Crisci, Maiuscola, pp. 121, 
122). 

Princeton, Garrett MS. 1, Evangeliario, s. X (Crıscı, Maiuscola, pp. 120, 122, 137; 
WEITZMANN, Buchmalerei, II, p. 91, con l'attribuzione alla Cappadocia). 
Princeton, Scheide MS. M2, Evangeliario, s. X (Crıscı, Maiuscola, pp. 120, 122; 
WEITZMANN, Buchmalerei, II, p. 92, con l'attribuzione all’Asia Minore). 

Carpentorat. 11, Evangeliario, s. X (Crisci, Maiuscola, p. 122). 

Bodl. Auct. T infra II.2 + Petropol, gr. 33, Evangeliario, ο. X ex. (Crıscı, Maiuscola, 
pp. 137-8). 

Petropol. gr. 666, frammento di evangeliario, s. X (Crisci, Maiuscola, p. 139). 

Sinait. gr. 7, Profetologio, s. X ex. (Crıscı, Maiuscola, p. 139). 

Sinait. gr. 8, Profetologio, s. X ex. (Crıscı, Maiuscola, pp. 138, 139). 

Sin. gr. MI 97 (mm 298 x 205/8, ff. 10), Vangelo greco-arabo (Matteo), membra- 
naceo, s. IX (Cat. Sin., p. 157, tav. 107). 

Sin. gr. MT 102 (mm 200 x 130, ff. 8), Vangelo con il commento in arabo, carta- 
ceo, s. IX (Cat. Sin., p. 158, tav. 111). 


tribuito di volta in volta alla Grecia continentale, all'Italia meridionale o all'O- 
riente, si veda ForLiERI, Codices, pp. 17-19, tavv. 7-8; CAvaLLo, Funzione, p. 102, 
tav. 16, e, da ultimo, la scheda contenuta nel catalogo della mostra / Vangeli dei 
popoli. La Parola e l'immagine del Cristo nelle culture e nella storia, a cura di F. 
D'Aiuro, G. MonELLO, A. M. PiazzoNi, [Città del Vaticano 2000] pp. 204-207, Nr. 
37 (P. Degni). 

(5) Cf. da un lato Spec, Sin., Nr. 2, pp. 14-16, tavv. 5-9, dall'altro WEITZMANN, 
Buchmalerei, I, p. 73, figg. 495-6; ipEM, Buchmalerei, II, p. 94, figg. 695-8; WErTz- 
MANN - GALAVARIS, Sinai, pp. 35-39, figg. 60-82, tav. II. Si veda inoltre SPATHARA- 
Kis, Corpus, I, p. 13; II, figg. 42-43. 

(5) Cf. Crisci, Maiuscola; IDEM, Scrivere, pp. 90-97; inem, Produzione, pp. 17- 
23. 
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Sin. gr. МГ 19 (тт 160 x 130, ff. 32), Salterio, membranaceo, s. IX-X (PoLITIS, 
Nouveaux manuscrits, p. 12, tav. 6c; Crisci, Maiuscola, pp. 139-140; Car. Sin., 
p. 145, tav. 58). 

Sin. gr. MT 75 (mm 205 x 170, ff. 2 + 7 frammenti), Testi innografici o liturgici, 
cartaceo, s. XI (PoLıtis, Nouveaux manuscrits, p. 12, tav. 7a; Crıscı, Maiu- 
scola, p. 139; Cat. Sin., p. 154, tav. 89). 


Una delle grafie di cui, grazie alla pubblicazione del catalogo sinai- 
tico, possediamo ora una serie di testimonianze notevolmente piü ricca 
é la cosiddetta scrittura «mista» ('7): una scrittura in cui non solo nel tes- 
suto della maiuscola sono inserite alpha e my di forma minuscola, ma 
alcune maiuscole, per la precisione kappa e lambda, presentano un trat- 
teggio piuttosto singolare. 


Sin. gr. MT 15 (mm 135 x 108, ff. 7), Sticheri, kathismata, preghiere, membrana- 
ceo, palinsesto (scriptio inferior greca), s. IX (anziché IX-X) (Cat. Sin., p. 144, 
tav. 55). 

Sin, gr. MI 26 (mm 173 x 154, ff. 13), Argomento ed esegesi dei canti 1-5 del- 
I'lliade, membranaceo, palinsesto (scriptio inferior greca), s. IX (anziché IX- 
X) (Cat. Sin., p. 146, tav. 61). 

Sin. gr. MI 29 (mm 200 x 155, ff. 44), Paracletica, membranaceo, s. IX (anziché 
IX-X) (Cat. Sin., p. 146, tav. 62). 

Sin. gr. MT 37 (mm 168 x 115, ff. 8), Canoni, membranaceo, s. IX-X (Cat. Sin., 
p. 147, tav. 66). 

Sin. gr. MI 52 (mm 150 x 118, ff. 4), Canone, membranaceo, s. IX (anziché IX-X) 
(Cat. Sin., p. 150, tav. 74). 

Sin. gr. MI 83 (mm 2715, 195, 570, 330, 250 x 135), Hirmoi, rotolo membranaceo, 
s. IX (anziché IX-X) (Cat. Sin., p. 155, tav. 96). 

Sin. gr. MT 88 (mm 1030, 1100, 1600 x 120), Canone, rotolo membranaceo, s. 1X 
(anziché IX-X) (Car. Sin., p. 155, tav. 100). 

Sin. gr. MT 91 (mm 3520 x 142/6), Tropari, canoni, rotolo membranaceo, s. IX 
(anziché IX-X) (Car. Sin., p. 157, tav. 101). 

Sin. gr. MT 109 (mm 173 x 132), Preghiere, cartaceo, s. IX (anziché IX-X) (Cat. 
Sin., p. 160, tav. 116). 

Sin. gr. MT 48 (mm 225 x 170, ff. 3), Scritti ascetici, membranaceo, palinsesto 
(scriptio inferior greca), s. IX-X (Cat. Sin., p. 149, tav. 71). 

Sin. gr. MI 81 (mm 510 x 115), Eucologio, Tropari, rotolo membranaceo, s. IX-X 
(Cat. Sin., p. 154, tav. 94) (parte in ogivale inclinata). 

Sin. gr. MT 82 (mm 170 x 130), Sticheri, rotolo membranaceo, s. IX-X (Car. Sin., 
p. 154, tav. 95). 

Sin. gr. MI 99 (mm 145 x 95), Canoni e tropari, Sticheri, membranacco, palinse- 
sto (scriptio inferior greca), s. IX-X (Cat. Sin., p. 157, tav. 108). 


('’) PERRIA, // Vat. gr. 2200, pp. 60-61; Crisci, Scrivere, pp. 87 n. 312, 96; DE 
GnEGoRIO, Materiali, p. 104. 
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Un altro segmento cronologico suscettibile di molteplici integrazio- 
ni e osservazioni è senz'altro quello magmatico che coincide con la fase 
genetica della minuscola libraria, dal VII al IX secolo, periodo che negli 
ultimi anni ha attirato l'interesse di non pochi paleografi(!*). Su questo 
piano le segnalazioni si sono moltiplicate, disegnando l'immagine di un 
autentico «laboratorio» impegnato in un'intensa attività, indagata negli 
ultimi anni con esiti felici, soprattutto nello studio delle scritture legate 
agli ambienti palestino-sinaitici, la cui espressione più significativa è of- 
ferta dal Vas. gr. 2200('°). Rinviando per il momento agli studi segnalati, 
mi limiterò qui a fornire un'indicazione dei nuovi testimoni sinaitici che 
offrono esempi di minuscole «sinaitiche» e «agiopolite», ad asse diritto 
o inclinato. 


Per il primo gruppo di grafie, si vedano, per esempio: 

Sin. gr. E 62 (mm 6200 x 90), Irmologio, rotolo membranaceo, s. IX (anziché IX- 
X) (DE GREGORIO, Materiali, p. 151; Cat. Sin., p. 261, tav. 234). 

Sin. gr. M 167 (mm 173 x 160, ff. 11), Canoni, membranaceo, s. IX (anziché IX-X) 
(PoLrris, Nouveaux manuscrits, p. 16, tav. 9d; Cat. Sin., p. 183, tav. 144; per 
la datazione corretta si veda DE GREGORIO, Materiali, pp. 124, 127, 149-150). 
Per il secondo: 

Sin. gr. 794 (ff. 215r-218v), Odi da canoni liturgici (Spec. Sin., pp. 16-17, tavv. 15- 
17; DE GREGORIO, Materiali, pp. 126, 141, 149, con indicazioni bibliografiche; 
HARLFINGER, Beispiele, p. 154, tavv. 5-6). 

Sin. gr. M 96 (mm 155 x 112, ff. 2), Canoni, irmologio, membranaceo, s. IX (anzi- 
ché IX-X) (Cat. Sin., p. 173, tav. 130). 

Sin. gr. 824 (mm 140 x 90), Ottoeco, cartaceo (HARLFINGER, Beispiele, p. 155, tavv. 
13-14; PERRIA, Origini, p. 161, tav. 4a-b). 

Sin. gr. M 211 (mm 200 x 125, ff. 17), Paracletica, irmologio, membranaceo, palin- 
sesto (scriptio inferior siriaca), s. IX (anziché IX-X) (Porrris, Nouveaux ma- 
nuscrits, p. 16, tav. 9c; Cat. Sin., p. 190, tav. 153; per la datazione corretta si 
veda De GREGORIO, Materiali, p. 150, con indicazioni bibliografiche). 

Sin. gr. 591, Meneo, rotolo membranaceo, s. IX (PoLrris, Nouveaux manuscrits, 
P. 15, tav. 9a; DE GREGORIO, Materiali, pp. 126, 150; HARLFINGER, Beispiele, 
p. 155, tavv. 11-12; PERRIA, Origini, p. 161, tav. 3). 


(1) Cf. PERRI4, Origini, con la bibliografia precedente; B.L. FONKITcH, Aux 
origines de la minuscule stoudite (Les fragments moscovites et parisien de l'aeuvre 
de Paul d'Egine), in I manoscritti greci... cit., pp. 169-186, ed. italiana di U istokov 
studjskogo minuskula (Moskovskij i Parizhskij fragmenty socinjenija Pavla Eghins- 
kogo), in Manuscrits grecs... cit., pp. 28-46, 8 tavv. (III), con la bibliografia prece- 
dente; Crisci, Scrivere, in particolare p. 91 e segg.; DE GREGORIO, Materiali. 

(') FoLLIERI, Tommaso; PERRIA, Il Vat. gr. 2200. Da ultimo si veda anche 
Crisct, Scrivere, pp. 96-97; Fonkic, Grundlagen, p. 19; DE GREGORIO, Materiali, 
103-4, 150, tav. 12; HARLFINGER, Beispiele, p. 155; PERRIA, Origini, p. 161, nn. 18- 
19. 
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Sin. gr. X 21 (mm 167 x 137, ff. 62), Irmologio, cartaceo, s. IX (anziché IX-X) (Cat. 
Sin., p. 195, tav. 163; per la datazione corretta si veda DE GREGORIO, Materia- 
li, p. 150). 

Sin. gr. E 26 (mm. 6500 x 165), Hirmoi e tropari, rotolo membranaceo, s. IX-X (da 
identificare probabilmente con il rotolo citato in Potrms, Nouveaux ma- 
nuscrits, pp. 15-16, tav. 9b; Cat. Sin., p. 256, tav. 35; DE GREGORIO, Materiali, 
pp. 150-1). 

Per inciso, vale la pena di sottolineare la presenza di undici fogli appartenen- 

ti a un codice aristotelico in minuscola libraria «studita», il Sin. gr. MI 91 (mm 

237 x 160, ff. 11), Categorie, da attribuire al s. IX, anziché X-XI (Car. Sin., p. 179, 

tav. 138; per la datazione corretta si veda DE GREGORIO, Materiali, p. 151) (??). 


Di tutto questo fervore di attività, semmai, è arduo rintracciare l'esi- 
to nella fase successiva, che vede l'affermazione della minuscola libraria 
antica(?!): di fatto, allo stato attuale della ricerca, questa fase vede la re- 
gione sinaitico-palestinese meno rappresentata da testimoni datati e lo- 
calizzati con sicurezza. Per giunta, le attribuzioni spesso si basano su 
criteri extrapaleografici, come - per fare un esempio già noto - nel caso 
del Princeton Garrett 14, un codice in minuscola corsiveggiante inclinata 
completato dal copista Niceforo il 3 maggio del 955 e attribuito a Geru- 
salemme in base ai caratteri dell'ornamentazione (?), notevolmente affi- 
ne a quella dello Hieros. Sab. 82, dell'a. 1027, per generale consenso ese- 
guito «wohl sicher im Saba-Kloster»(?). A dar credito a questa attribu- 
zione, ci troveremmo di fronte a uno dei pochi esempi di continuazione 
nel secolo X del filone corsivo, o informale che dir si voglia, cosi ben at- 
testato nella regione per i secoli precedenti, mentre lo Hieros. Sab. 82 ri- 
flette con evidenza una situazione ormai diversa, in cui la grafia appare 
rigida e scarsamente formalizzata, ancorata a modelli tradizionali di ti- 
po alquanto posato e angoloso. E nei secoli successivi, per i quali la ri- 
cerca ha fornito una ricca messe di nuovi testimoni, questo filone di 
aspetto nettamente provinciale e di esecuzione talvolta incerta continua 
ad alternarsi a grafie tradizionali rotondeggianti che si rifanno a modelli 
della cosiddetta «Perlschrift», interpretata o rivisitata fino al secolo XIII 


(?°) Si veda anche HARLFINGER, Beispiele, p. 155, tavv. 17-18. 

(2) СЁ. іп generale E. FoLLIERI, La minuscola libraria greca nei secoli IX e X, in 
La paléographie grecque et byzantine, Paris 1977 (Colloques Internationaux du 
C.N.R.S., No. 559), pp. 139-165. 

(2) L. PERRIA, Un nuovo codice di Efrem: l'Urb. gr. 130, in Riv. di St. Biz. e 
Neoell., n.s. 14-16 (1977-79), pp. 33-114; SPATHARAKIS, Corpus, I, p. 12; II, figg. 
31-3; WEITZMANN, Buchmalerei, Il, p. 96. 

(3) Lage, I, ms. 5, tavv. 10, 14; SPATHARAKIS, Corpus, I, p. 20; II, fig. 91; 
WzrTZMANN, Buchmalerei, II, p. 96. 
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con equilibrio e compostezza, anche se con scarsa inventiva ed elegan- 
Za. 

Su questa linea si muove con notevole coerenza la produzione libra- 
ria di area orientale, che, in base ai risultati del censimento, appare tut- 
tavia connotata da elementi caratterizzanti su molteplici piani. Dal pun- 
to di vista codicologico, per esempio, emergono aspetti ricorrenti, quali 
una predilezione per certi sistemi di rigatura (per esempio, 3 e 9) e per 
alcuni tipi o indici di rigatura (per esempio, l'indice di estensione D per 
le linee rettrici), la riutilizzazione di pergamene per codici palinsesti, l'u- 
so dell'inchiostro scuro, spesso nero, che non appare limitato unicamen- 
te ai manoscritti palestino-ciprioti(?*). L'ornamentazione, pur entro i li- 
miti di una produzione provinciale di livello medio - escludendo cioè i 
prodotti più lussuosi, ma anche più discussi, in «stile epsilon» — attinge 
a un repertorio di gusto provinciale, senza aspetti di particolare origina- 
lità se non nella tendenza a ingigantire, o viceversa miniaturizzare, tal- 
volta, gli elementi decorativi, e soprattutto nella predilezione per una 
gamma cromatica alquanto diversa da quella usata in altre regioni pro- 
vinciali, come l'Italia meridionale o l'Epiro. Si riscontra infatti l'uso di 
tonalità rosate o grigio-azzurro, accostate a quelle più tradizionali del 
carminio, del verde e del blu. Anche la tipologia delle iniziali si segnala 
per qualche particolarità, fra le quali la più ricorrente sembra, allo sta- 
dio attuale, la forma del tau con la traversa curva anziché diritta. 

Anche in questo caso si fornisce un elenco provvisorio - esiguo, co- 
me si è detto — dei testimoni datati. All’anno 955 risale il già citato Prin- 
ceton Garrett 14, mentre nel 1019 è stato esemplato dal copista Simeone 
lo Hieros. Sab. 144 + Petropol. gr. 287, un evangeliario membranaceo(?), 
e nel 1027 il già citato Hieros. Sab. 82. Nel 1048/9 furono eseguiti i fogli 
utilizzati per integrare il testo dei menei Sin. gr. 595 e 624, vergati dallo 
ieromonaco Photios/Philotheos Manoelites di Gerusalemme, su com- 
missione dello ieromonaco sinaita Nikolaos Askepastos (di origine cala- 
brese), in una minuscola rotonda «in der Art der Perlschrift»(?*). Nel 
1099 fu completato il Sin. gr. 741 + 742, Triodio quaresimale diviso in 
due volumi in seguito all'usura, vergato da Gerasimo Antiocheno nel 


(24) Vedi CaNanr, Ecritures, I, p. 68; B.L. FonKie, Scriptoria bizantini. Risulta- 
ti e prospettive della ricerca. IV. Sul problema dello studio codicologico e paleografi- 
co del gruppo Chicago — Karahissar, in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 17-19 (1980-82), 
pp. 108-112, precisamente p. 110. 

(5) Cf. Lake, I, ms. 4, tavv. 8-9; PAPADOPULOS-KERAMEUS, II, pp. 226-229. 

(26) Spec. Sin., Nr. 11, 26-28, tavv. 49-56. 
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monastero di S. Saba, a Gerusalemme, per conto di Giovanni, monaco e 
secondo sacerdote della chiesa di S. Giorgio di Ascalona, detta Cha- 
dra(?’), e nel 1101/2 il Sin. gr. 257, evangeliario scritto su carta orientale 
dallo ieromonaco Pietro (2). 

Come si pud facilmente arguire, in questa produzione prevalgono 
largamente i codici liturgici, come i due typika che oggi recano rispetti- 
vamente la segnatura Hieros. S. Crucis 43 + Petropol. gr. 359 e Hieros. 
Patr. 312, di cui il primo era destinato alla chiesa dell'Anastasis di Geru- 
salemme e fu vergato dal copista e lettore Basilio su commissione di 
Giorgio, ἄρχοντος, κριτοῦ, σακελλίου καὶ σκευοφύλακος πεὶ 1122(29), 
mentre il secondo, esemplato nel 1201, fu eseguito da Theodoros Mona- 
steriotes per il monastero di S. Giovanni Prodromo presso il Giorda- 
no(?). 

Per quanto riguarda i testimoni in «stile epsilon», sarà forse impos- 
sibile sciogliere il dubbio relativo alla località in cui furono esemplati i 
due tetravangeli del copista Manuel Bukellaros Haghiostephanites, Vat. 
Barb. gr. 449, dell'anno 1153, e l'ex Andros 32, oggi conservato a New 
York, nella collezione privata H.P. Kraus, del 1156(?'); tuttavia, mentre il 
secondo fu commissionato dall'arcivescovo di Cipro, è possibile che il 
primo sia stato eseguito a Gerusalemme. In ogni caso Paul Canart ritie- 
ne «d'origine palestinienne incontestable» (?) altri tre esemplari di que- 
sto stile vergati nel secolo XII, lo Hieros. Anast. 9, del 1152 o 1153, un 
evangeliario commissionato dalla chiesa arcivescovile di Tiberiade(*”), e 
altri due evangeliari del Sinai, eseguiti dal monaco e votàpiog Basilios 
Skenuris. Si tratta per l'esattezza del Sin. gr. 220, completato nel 1167 in 
collaborazione con un copista anonimo, e del Sin. gr. 232, trascritto nel 
1174, o 1175(*), con ogni probabilità nello stesso monastero tòv ἁγίων 


(?) Spec. Sin., Nr. 18, 37-39, tavv. 83-87. 

(?*) Spec. Sin., Nr. 20, 40-41, tavv. 91-94. 

(29) Lage, I, ms. 10, (ауу. 15-18. 

(5) Μ. VocEL - V. GARDTHAUSEN, Die griechischen Schreiber des Mittelalters 
und der Renaissance, Berlin 1909; rist. anast., Hildesheim 1966, p. 139; PAPADOPU- 
Los-KERAMEUS, II, pp. 441-444. 

(0) CANART, Ecritures, I, pp. 31, 34-35, tav. 2; IDEM, Ecritures II, p. 36. Vedi ri- 
spettivamente SPATHARAKIS, Corpus, I, p. 44; II, figg. 284-7, per il Barberiniano, e 
I, p. 44; II, figg. 290-1, per il codice di New York. 

() CaNanT, Ecritures, I, pp. 33; IDEM, Ecritures, Il, p. 36. 

() Canart, Ecritures, I, p. 33. Vedi LAKE, I, ms. 11, tavv. 19-21, 22; SPATHARA- 
Kis, Corpus, I, p. 44; Il, figg. 282-3. 

(03) Canart, Ecritures, lI, p. 33, 34-35, 36. Vedi rispettivamente Spec. Sin., Nr. 
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x&AAiov nel quale era stato eseguito il precedente, ma su commissione 
dello ieromonaco Paolo, ktrjtwp del monastero di S. Giorgio. Il mona- 
stero al quale apparteneva Basilio si trovava con ogni probabilità a Be- 
tlemme, o nei dintorni, se é da identificare con quello di S. Anastasio (in 
seguito S. Elia) segnalato nel repertorio del Vailhé(?*). In ogni caso i due 
codici presentano caratteri codicologici unitari. 

A questi testimoni se ne può affiancare almeno un altro, più antico 
di qualche decennio, il codice di Princeton Garrett 3, esemplato nell'an- 
no 1136 (sotto il regno di Giovanni II, mentre era governatore di Cipro 
Konstantinos Kamutzes) a Gerusalemme, nel monastero di S. Saba, per 
lo xenodochos ed economo del monastero, Giovanni (*9). 

Nel monastero del Sinai fu vergato, nel 1214, il Sin. gr. 320, un typi- 
kon su carta orientale(?), mentre a Gerusalemme fu eseguito nel 1232 
dal copista Simeone/Saba Korax il Vat. gr. 648, un manoscritto membra- 
naceo di medio formato, che contiene il Commentario alle omelie di 
Gregorio Nazianzeno scritto da Teofilatto di Bulgaria (?*). 

Il Sin. gr. 274 + Petropol. gr. 439, uno sticherario membranaceo del 
1235/6, reca la sottoscrizione dello ieromonaco Neofito, domestico del 
monastero tæv Κελλιβάρων, sul monte Latros, in Asia Minore, ma è sta- 
to vergato con ogni probabilità a Gerusalemme (?), al tempo del patriar- 
ca Atanasio, lo stesso che vergò il Sin. gr. 254, assegnato per questo da 
Giancarlo Prato «agli anni immediatamente precedenti al 1235»(*). 


28, 50-51, tavv. 123-127; SPATHARAKIS, Corpus, I, p. 45, II, fig. 299; WEITZMANN - 
GaLavaris, Sinai, pp. 170-176, figg. 659, 660, per il Sin. gr. 220, e Spec. Sin., Nr. 
29, 51-52, tavv. 128-131, per il Sin. gr. 232. L'incertezza nella data attribuita al se- 
condo manoscritto si deve al fatto che l'indizione indicata, cioè l'ottava, è supe- 
riore, sia pure di una sola unità, a quella corrispondente all'anno del mondo 
6682; tuttavia l'affinità con il primo è tale che si può ricondurre l'errore a una svi- 
sta, nonostante il mese indicato (marzo) non sembri autorizzarla. 

(5) S. VAILHÉ, Répertoire alphabétique des monastéres de Palestine, in Revue de 
l'Orient chrétien 4 (1899), pp. 512-542; 5 (1900), pp. 272-292, precisamente 
pp. 515-516. 

(3%) Si veda SPATHARAKIS, Corpus, I, p. 42; II, figg. 263-266. 

(?) PRATO, Produzione, pp. 111, 239. 

(3) PraTO, Produzione, p. 113, tav. 4; A. TURYN, Codices graeci Vaticani saecu- 
lis XIII et XIV scripti annorumque notis instructi, Città del Vaticano 1964 (Codices 
e Vaticanis selecti quam simillime expressi, 28), tavv. 6, 162b-c; FOLLIERI, Codi- 
ces, pp. 72-3, tav. 49. 

(*) PRATO, Produzione, p. 114. 

(*) PRATO, Produzione, pp. 136-7, 140. 
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Neofito trascrisse nel 1242 un altro sticherario, questa volta su pergame- 
na, nella città di Damasco: si tratta dell'Athous Vatopedi 1492(*'). 

Nuovamente al Sinai furono trascritti nel 1250 il Sin. gr. 164, un Te- 
travangelo membranaceo(*) opera del diacono Saba, e nel 1258 il Sin. 
gr. 817, un Ottateuco scritto su carta orientale dal diacono Arsenio(*). 
A] 1285 va ascritto ancora un contacario membranaceo, il Sin. gr. 927, 
sempre esemplato sul monte Sinai in una scrittura tradizionale e corre- 
dato da una decorazione che tradisce influssi islamici e copti(*). 

È ovvio che di tutte le datazioni e le attribuzioni dei nuovi testimoni 
si darà conto in modo esauriente nella pubblicazione del rapporto defi- 
nitivo, che approfondirà gli aspetti grafici delle testimonianze citate, ap- 
portando un cospicuo numero di attribuzioni basate sul confronto con i 
testimoni sicuri individuati nel corso del censimento. 

Fin d'ora appare comunque chiaro che i principali centri di trascri- 
zione e circolazione di manoscritti, almeno nel periodo preso in esame, 
sono quelli già noti, e in primo luogo, oltre al Sinai, Gerusalemme, con 
la chiesa dell'Anastasis e il monastero di S. Saba; ma non va trascurata 
l'attività del monastero τῶν ayiwv KeAAiwv di Betlemme, o del monastero 
di S. Giovanni Prodromo, presso il Giordano, nella regione di Gerico 
(Kasr el-Yehoud), lo stesso dal quale proviene il celebre palinsesto di 
Euripide(*). Fra i centri urbani, si segnalano ancora Damasco e Ptole- 
mais (Acri), vittima nel 1291 del saccheggio dei mamelucchi al comando 
del sultano al-Ashraf Khalil, che pose fine all'occupazione della città da 
parte dei crociati, riconfermando il dominio dell'Islam sulla regione. 


Università di Roma «La Sapienza» LIDIA PERRIA 


(#) PraTO, Produzione, pp. 115, 139. 

(3) PRATO, Produzione, p. 115. 

(*) PRATO, Produzione, p. 117. 

(5) SPATHARAKIS, Corpus, 1, p. 52; II, fig. 355, nonché K. WEITZMANN, /slami- 
sche und koptische Einflüsse in einer Sinai-Handschrift des Johannes Klimakus, in 
Aus der Welt der islamischen Kunst. Festschrift für Erst Kühnel, Berlin 1959, 
pp. 297-316, precisamente 314-5, fig. 18. 

(*5) Sul quale cf. S.G. Darrz, The Jerusalem Palimpsest of Euripides. A Fac- 


simile Edition, Berlin 1970. Per il monastero si veda Vaine, op. cit., pp. 19-22, 
Nr. 61. 
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KOPISTINNEN IN BYZANZ 


MIT EINER ANMERKUNG ZUR SCHREIBERIN EUGENIA IM 
PAR. LAT. 7560 


Vor etwa 30 Jahren hat Enrica Follieri eine tesi di laurea vergeben, 
die sich legendären Kopistinnen in Byzanz widmet und in zusammenge- 
faßter Form auch im Druck erschienen ist('). Unter den ohnehin nur 
vier Beispielen, die die Verfasserin ausmachen konnte, sind zwei legen- 
däre Heilige, die Märtyrerin Thekla und eine schwer identifizierbare hl. 
Matrona (wohl Matrona von Perge, BHG 1221-1223) und zwei bekannte 
Gestalten, die Kaiserin Theodora, Frau des Theophilos, und die Dichte- 
rin Kassia. Die Legende, die hl. Thekla habe den berühmten Codex 
Alexandrinus geschrieben, findet sich erstmals in den Notizen des Patri- 
archen Kyrillos Lukaris (1572-1638), der damit die Bedeutung der in 
seinem Besitz befindlichen Handschrift steigern wollte. Einer Überliefe- 
rung des Athosklosters Dionysiou zufolge wurde die Psalterhandschrift 
446 (761) von einer hl. Matrona geschrieben. Unter den beiden histori- 
schen Persönlichkeiten wird der Kaiserin Theodora nach mündlicher 
Tradition ein in St. Petersburg (gr. 53) aufbewahrtes Purpurevangelium, 
der Kassia ein Psalter im Katharinenkloster (gr. 108) und eine Evange- 
lienhandschrift in der Nationalbibliothek Neapel (II A 38) zugeschrie- 
ben(?). Diese Zuweisungen sind nicht nur ohne Zweifel legendär, sie 
entstammen auch einer jungen, postbyzantinischen Tradition. Die Ko- 
pistinnen dagegen, die Origines beschäftigte, sind ebenso wie die 
Schreibertätigkeit der Melania der Älteren (342-409) noch ganz in der 
antiken Tradition zu sehen und können hier außer Betracht bleiben (°). 


C) C. Caserti Brach, Donne copiste nella leggenda di Bisanzio, in Orientalia 
Christiana Periodica 41 (1975), p. 479-489. 

(4) Genauere Hinweise zu diesen Angaben im oben genannten Aufsatz. 

(*) Diese Kopistinnen werden erstmals erwahnt (xai xépais Eni 16 KadAtypa- 
φεῖν noxnuevaıg) bei Eusebios in der Kirchengeschichte (Hist. eccl. 6,23,2) und 
in der Folge mehrfach bei byzantinischen Autoren; vgl. dazu K. Haınes-EiTzen, 
Girls trained in beautiful writing, in Journal of Early Chr. Studies 6 (1998), p. 629- 
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Gibt es im griechisch-byzantinischen Raum weibliche Kopisten 
wirklich nur in der Legende? Ein Blick in das Repertoire von Maria Vo- 
gel und Viktor Gardthausen scheint dies beinahe ebenso zu bestatigen 
wie die bisher erschienenen Bande des Repertoriums der griechischen 
Kopisten(*). Gardthausen nennt aus byzantinischer Zeit, d.h. im byzan- 
tinischen Reich vor 1453 lebend, nur vier Kopistinnen (Eirene, Euge- 
neia, Maria und Theodora), die im Folgenden zu behandeln sind. Von 
den 564 Kopisten bis zur Mitte des 15. Jhd. im "Repertorium" (Groft- 
britannien, Frankreich, Rom) ist nur eine Kopistin (Theodora) ge- 
nannt(*). 

Explizit der Frau als Kopistin ist bisher keine einzige Arbeit gewid- 
met, doch betrachten immerhin zwei Untersuchungen zusammenfas- 
send Kopistin und Handschriftenbesitzerin, namlich von Spyros Lam- 
pros (nahezu unbekannt geblieben) und von Annemarie Weyl Carr(°). 
Dabei gelingt es Weyl Carr, noch eine weitere Kopistin, die eine sichere 
Subscription hinterlassen hat (die Nonne Anna), ausfindig zu machen. 
Die bei Gardthausen erwähnte Eugeneia ist dagegen keine Griechin, 
doch verdient sie, der Vergessenheit entrissen zu werden, und wird da- 
her im Appendix behandelt. 


I. Die Nonne Maria 


Cod. 268 (Vladimir) der Moskauer Synodalbibliothek (heute Histo- 
risches Museum) trágt (f. 119) folgende Subscription: ἔγραφε ταῦτα χεὶρ 


646 (mir unzugänglich); zu Melanias Kopistentätigkeit siehe den unten Anm. 6 
genannten Aufsatz von Sp. Lampros, p. 234-235. 

(*) M. Vocet - V. GaRDTHAUSEN, Die griechischen Schreiber des Mittelalters 
und der Renaissance, Leipzig 1909 (Nachdruck Hildesheim 1966); E. GaMiLL- 
scHEG - D. HARLFINGER (Hrsg.), Repertorium der griechischen Kopisten. Bisher 3 
Bände (Großbritannien, Paris, Rom), Wien 1981-1997. 

(*) Bei der Berechnung der Zahl der Kopisten sind die in den verschiedenen 
Bibliotheken mehrfach begegnenden Kopisten jeweils abgezogen und auch zu- 
sätzlich eingeschobene Personen berücksichtigt. Kopisten, deren Aktivität nach 
Mitte 15. Jhd. liegt, sind nicht mitgerechnet. 

(^) Se. Lampros, Ἑλληνίδες βιβλιογράφοι καὶ κυρίαι κωδίκων κατὰ τοὺς μέ- 
σους αἰῶνας καὶ ἐπὶ Τουρκοκρατίας, ἵπ ἘΕθνικὸν Πανεπιστήμιον. ᾿Επιστημονικὴ 
Enetnpis (Athen 1902-1903), p. 229-264. Diese Untersuchung ist auch als geson- 
den paginierte Einzeluntersuchung erschienen (Athen 1903). A. WEYL CARR, 
Woman and Monasticism in Byzantium: Introduction From an Art Historian, in 
Byzantinische Forschungen 9 (1985), p. 1-15. 
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μοναχῆς Μαρίας. αἰτῶ δὲ πάτερ, ἐντυχόντα τῇ βίβλω θεοῦ δεέσθαι καρδίας 
διαθέσει ψυχῆς ὅπως εὕροιμι τὴν σωτηρίαν(Τ). 

Die Pergamenthandschrift enthält liturgische Formulare zur Taufe 
und zur Einkleidung der Mónche. Vladimir weist sie dem 13. Jhd. zu. 
Die durch eine Abbildung allein zugängliche Schriftprobe der Subscrip- 
tion stellt keine Datierungshilfe dar(*). 


2. Die Nonne (?) Anna 


Cod. Q. II. 13 der Bibliothek des Escorial mit Schriften des Johan- 
nes Chrysostomos und des Kyrill von Alexandreia wurde der Subscrip- 
tion (f. 61) zufolge ebenfalls von einer Frau geschrieben: X(pıor)& Bondeı 
μοι τῆ σῆ δούλη Ἄννη τῆ γραψάση τὸ βιβλίον | τοῦτο. | Ὦ κορυφαῖε τῶν 
ἀποστόλων Παῦλε, σκέποις µε τὴν δύστηνον τῆ | σῆ πρεσβείᾳ | Ὦ δέ- 
σποινα σκέπουσα τὰ βροτῶν γένη σκέποιο κἀμὲ τῆ πολλῆ σεπησάση | 
σχῶσα συνεργὸν τὸν κορυφαῖον Παῦλον, ὁμοῦ τε Πέτρω καὶ πᾶσι τοῖς 
ayioıg(?). De Andres datiert die Handschrift in das 13. Jhd. Die in ihrer 
Diktion ungewöhnliche und orthographisch (wenn auch nicht immer 
grammatikalisch) korrekte Formel läßt auf eine gebildete Person schlie- 
Ren. 


3. Theodora Rhaoulaina (Theodora Kantakuzene Rhaoulaina Palaiologi- 
na Komnene). 


Sie lebte von ca. 1240 bis 1300, und ist, obwohl sie nachweislich nur 
die um 1282 datierte Aristeides-Handschrift (Vat. gr. 1899) geschrieben 
hat, die bekannteste byzantinische Kopistin('). Wir wissen, daß sie 


(7) Archimandrit VLADIMIR, Sisteraticeskoe opisanie rukopisej Moskovskoj Si- 
nodalnoj biblioteki, Moskau 1894, p. 386-387; Lampros, BıßAıoypdpoı (wie Anm. 
6), p. 243-244 (mit Abb. der Subscription); WEYL CARR (wie Anm. 6), p. 5-6. 

(*) Sie weist im Duktus Ahnlichkeiten auf mit dem Schreiber Gabriel im Par. 
suppl. gr. 1268 auf: Repertorium der griechischen Kopisten 800-1600. 2. Teil. Hand- 
schriften aus Bibliotheken Frankreichs. C. Tafeln, Wien 1989, Tafel 33 (13. Jhd., 
Ende). 

(°) G. De ANDRES, Catalogo de los Codices Griegos de la Real Biblioteca de El 
Escorial, Bd. 3, Madrid 1967, p. 167-168. Siehe auch WEvi. Carr (wie Anm. 6), 
p. 5. Erwahnt im Prosop. Lexikon der Palaiologenzeit, Nr. 1001. 

(°) A. Turyn, Codices graeci Vaticani saeculis XIII et XIV scripti annorumque 
notis instructi, Vatican 1964, p. 63-65; Prosopographisches Lexikon der Palaiolo- 
genzeit, fasc. 5 (1981), Nr. 10943 und E. GamiLi.scHeG, Repertorium der griechi- 
schen Kopisten 800-1600. 3. Teil. Handschriften aus Bibliotheken Roms mit dem 
Vatikan, Bd. A, Wien 1997, Nr. 206. Weitere Literatur zu Leben und Wirken der 
gelehrten Prinzessin ist den drei Titeln zu entnehmen, vor allem B. Fonkıc, Scrip- 
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zahlreiche Handschriften besaß, doch sind weitere eigene Kopien nicht 
bekannt, wenngleich das erste Wort der Subscription (xaí "auch") in 
diesem Sinne gedeutet werden kónnte('). 


4. Eirene, Tochter des Kopisten Theodoros Hagiopetrites 


Sie kopierte eine ins Jahr 1308/9 datierte Heirmologionhandschrift, 
die unter der Nr. 1356 in der Bibliothek des Katharinenklosters auf dem 
Sinai aufbewahrt wird("). Sie ist bereits im Repertorium von Vogel - 
Gardthausen erwähnt, allerdings irrtümlich als Kopistin des Petropoli- 
tanus gr. 329 genannt("'). Auf jeden Fall ist es bemerkenswert, daß das 
Kopieren von Handschriften in der Familie tradiert wird. 


toria bizantini. Risultati e prospettive della ricerca, in Rivista di Studi Bizantini e 
Neoellenici, N.S. 17-19 (1980-82), p. 73-116, bes. 113-116. Ausfiihrlich zu ihrer Bio- 
graphie D.M. Nicot, The Byzantine Lady: Ten Portraits 1250-1500, Cambridge 
1994, р. 33-44. 

(") Subscription in Zwolfsilbern, hier nach dem Text bei Turyn: xai tiv ‘Api- 
στείδου δὲ τήνδε τὴν βίβλον | γραφεῖσαν ἴσθι παρὰ τῆς Θεοδώρας | καλῶς εἰς ἄκρον 
γνησίως ἐσκεμμένην | Ῥώμης νέας ἄνακτο(ς) ἀδελφῆς τέκος | Κἀντακουζηνῆς ἐξ 
ἀνάκτων ᾿Αγγέλων | Δουκῶν φυείσης Παλαιολόγων φύτλης | Ραοὺλ δάμαρτος Δού- 
κα χαριτωνύμου | Κομνηνοφυοῦς πρωτοβεστιαρίου. 

('*) Ausfiihrlich A. Weyi. Carr, A Note on Theodore Hagiopetrites, in Scrip- 
torium 35 (1981), p. 287-290. Nur beilaufig ist die Tochter des berühmten Schrei- 
bers und Illuminators erwähnt bei R.S. Neıson, Theodore Hagiopetrites. A Late 
Byzantine Scribe and Illuminator, Wien 1991, p. 19 und 25. Die Subscription erst- 
mals publiziert bei V. BENESEviC, Opisanie greceskich rukopisej monastyrja Svja- 
toj Ekateriny na Sinae, St. Peterburg 1911, p. 156-157 und aus dieser Publikation 
bei WEvt CARR, op. cit., p. 289: + tv Ged ayig éxAn| podn τὸ παρὼν εἰρμ |-ολόγιον 
διὰ χειρὸς Εἰρήνης ἁμαρτωλῆς | θυγατρὸς θεοδώρου | τοῦ ᾿Αγιοπετρίτου καὶ | καλ- 
λιγράφου: τ Ἔτους) τωιζ΄. + Т ἔχοντι καὶ γράψαντι | Χριστέ µου σῶσον: -- Αμήν. 

('‘) Dabei handelt es sich um zwei Blätter, die Porfirij Uspenskij aus einer Hs. 
Ephraims des Svrers, der Nr. 34 des Jerusalemer Sabbas-Klosters “herausgenom- 
men” hat. E.E. GRANSTREM, Katalog greceskich rukopisej Leningradskich chrani- 
lisé, in Vizantijskij Vremennik 27 (1967), p. 274-275. Aus der Handschrift im Sab- 
bas-Kloster ergibt sich kein Hinweis auf den Kopisten. (A. PAPADOPOULOS-KERA- 
MEUS, Ἱεροσολυμιτικὴ βιβλιοθήκη, Βά. 2, δι. Ροιστοθυτρ 1894, p. 78). Der Irrtum 
wurde weitertradiert von C. WENDEL, Die Tareivorns des griechischen Schreiber- 
mönches, in Byzantinische Zeitschrift 43 (1950), p. 259-266, der von zwei Hand- 
schriften der Eirene spricht, der Petersburger und der Sinai-Handschrift. Wevl- 
Carr, sich berufend auf H. Husmann, Die datierten griechischen Sinai-Handschrif- 
теп des IX. bis XVI. Jahrhunderts, Herkunft und Schreiber, in Ostkirchliche Studien 
27 (1978), p. 143-168 (der Granstrems Katalog nicht kennt), weist die Petersbur- 
ger Blatter ebenfalls der Sinai-Handschrift zu, abwohl sic Schriften Ephraims 
enthalten. 
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5. Unsichere Zuweisungen 


Lampros weist auf eine Handschrift der Apostelgeschichte, der Apos- 
telbriefe und der Johannes-Apokalypse im Athoskloster H. Paulu (Nr. 2) 
hin, die folgende Schlußformel trägt: Zravpè | φύ]λαττε βασίλισ|σαν | 
pal píav("). Auf einer im 18. Jhd. dem Kodex beigebundenen Pinax wird 
behauptet, die Handschrift sei im Jahre 800 (£v éret w+ 800) abgefakt 
worden. Dieselbe Hand ergänzt die eben erwähnte Schlußformel mit 
dem Hinweis, die dort genannte Maria sei die Enkelin des Philaretos 
und spätere Frau Kaiser Konstantins VI.('5). Nun geht aus dem bei Lam- 
pros beigegebenen Facsimile zweifelsfrei hervor, daß die Handschrift 
paläographisch nicht der Zeit um 800 angehören kann, so daß wir es 
hier, wie bei den eingangs genannten Beispielen, wieder mit einer spä- 
ten Legende zu tun haben, die Kopie jedoch (soweit eine einzige Seite 
überhaupt eine Einordnung erlaubt) um 900 entstanden sein könnte. 
Die in der Formel erwähnte BaoiAıooa war in jedem Fall die Frau eines 
regierenden Kaisers. Umgekehrt besagt der Wortlaut der Formel nicht 
zwingend, daß Maria die Kopistin war, sondern eher die Auftraggebe- 
rin, die unter den Schutz des Kreuzes gestellt wurde('^). Somit ist es 
doch denkbar, daß die Handschrift mit Maria von Amnia verbunden 
war und ein späterer Kopist diese Dedikation übernommen hat, da es 
auch im weiten Bereich um 900 keine Kaiserin mit dem Namen Maria 
gegeben hat("). 

Ebenfalls von spáterer Hand ist die Zuweisung des cod. 35 im Stau- 
ru-Kloster in Jerusalem an eine Nonne Smaragda, die im 15. Jhd. gelebt 
haben sollte ('*). 


* 
* * 


(*) LaAMPROS, BiflAtoypágoi (wie Anm. 6), p. 235-237. 

('5) Zu Maria von Amnia (oder Paphlagonien) siehe Prosopographie der mittel- 
byzantinischen Zeit. Abt. 1. Bd. 3, Berlin 2000, p. 147-149 (Nr. 4727). Auf den (ver- 
meintlich) von ihr geschriebenen Codex ist in dem Lemma nicht hingewiesen. 

(*) Leider gib es immer noch keine hinreichend vollständige Edition von 
Schreiber- und Dedikationsformeln. 

(7) Siehe die Zusammenfassung der Titulaturen bei E. BENSAMMAR, La titu- 
lature de l'impératrice et sa signification, in Byzantion 46 (1976), p. 243-291. Denk- 
bar wäre, daß Maria Lakapena, Frau des bulg. Zaren Peter, nach 927 diesen Titel 
trug, doch gibt es dafür keinen Quellenbeleg. Ob eine solche Datierung über- 
haupt noch möglich wäre, müßte eine paläologische Untersuchung der ganzen 
Handschrift ergeben. 

('*) Lampros, BrBAroypagor (wie Anm. 6), p. 250. Envahnt auch bei Vocrt- 
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Es gab in Byzanz eine größere Anzahl an Frauen, die literarisch tä- 
tig waren und von denen wir mit Sicherheit annehmen dürfen, daß sie 
auch selbst Texte geschrieben haben. Hier ist die legendenumwobene 
Dichterin Kassia im 9. Jhd. zu nennen('), aber auch adelige Damen aus 
der Komnenenzeit, allen voran die Geschichtsschreiberin Anna Komne- 
ne. Doch handelt es sich dabei nicht um Kopistinnen im engeren Sinn, 
die eine Auftragsarbeit durchgeführt haben. Es ist bemerkenswert, daß 
die allein sicher nachweisbaren vier Namen der kulturellen und sozialen 
Öffnung in der frühen Paläologenzeit angehören (2°). 

Bekanntlich teilen nur relativ wenige Handschriften den Namen des 
Kopisten mit, so etwa von den Bibliotheken in Rom 7,6% und jenen in 
Paris 9,396(?). Man könnte daher behaupten, daß unter den mehr als 
90% Handschriften ohne Kopistenname sich auch solche befinden, die 
von Frauen geschrieben wurden. Dies wird bis zu einem gewissen Grade 
auch der Fall sein. Wenn aber bei inzwischen relativ guter Dokumenta- 
tion nur vier von Frauen kopierte Handschriften bekannt sind, während 
im lateinischen Mittelalter (wenngleich offensichtlich nicht zu häufig) 
auch Frauen in die Handschriftentätigkeit eingebunden sind (2), so darf 
man vermuten, daß in Byzanz im großen und ganzen Frauen keine Ko- 
pistentätigkeit ausgeübt haben. 

Die Gründe dafür sind wohl in der (nach Jahrhunderten verschiede- 
nen) allgemeinen Einstellung zur Tätigkeit der Frau in Byzanz zu sehen, 
zu der schon vor zwanzig Jahren Angeliki Laiou grundlegende Feststel- 
lungen machte(?). Auch wenn sie den hier behandelten Gegenstand 


GARDTHAUSEN (wie Anm. 4), p. 401 und im Prosopographischen Lexikon der Pa- 
laiologenzeit, Nr. 26259. 

(5) I. RocHow, Studien zu der Person, dem Werk und dem Nachleben der Dich- 
terin Kassia, Berlin 1967. Die Kopistentätigkeit gehört aber, wie Ilse Rochow und 
Carla Casetti Brach (Anm. 1) gezeigt haben, in die Legende, wenigstens was er- 
haltene Codices anbelangt. 

(2) Diesen Sachverhalt hebt auch WEvr. CaRR (wie Anm. 6), p. 6 hervor. 

(?) Diese Angaben sind aus der im Répertoire des bibliothöques et des Catalo- 
gues des manuscrits grecs, Turnhout 1995 ermittelten Gesamtzahl und der im Re- 
pertorium (wie Anm. 4) genannten Anzahl an Kopisten errechnet und enthalten 
kleinere Unsicherheiten, zeigen aber doch eine gewisse Tendenz. 

(2) Siehe dazu unter Anm. 32 und 33. 

(2) A.E. Larou, The role of the women in Byzantine society, in XVI. Internatio- 
naler Byzantinistenkongreß. Akten I, 1, Wien 1981, pp. 233-260. Ich danke an die- 
ser Stelle auch meiner Assistentin, Fr. Dr. C. Scholz, für verschiedene Gespräche 
zu diesem Gegenstand und Hinweise auf Literatur. 
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überhaupt nicht berührte, läßt er sich doch hinzeichend in das von ihr 
entwickelte Raster einfügen. 

Es ist eine Tatsache, daß, auf Grund des römischen Rechts, die 
Frau in Byzanz größere Selbständigkeit besaß als im lateinischen Wes- 
ten, doch sind diese rechtlich gegebenen Möglichkeiten in ihrer prakti- 
schen Auswirkung sehr differenziert zu sehen. Die Verwirklichung der 
Frau vollzog sich in erster Linie in ihrer Tätigkeit in Haus und Haus- 
halt: Spinnen, Weben und Anfertigung von Kleidern. Die in dieser Weise 
hergestellten Gegenstände sollten sich auf den eigenen Bedarf beschrän- 
ken; eine kommerzielle Verwertung war die Ausnahme und konnte zu 
familiären Konflikten führen (?*). 

Eine Frau, die ins Kloster eintrat, führte dort grundsätzlich diese 
“hausfraulichen” Tätigkeiten weiter(?°). Eine ganz andere Frage ist jene 
nach der literarischen Bildung der Frau, die uns nur an Hand einzelner 
herausragender Beispiele (vor dem 11./12. Jhd. nur Kassia) bekannt ist. 
Zwar war die Kenntnis des Lesens und Schreibens in Byzanz weiter ver- 
breitet als im Westen(?), doch erfordert die Kopie von Handschriften 
andere Kenntnisse als nur die elementare Beherrschung des Alphabets. 
Wir wissen zu wenig über die soziale Herkunft der Kopisten von Hand- 
schriften, doch dürfen wir sie uns überwiegend im Umkreis der byzanti- 
nischen Verwaltung (in Hauptstadt und Provinz) vorstellen, und inner- 
halb der Klöster unter jenen Personen, die nach einer Tätigkeit im welt- 
lichen Dienst in ein Kloster eingetreten waren. Die Ausbildung von 
eigenen Schreibermönchen, wie sie die Regel des Theodoros Studites 
kennt, war in Byzanz die Ausnahme (?’). Guglielmo Cavallo hat überzeu- 
gend nachgewiesen, daß in Byzanz die Kopie der Handschrift eine Auf- 
tragsarbeit darstellte(?*), und daher schon unter dem Aspekt “Arbeit für 
andere” für eine Frau nicht in Frage kam. Auch unter der höfischen 
Schicht war die literarische Bildung der Frau, trotz einer Reihe bekann- 
ter Beispiele, keine Selbstverständlichkeit, und wie im Zeitalter von Mo- 
liere war die femme savante auch Gegenstand des Spottes. So kritisiert 


(4) Larou a.O. p. 245 erwähnt einen Fall, der zur Scheidung führte, da eine 
Frau für Dritte Kleider anfertigte und dafür Geld annahm. 

(?*) Latou a.O. p. 244. 

(ΘΗ. HUNGER, Schreiben und Lesen in Byzanz, München 1989, p. 76-85. 

(??) Theodoros Studites, Descriptio Constitutionis monasterii Studii cap. 26, 
in: PG 69, col. 1713, und Poenae monasteriales cap. 53-60, ibid. col. 1740. 

(5) Ο. CavaLto, Committenti e produzione artistico-letteraria nell'Alto Medioe- 
vo Occidentale, in Settimane di Studio del Centro Italiano di Studi sull'Alto Medioe- 
vo 39 (1992), p. 617-643. 
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etwa Johannes Tzetzes mit bei&enden Versen Frauen, die sich in der 
Schedographie üben(?*), während dieselbe Tätigkeit in der Ausbildung 
junger Männer eine Selbstverständlichkeit darstellte. Interesse und Teil- 
nahme an literarischer Bildung waren auch unter hochgestellten Frauen 
in den einzelnen Jahrhunderten recht unterschiedlich und bis in die 
Komnenenzeit wohl eher selten (??). 

Ihren Hóhepunkt scheint die Bildung unter den Frauen der Hof- 
schicht an der Wende zum 14. Jhd. erreicht zu haben, und hier dürfen 
wir auch mit der Fähigkeit zu gepflegter Schriftlichkeit rechnen ("). 
Schon gar nicht der Beruf, aber auch nicht die zeitweilige Tätigkeit als 
Kopistin war in Byzanz aus gesellschaftlicher Sicht möglich, und so er- 
klärt sich auch ihre Absenz in den Subscriptionen. Wo, wie anfangs ge- 
zeigt, die Legende auch Frauen mit der Anfertigung von Handschriften 
in Verbindung bringt, liegt die Überlieferung deutlich in postbyzantini- 
scher Zeit, als die gesellschaftlichen Normen des byzantinischen Rei- 
ches nicht mehr bekannt waren. 


Anmerkung: Die Schreiberin Eugenia im Parisinus lat. 7560 


Obwohl die gesellschaftlichen Bedingungen für Schreibtätigkeit 
von Frauen im lateinischen Westen ganz anders gestaltet und wenig- 
stens im Früh- und Hochmittelalter die Kopiertätigkeiten ganz ins klös- 
terliche Scriptorium verlagert waren, sind Kopistinnen auch im Westen 
relativ selten anzutreffen. 

Wilhelm Wattenbach hat einige Beispiele zusammengestellt(?), die 
Bernhard Bischoff wesentlich erweitern konnte, so daß Kopistinnen im 
Westen vielleicht doch häufiger waren als es den Anschein hat (?). 

An dieser Stelle ist jedoch nicht allgemein über die Handschriften- 
tätigkeit von Nonnen im Westen zu handeln, sondern es soll die Person 
der Kopistin Eugenia untersucht werden, die wegen ihres Namens und 


(7) 5.6. Mercati, Giambi di Giovanni Tzetze contro una donna schedografa, 
in Bvz. Zeitschrift 44 (1951), p. 419. 

(^) Laiou (wie Anm. 23), p. 253-257. 

(") Ib., p. 257. 

(7) W. WarrENBACH, Das Schrifnvesen im Mittelalter, Leipzig 1896, p. 444- 
447: “mehr als ein Dutzend von Beispiclen im gesamten Mittelalter”. 

(1) B. BiscHoer, Die Kölner Nonnenhandschriften des Skriptoriums von Chel- 
les (8.-9. Jhd.), in B. Biscuorr, Mittelalterliche Studien, Bd. 1, Stuttgart 1966, 16- 
34: dazu jetzt H. HoFFMAnn, Bernhard Bischoff und die Palàographie des 9. Jhd., 
in Deutsches Archiv 55 (1999), p. 549-598, bes, p. 563. 
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der Verwendung griechischer Buchstaben in einem lateinischen Codex, 
im Repertorium von Vogel-Gardthausen unter die griechischen Schrei- 
ber eingereiht wurde(*). Sie ist Kopistin der Pariser lateinischen Hand- 
schrift 7560, in der sie f. 54 (Abb. 1) in einer Subscription ihren Namen 
mitteilt, und wurde von Henri Omont entdeckt (55). Ohne Kenntnis die- 
ser freilich versteckt publizierten Studie hat die Handschrift nochmals 
Paul Lehmann behandelt (?*), der am Ende seiner kurzen Notiz die Frage 
stellt: «Wer war die Schreiberin Eugenia?" 

Die Pergamenthandschrift (230 x 175 mm, Schriftspiegel 175 x 
145 mm) im Umfang von 54 Folios stammt zur Gánze von jener Euge- 
nia, die f. 54 die lateinische Subscription in griechischen Buchstaben 
hinterlief$ (?). Omont datiert sie zögernd (vraisemblable) ins 10. Jhd., 
Lehmann sicher zuverlässiger ins beginnende 9. oder ausgehende 8. 
Jhd. Er spricht von nordostfranzösischem Ursprung und sieht in der 
Schrift insularen Einfluß, während Bischoff die Provenienz offenlassen 
möchte (*). 

Die Handschrift enthält eine Reihe von grammatikalischen Texten 
der Antike, überwiegend gekürzt, von denen Paul Lehmann sagt, daß sie 
"verdienten, genau untersucht zu werden". Dies kann hier nicht erfol- 
gen (?). Es sollen nur einige knappe Hinweise nach Beobachtungen von 
Omont und einer eigenen Durchsicht der Handschrift erfolgen. 

Omont ediert teilweise einen Widmungsbrief (f. 10-11), aus dem her- 


(*) VocEL - GARDTHAUSEN, (wie Anm. 4), p. 120. 

(5) H. Omont, Note sur un recueil des grammariens latins copié par une 
femme au X siécle, in Académie des Inscriptions et Belles-Lettres. Comptes rendus 
des séances de l'année 1905, p. 15-19. 

(*) P. LEHMANN, Mitteilungen aus Handschriften I, in Sitzungsberichte der 
Bayer. Akademie der Wiss., Phil.-Hist. Abt. 1929, Heft 1, 19-20. Auf diese knappen 
Hinweise beziehen sich auch spátere Erwáhnungen der Kopistin bei B. Bi- 
scHorF, Das griechische Element in der abendlündischen Bildung des Mittelalters, 
in Byz. Zeitschrift 44 (1951), p. 27-55, bes. 35-36, und Ders., Die Kólner Nonnen- 
handschriften (wie oben Anm. 33), p. 34. W. Berschin nahm sie in sein "Grie- 
chisch-lateinisches Mittelalter" nicht auf, da er "keinen literatur- oder schulgc- 
schichtlichen Zusammenhang gefunden habe" (briefl. Mitt. vom 14.6.2000). 

(?) Abgebildet, ediert und transkribiert bei Omont und Lehmann (ohne 
Abb.); letzterer weist auch verschiedene Bibelzitate nach und versucht, an eini- 
gen Stellen den Sinn verstandlicher zu machen. 

(03) Biscuorr, Die Kölner Nonnenhandschriften (wie Anm. 33), p. 34. 

(*) Ich danke an dieser Stelle meinem Kollegen Wolfram Ax, mit dem ich 
verschiedene Probleme dieser Texte besprochen habe und der eine genaucre Prü- 
fung in anderem Rahmen in Aussicht stellt. 
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vorgeht, daß ein N. genannter Anonymus, indignus universalis ecclesiae 
matricularius, für einen gewissen Sigebert (Sigiberetho) Auszüge aus 
zahlreichen antiken Grammatikern (die er benennt) zusammengestellt 
habe. Diesen Brief hat bereits (vor Omont) E. Dümmler aus anderen 
Handschriften im zweiten Band der Epistulae Carolingi Aevi II (MGH, 
Epp. IV) ediert (p. 564-565). Paul Lehmann vermutet mit guten Grün- 
den, ihn dem angelsächsischen Bischof Aldhelm (640-709) zuweisen zu 
können (%), und glaubt im Autor der Grammatik (in unserer Handschrift 
£. 11-37?) Winfried-Bonifatius zu sehen (*'). Diesem Brief geht das Kapi- 
tel de conjunctione aus den Institutiones grammaticae des Charisius vor- 
aus, auf f. 31-54 folgen weitere Auszüge aus Priscian, Phocas, und Hono- 
ratus. Offensichtlich hat Eugenia verschiedene grammatikalische Texte 
(darunter auch die Grammatik des Bonifatius) kopiert und vielleicht 
stellt der Codex (wegen des fragmentarischen Charisius-Textes) nur den 
Schlußteil mit Subscription einer ursprünglich umfangreicheren Hand- 
schrift dar. 

Was nun die speziell griechischen Teile in der Grammatik des Cha- 
risius auf f. 1, 2, 3, 3”, 4 (Abb. 2), 4* oder (seltener) in den anderen gram- 
matikalischen Abhandlungen (f. 33, 33”, 34, 36”, 50) bzw. die in griechi- 
schen Buchstaben geschriebenen lateinischen Kapitelüberschriften auf 
f. 13, 14, 14", 15, 15", 22, 29, 30, 31 (Abb. 3), 31" oder die bereits genannte 
Subscription auf f. 54 (Abb. 1) anbelangt, so hat schon Omont zurecht 
festgestellt “que la science du grec ne dépassait guére chez notre copiste 
la connaissance de l'alphabet". Die griechischen Buchstaben wirken un- 
sicher, nachgezeichnet und vielfach vermischt mit Elementen des latei- 
nischen Alphabets. Lateinische Titel in griechischen Buchstaben wie- 
derzugeben, liegt ganz in der irischen Tradition (*), und auch die Form 
verschiedener griechischer Buchstaben verrát die irische Provenienz: 
bei Überschriften auf f. 14* und 15 ist das charakteristische )-( = M ver- 
wendet, und auch das hochgezogene, an die Kursive erinnernde A (= A) 


(“) P. LEHMANN, Ein neuentdecktes Werk eines angelsächsischen Grammati- 
kers vorkarolingischer Zeit, in Historische Vierteljahresschrift 26 (1931), p. 738-756. 

(*) P. LEHMANN, Die Grammatik aus Aldhelms Kreis, in Historische Viertel- 
jahresschrift 27 (1932), p. 758-761; der Text selbst ist ediert bei A. Mai, Classico- 
rum auctorum e Vaticanis codicibus editorum, tom. VIII, Rom 1835, p. 475-548. 
Zur gesamten Frage siehe auch F. BRuNHOLzL, Geschichte der lateinischen Litera- 
tur des Mittelalters, Bd. 1, München 1975, p. 229 und 543. 

(42) W. BERSCHIN, Griechisches bei den Iren, in H. Löwe (Hrsg.), Die Iren in 
Europa im frühen Mittelalter, Stuttgart 1982, p. 501-510. 
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ist in Irland entwickelt worden(*). Die Buchstaben wirken künstlich 
und haben jeden Anschluß an die Entwicklung in Byzanz verloren. Erst 
im 10. Jhd. ist wieder ein Kontakt mit unmittelbaren Vorlagen aus By- 
zanz feststellbar (*). 


Wer war Eugenia, die sogar ihren eigenen Namen nicht richtig wie- 
dergeben kann (EOTENTYA)? Sie war mit Sicherheit keine Griechin. 
Wenngleich die in diesen Traktaten begegnenden und aus der irischen 
Tradition stammenden griechischen Buchstabenformen bis ins 10. Jhd. 
im Westen generell verbreitet waren, ist es angesichts der für Iren cha- 
rakteristischen grammatikalischen Interessen und zahlreicher auch 
“unnötiger” Graeca sowie des griechischen Namens Eugenia doch denk- 
bar, daß die Kopistin, die sich in der Subscription captiva (Dienerin, sc. 
Christi, oder “unbedeutend” als Bescheidenheitstopos) nennt, eine ge- 
lehrte (irische?) Nonne gewesen ist. 


Universität zu Köln Peter SCHREINER 


(9) Ibid. 505 und Abb. 1. Eine systematische Bearbeitung dieser "irisch-grie- 
chischen Buchstabenformen” wäre im Hinblick auf die Herkunft der Vorlagen 
(überwiegend syrisch-palästinensischer Raum?) wünschenswert, kann aber hier 
nicht erfolgen. 

(*) I. SEvcenko, Byzanz und der Westen im 10. Jhd., in A. v. Euw - P. ScHREI- 
NER (Hrsg.), Kunst im Zeitalter der Kaiserin Theophanu, Köln 1993, p. 5-30, bes. 
p. 17-20; dort ist auf Abb. 8 im Cusanus 10 das "irische" )-( in M verbessert. 
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A PROPOSITO DELLA PASSIONE DI 
SAN SENATORE E COMPAGNI 


In uno dei suoi ultimi articoli, apparso su questa Rivista e dedicato 
ai santi dell’Italia greca, Enrica Follieri notava che «tra le produzioni 
degli agiografi italogreci alcune hanno un carattere completamente fan- 
tastico». Si riferiva, in particolare, alla Passione dei santi Senatore, Via- 
tore, Cassiodoro e Dominata: «una narrazione che è puro frutto di fan- 
tasia, composta certamente in Calabria tra il secolo VIII e l'XI [...]»(!). 
Ribadiva così il tradizionale giudizio negativo dei Bollandisti del XVIII e 
del XX secolo. 

La compilazione agiografica, infatti, già da Jean Stiltingh era stata 
presentata come acta fabulosa e, più recentemente, da Hyppolite Dele- 
haye ritenuta perfino degna solo di rimanere inedita in tutte e tre le sue 
recensioni greche(?). Ovviamente non sono stati del medesimo avviso gli 
studiosi e gli eruditi calabresi, convinti dell'attendibilità storica del- 
l'opera, tanto più che nella città di San Marco Argentano è tuttora vivo il 
culto di quei santi, noti e venerati perciò come santi Martiri Argentane- 
si. Un epiteto, questo, comunque anacronistico dato che solo dopo il 
1862 il comune di San Marco aggiunse la specificazione Argentano(’). 

D'altra parte, la consegna del Delehaye è stata sostanzialmente in- 


(') E. FoLLIERI, / santi dell'Italia greca, in Riv. di Studi Biz. e Neoell. n. s. 34 
(1997), p. 11. Cf. inoltre eap., I culto dei santi nell'Italia greca, in La Chiesa greca 
in Italia dall'VIII al XVI secolo, Atti del convegno storico interecclesiale (Bari, 30 
aprile-4 maggio 1969), Padova 1972, II, р. 555; EAD., / santi della Calabria bizanti- 
na, in Calabria bizantina. Vita religiosa e strutture amministrative, Atti del primo e 
secondo incontro di studi bizantini, Reggio Calabria 1974, p. 79. 

(?) Acta Sanctorum Septembris, IV, Parisiis et Romae 1868, p. 349; H. DELE- 
HAYE, Saint Cassiodore, in Mélanges Paul Fabre, Paris 1902, p. 40, rist. in 1D., Mé- 
langes d'hagiographie grecque et latine, Bruxelles 1966 (Subsidia Hagiographica, 
42), p. 180; F. Lanzoni, Le diocesi d'Italia dalle origini al principio del secolo VII 
(an. 604), Faenza 1927 (Studi e Testi, 35), I, p. 330. Cf. inoltre M. SaLsano, Sena- 
tore, Viatore e Dominata, in Bibliotheca Sanctorum, XI, coll. 840 ss. 

(*) F. Russo, / Santi Martiri Argentanesi Senatore, Viatore, Cassiodoro e Domi- 
nata (Storia e critica), Grottaferrata 1952, pp. 144 ss.; 1D., / Martiri Argentanesi e le 
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franta con la recente edizione della traduzione latina di una di quelle re- 
censioni, rimanendo perciò in vigore solo per le medesime, tuttora ine- 
dite(*). Fatta dal monaco benedettino Geroldo sotto il brevissimo ponti- 
ficato di Vittore III (1086-87), l'ex abate di Montecassino Desiderio, o 
comunque a lui dedicata, la traduzione dipende dalla recensione greca 
prossima a quella tràdita dal posteriore manoscritto Chis. R. VI. 39, 
piuttosto che dalle altre, conservate per intero dal Messan. gr. 29 e dalla 
sua deteriore copia, il Bruxell. Bibl. regiae 18906, o in parte esigua dal 
Bruxell. Bibl. regiae IV, 459 e dal Cheltenham 22 (5). 

Mi sia qui consentito onorar la memoria di Enrica Follieri col pre- 
sente contributo, scritto nell'intento di sviluppare e confermare le intui- 
zioni o le precisazioni da lei espresse riguardo agli ambienti che non so- 
lo accolsero la composizione dell'opera, ma anche vi proiettarono il ri- 
conoscibilissimo segno della propria collocazione in seno alla Calabria 
greca d'epoca altomedievale e bizantina. Perciò l'intento è anche quello 
di recuperare gli utili dati topografici e culturali impliciti nella congerie 
degli clementi fantastici della narrazione, dovuta a un autore incline sì 
ai più arditi anacronismi, ma non ignaro dei moduli e dei procedimenti 
compositivi del genere agiografico e sempre attento alle tradizioni locali 
in materia di culto e al loro specificio ambiente. 

Classificata come Maprüpıov o Passio, la compilazione & sostanzial- 
mente tale perché il suo principale argomento, trattato perciò nella par- 
te centrale, riguarda il martirio dei fratelli Senatore, Viatore e Cassiodo- 
ro e della loro madre Dominata: un martirio datato al II secolo, al tem- 
po dell’imperatore romano Antonino Pio. Essa presenta tuttavia una 
certa complessità strutturale, giacché la parte in questione è preceduta e 
seguita da altre, riconducibili ad altre forme del medesimo genere agio- 
grafico. Sta di fatto che vi si individuano parti tipiche, all'inizio, delle vi- 
te dei santi e, alla fine, delle invenzioni e traslazioni delle reliquie. Il che 


origini del vescovato di San Marco Argentano, in 1D., Scritti storici calabresi, Napoli 
1957, pp. 311 ss. Ξ 

() BHL Nov. Suppl. 7575a; H. HOUHEN, La «Passio SS. Senatoris, Viatoris, 
Casstodori et Dontinatae»: un esempio per traduzioni dal greco in latino a Monte- 
cassino nel sec. XI, in 1., Tra Roma e Palermo. Aspetti e momenti del Mezzogiono 
medivevale, Galatina 1989, pp. 137 ss. = trad. it. di 1p., Die «Passio SS. Senatoris, 
Viatoris, Cassiodori et Dominatae». Ein Beispiel für griechisch-lateinische Überset- 
zetätigkeit in Montecassino im 11. Jahrhundert, in Litterae Medii Aevi. Festschrift 
ftir J. Autenrieth zu ihrem 65. Geburtstag, a cura di M. BorGoute ¢ H. SPILLING, 
Sigmaringen 1988, pp. 145 ss. 

C) BHG e BHG Nov. Auct. 1622-1623c. 
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accentua il carattere romanzesco e leggendario del testo, che tuttavia 
conserva i suoi peculiari richiami a taluni tratti salienti del paesaggio e 
della religiosita della Calabria bizantina. 

Come vedremo, infatti, i motivi ispiratori risiedono in ben docu- 
mentate tradizioni locali di culto, concernenti soprattutto i santi Qua- 
ranta Martiri di Sebastia(*) e san Senatore e preesistenti all'agiografo, 
che le rielaborò arditamente facendo dei primi altrettanti compagni di 
martirio del secondo e dei suoi familiari e moltiplicando ancora il nu- 
mero dei santi con l'aggiunta di altri sessantatre martiri. Forse non è da 
escludere un suo richiamo a tradizioni relative a gruppi di martiri afri- 
cani, come i quaranta di Cartagine, soci di Terenzio, Massimo e Pom- 
peo(?), e ancor piü quelli di Abitine, tanto più che fra questi ultimi ne fi- 
gurano due omonimi di altrettanti personaggi cari all'anonimo agiogra- 
fo. Tale è, infatti, il caso di Dativus qui et Senator, omonimo per 
soprannome o dignità del principale protagonista della Passione, e di 
Cassiano, omonimo a sua volta del padre del precedente(*). Ne conse- 
guì, in ogni caso, un'affabulazione che permise l'ulteriore espandersi dei 
culti di sah Senatore e compagni, dei santi Quaranta, identificabili in 
ultima analisi piuttosto con quelli di Sebastia, e perfino dei santi Ses- 
santatre Megalomartiri, forse ignoti alla precedente agiografia(?). Pro- 
prio per farci un'idea al riguardo occorre riassumere la trama della Pas- 
sione('°). 


(9) P. FRANCHI DE' CAVALIERI, / santi Quaranta Martiri di Sebastia, in 1p., Note 
agiografiche, VII, Città del Vaticano 1928 (Studi e Testi, 49), pp. 145 ss.; A. Amo- 
RE, Sebastia, XL Martiri di, in Bibliotheca Sanctorum, XI, coll. 768 ss. 

(?) BHG, BHG Auct e BHG Nov. Auct. 1700. Forse era uno dei quaranta il 
martire Massimo ricordato in una testimonianza epigrafica: Y. Ῥυναι., Loca 
sanctorum Africae. Le culte des martyres en Afrique du IV: au VII‘ siècle, Rome 
1981 (Collection de l'École Francaise de Rome, 58), I, n. 182, pp. 386 ss.; A. MAN- 
DOUZE, Prosopographie de l'Afrique Chrétienne (303-533), Paris 1982, p. 733, s. v. 
Maximus 2. 

(*) P. FRancHI DE' CAVALIERI, La passio dei martiri abitinensi, in 1D., Note agio- 
grafiche, VIII, Città del Vaticano 1925 (Studi e Testi, 65), pp. 19, 51; Duvar., Loca 
sanctorum Africae. Le culte des martyres en Afrique cit., pp. 684 ss.; MANDOUZE, 
Prosopographie cit., p. 267 ss., s. v. Dativus, qui et Senator. 

(°) Cf. infra, nota n. 80. 

(9) Il riassunto che segue si fonda sulla traduzione latina, edita qualche anno 
fa (cf. supra, nota n. 4), e sull'inedita recensione greca del Chis. gr. R. VI. 39, nella 
quale é stato rawisato l’originale di quella traduzione (DELEHAYE, Mélanges d’ha- 
giographie grecque et latine cit., pp. 180 s.). Va tuttavia tenuto presente che il ma- 
noscritto chigiano è comunque successivo alla traduzione: cf. infra, nota n. 82. 





igitized È GOC gle UNIVERSIT 


go 


50 Filippo Burgarella 


Il personaggio di maggior spicco è Senatore, fratello primogenito di 
Viatore e Cassiodoro: loro genitore è un sardo di nome Cassiano, di reli- 
gione pagana, stratelata e primo ministro del re dell'eparchia o provin- 
cia di Sardegna, Dictelmo; loro madre e la cristiana Dominata, una ro- 
mana di stirpe patrizia. Dopo l'uccisione del marito nel corso di una 
guerra contro i Galli, costei decise di ritornare a Roma portando seco i 
figli, che accettarono volentieri di seguirla, tanto più che nel frattempo 
erano stati da lei convertiti al cristianesimo. Ma, imbarcatisi tutti quanti 
su una nave assieme a un domestico o segretario (natc, οἰκέτης) di nome 
Fiorenzo li colse una tempesta, causa del loro imprevisto sbarco a Cesa- 
rea. Qui il vescovo Eusebio imparti il battesimo ai figli di Dominata e a 
molte persone del loro seguito: padrino dei primi fu Antonio, padre del- 
lo stesso Eusebio. Senatore allora inaugurò il suo cursus honorum con 
la nomina a stratelata di Cesarea, sicché al comando del locale esercito e 
assieme ai fratelli vinse i Cartaginesi. Avendo espugnato Cartagine, la 
resse per ben sette anni, convertendone nel frattempo la popolazione al 
cristianesimo. 

Si apre, quindi, il capitolo delle traversie per la persecuzione anti- 
cristiana attribuita ad Antonino Pio. Deciso a ripristinare il paganesimo 
a Cartagine, l’imperatore romano vi inviò un suo plenipotenziario, il 
prefetto Denovao, col compito di punirvi gli evangelizzatori e di estir- 
parvi la nuova fede. Ma costui, fatti arrestare Senatore con familiari e 
servi, incorse nel loro rifiuto di prestar un sia pur formale culto alle divi- 
nità pagane. Pertanto li condannò a morte, per decapitazione o per an- 
negamento, non senza aver prima disposto l'amputazione della lingua di 
Cassiodoro per le sue impudenti risposte di apologia del cristianesimo. 
Decapitati in terra africana furono, quindi, i sessantatre cristiani del se- 
guito, mentre Cassiodoro, Senatore, Viatore, Dominata e Fiorenzo furo- 
no imbarcati sulla nave del nipote di Denovao, Nicanore, incaricato ap- 
punto di gettarli in mare aperto con piedi e mani legati. Ma la nave fu 
subito colta da una tempesta, tanto che Nicanore e i membri dell'equi- 
paggio implorarono le preci dei condannati e fecero voto di accettare la 
fede cristiana e il battesimo se fossero scampati al naufragio. 

Ancor prima di occuparsi della rotta della nave così miracolosa- 
mente scampata al naufragio, l'agiografo non tralascia di dare un segui- 
to alla vicenda anche in terra africana. Sul lido di Cartagine, infatti, De- 
novao insieme con gli abitanti della città attendeva il ritorno della nave, 
sicché, accortosi della tempesta, cadde in apprensione per la sorte di Ni- 
canore, figlio di suo fratello Dotolino, il quale allora era duca di Cala- 
bria. E pur di mettere in salvo il nipote, si imbarcò a sua volta sulla nave 
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ammiraglia insieme con truppe scelte. Fece, perd, miseramente naufra- 
gio sotto gli occhi della folla schierata su quel lido e composta anche di 
non pochi fedeli cristiani. La sua scomparsa e il conseguente manifesto 
trionfo del cristianesimo indussero Eusebio di Cesarea a recarsi a Carta- 
gine, ove pietosamente raccolse i corpi delle prime sessantatre vittime 
della persecuzione. Li seppelli con la venerazione dovuta ai martiri nella 
stessa citta africana, in una chiesa appositamente edificata. Invece por- 
tò seco a Cesarea la lingua di san Cassiodoro deponendola in una chiesa 
anch'essa costruita per accogliere e custodire tale insigne reliquia. 

Chiusa così la vicenda dei santi Sessantatre Megalomartiri("), si 
apre la parte più interessante almeno ai fini del nostro discorso, poiché 
il teatro della singolare avventura agiografica si sposta dall'Africa alla 
Calabria. Al naufragio del reprobo corrisponde, infatti, la sicura naviga- 
zione dei giusti, la cui nave, dopo aver veleggiato per dieci giorni, giunse 
nell'isola di Lipari. Qui i naviganti si ristorarono e dagli isolani Nicanore 
apprese della prossimità della Calabria, sede di servizio del padre Doto- 
lino. Ripresa perciò la navigazione, tutti quanti sbarcarono infine in Ca- 
labria e in corrispondenza di una località con Terme: ad montem Cala- 
brie Brixion dictum venere, iuxta aquas callidas Caldana vulgo nuncupa- 
tas, non longe a littore maris distantes, come si legge nella traduzione 
latina dell'XI secolo("); £v ópgow Bpi&iàv ἐν τῇ τῶν Καλαβρῶν χώρᾳ 
ἔνθα ἑστὶ τὸ θερμὸν bdwp où pakpóv rob aiyiaAoD, come si legge in una 
delle redazioni greche, presumibilmente vicina all'originale della tradu- 
zione("). Si farà luce nelle pagine seguenti sul passo in questione, che 
apre il Martyrion vero e proprio, il cui teatro é appunto un ben preciso 
lembo di territorio calabrese. 

Qui, in ogni caso, Senatore, Viatore e Cassiodoro con la madre Do- 
minata, Fiorenzo e gli altri servi, poterono sbarcare e aver nottetempo 
dalla voce di un angelo il preannuncio del loro imminente martirio pro- 
prio in quel luogo. Invece Nicanore, dimentico del voto fatto, con due 
soldati sbarcava dalla nave e raggiungeva la vicina città di Bivona, o Vi- 
bona("), da dove Dotolino, suo padre, reggeva il ducato di Calabria (tò 


(") Possiamo, infatti, chiamarli in tal modo alla luce della testimonianza 
agiografica di cui infra, nota n. 80. 

(0) Housen, La «Passio SS. Senatoris, Viatoris, Cassiodori et Dominatae» cit., 
p. 155 = 1p., Die «Passio SS. Senatoris, Viatoris, Cassiodori et Dominatae» cit., 
p. 158. 

(9) Chis. gr. R. VI. 39, f. 29r. 

('*) G. CARACAUSI, Lessico greco della Sicilia e dell'Italia meridionale (secoli X- 
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δουκᾶτον τῆς Καλαβρίας). ΙΤ. partenza dei due era un espediente che 
consentiva all'agiografo di ridurre il numero dei servi, forse per non 
conguagliarlo con quello dei quarantadue martiri di Amorio, certamen- 
te per adeguarlo a quello di quaranta, ormai divenuto canonico per vari 
gruppi di martiri. Fra i quali c'erano non solo quelli di Sebastia, oggetto 
di una diffusa e preesistente venerazione nell'Italia bizantina, special- 
mente nelle regioni meridionali, ma anche quelli di Cartagine, soci di 
Terenzio, Massimo e Pompeo('5). Nel proseguimento della narrazione, 
infatti, con Senatore e compagni rimasero gli altri quaranta uomini del- 
l'equipaggio, trovando tutti quanti rifugio nelle Terme (ad aquas calidas, 
τὰ θερμὰ ὕδατα, ἐν τοῖς θερμοῖς ὕδασιν). {η esse i quaranta ricevettero il 
battesimo, avendo come padrini Dominata e i figli. 

Si trattava, d’altra parte, di Terme quanto mai rinomate dato che la 
gente era solita recarvisi a scopo terapeutico e spirituale. In quei giorni 
vi erano perciò giunti molti frequentatori dalla Calabria e da altre regio- 
ni in cerca della guarigione dalle malattie e della liberazione dagli spiriti 
immondi. A quanti di loro i candidati al martirio imponevano le mani 
era dato di ottenere la grazia impetrata, di far ritorno a casa convertiti e 
contriti, di sparger la voce d'esser stati visitati da eccellenti medici in 
quelle Terme. 

A questo punto l'autore passa alla narrazione del martirio, inflitto 
su iniziativa di Nicanore. Questi, infatti, segnaló al padre Dotolino l'edit- 
to di persecuzione di Antonino Pio e la conseguente missione affidata 
allo zio Denovao, della cui morte era tuttavia ignaro. Avendo per altra 
via appreso della tragica fine del fratello a Cartagine, il duca Dotolino si 
premurò di obbedire all'editto e di far imprigionare i nuovi arrivati, rin- 
viando però la loro esecuzione capitale a dopo l'arrivo di notizie di ri- 
conferma della morte del prefetto d'Africa. Avutele ventisette giorni do- 
po il loro arresto, si fece accompagnare da Nicanore e dai soldati della 
provincia di Calabria fino alle Terme, ove ordinò di giustiziare i prigio- 
nieri anche per vendicare la morte del fratello e scongiurare la propria, 
temendo a sua volta un naufragio per causa loro. 

Toccò a Nicanore di far decapitare Senatore, Viatore, Cassiodoro e 


XIV), Palermo 1990 (Lessici Siciliani, 6), s. v. BiBéva, p. 105; С. RoHLrs, Diziona- 
rio toponomastico e onomastico della Calabria, Ravenna 1990, s. v. Bivona, p. 25; 
s. v. Vibona, p. 367. 

(!5) Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae... opera et studio H. DELE- 
HAYE, Propylaeum ad Acta Sanctorum novembris, Bruxellis 1902, col. 1132, ss. vv. 
Méptupec tecoapaxovta. Cf. infra, nota n. 58. 
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Dominata proprio sulla riva del mare, nello stesso punto in cui erano 
sbarcati dalla nave. L'indomani i quaranta cartaginesi del seguito furo- 
no strangolati nelle Terme. Né alla morte scamparono i loro carnefici, 
stroncati tre giorni dopo da uno spirito maligno mentre facevano il ba- 
gno nelle medesime Terme: il che indusse la popolazione a convertirsi 
in massa. Alla morte scampò invece il servo Fiorenzo. 

A richiamare le compilazioni agiografiche relative ai Quaranta Mar- 
tiri di Sebastia è non solo l'esecuzione in un complesso termale, ma an- 
che la figura di Fiorenzo, chiamato a funzioni che nelle medesime erano 
previste per il servo Eunoico('). A Fiorenzo, innanzi tutto, compete la 
funzione di scopritore delle reliquie dei martiri nella parte che segue, 
dedicata com'è alla loro invenzione e traslazione. Egli, anzi, vien presen- 
tato come autore della stessa Passione, scritta dopo ulteriori e non meno 
romanzesche vicende, inscritte tuttavia in un quadro storico e ambien- 
tale più verosimile in quanto prossimo a quello di Sicilia e Calabria in 
epoca bizantina. Dopo essersi nascosto per sfuggire al martirio, infatti, 
costui raggiunse Taormina, al cui vescovo, Alessandro, raccontò della 
eroica morte dei martiri e dei loro prodigi. Il vescovo, quindi, salpò con 
una nave e, giunto che fu nella località termale in Calabria, intraprese la 
ricerca delle reliquie dei martiri ("). 

Avendo trovato solo i corpi dei quaranta cartaginesi, il presule tra- 
slò tali reliquie nella sua sede episcopale di Taormina, non senza aver 
prima fatto edificare, col concorso di Fiorenzo, una splendida chiesa in 
loro onore nel luogo del martirio, quindi nelle Terme. Si tratta della 
chiesa dei Santi Quaranta che l’agiografo ricorda come tuttora esistente 
e aperta alla frequentazione dei devoti. Al vescovo siculogreco, non altri- 
menti noto, sfuggirono invece le reliquie di Senatore, Viatore, Cassiodo- 
ro e Dominata, perché nascoste nella propria dimora da un sacerdote di 
nome Epifanio che, finita la persecuzione dei cristiani quindici anni do- 
po il martirio, le depose in una chiesa da lui stesso fatta edificare con al- 
trettanto splendore nel luogo della loro decapitazione, quindi vicino al 
mare. 

Nella Passione, inoltre, si legge che il martirio dei santi Senatore, 
Viatore, Cassiodoro e Dominata avvenne il 15 luglio, secondo una recen- 
sione greca, o il 14 settembre, secondo la traduzione latina. L'indomani 


(^) FRANCHI DE' CAVALIERI, / santi Quaranta Martiri di Sebastia cit., pp. 174 s. 
(") Chis. gr. R. VI. 39, f. 30v. 


TIG gle NI 





54 Filippo Burgarella 


avvenne quello dei loro quaranta compagni cartaginesi. E a riprova del- 
la utilizzazione liturgica dell’opera si precisa, inoltre, che la deposizione 
delle reliquie dei santi Senatore, Viatore, Cassiodoro e Dominata ebbe 
luogo il 15 luglio o il 15 giugno, come indicano rispettivamente quella 
recensione e quella traduzione. Quanto a Fiorenzo, infine, nella Passio 
si legge ch'egli, ritornato in Calabria e in quelle Terme, vi dimoró altri 
dodici anni e, ormai vecchio, si recò a Roma, ove si fece monaco e scris- 
se l'opera agiografica. 

Dal riassunto della Passione, il cui anonimo autore si cela sotto le 
inverosimili vesti di Fiorenzo, a un tempo servitore dei martiri e testi- 
mone del loro sacrificio, risulta evidente ch’essa è farcita di madornali 
anacronismi. Il martirio viene collocato al tempo dell'imperatore Anto- 
nino Pio, quindi nel II secolo d. C., mentre ad impartire il battesimo ai 
futuri martiri è un vescovo del IV, come appunto Eusebio di Cesarea ve- 
rosimilmente di Cappadocia, essendo preferibile l'identificazione con 
questo santo piuttosto che con l'omonimo storico ariano, titolare del- 
l'altra Cesarea, quella di Palestina('*). A indicare Cesarea di Cappadocia 
provvedono, d'altronde, gli stessi materiali agiografici relativi al culto 
dei Quaranta Martiri di Sebastia e delle loro reliquie, in parte lì custodi- 
te('). E tali materiali non erano ignoti all'anonimo autore, che li richia- 
mava in più punti della sua opera(?°). Nel suo racconto, però, Cesarea 
corrisponde a nessuna delle due città asiatiche, bensì all'omonima città 
e sede episcopale dell’Africa. 

Malgrado tali riferimenti anacronistici e dislocati, si delinea tutta- 
via una trama non priva di una sua coerenza rispetto a fasi storiche che 
non sono del II o del IV secolo ma successive, poiché la vicenda dei mar- 
tiri è inscritta in un quadro geografico corrispondente all'Occidente me- 
diterraneo soggetto alla dominazione bizantina o almeno definito anco- 
ra secondo gli schemi organizzativi da essa instaurati. La loro vicenda 
ha, infatti, le sue coordinate nei quattro punti cardinali dell'Occidente 
mediterraneo quale era, tra VI e VIII secolo, soggetto alla sovranità di- 
retta o almeno all'egemonia dell'Impero bizantino. E questi punti sono: 
Roma, la Sardegna, l'Africa con le città di Cartagine e di Cesarea, l'isola 


(7) R. JaNiN, Eusebio, vescovo di Cesarea di Cappadocia, santo, in Bibliotheca 
Sanctorum, ΧΙ, col. 252; J. Moreau, Eusebius von Caesarea, in Reallexikon ftir 
Antike und Christentum, VI, coll. 309 ss. 

(") FRANCHI DE' CAVALIERI, / santi Quaranta Martiri di Sebastia cit., pp. 155 
SS. 

(°) Cf. infra, note nn. 58-59. 
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di Lipari e la Calabria. Volendo tradurre nei termini politico-ammini- 
strativi propri dell'età bizantina e altomedioevale, teatro della vicenda 
dei martiri sono la prefettura del pretorio o l'esarcato d'Africa o di Car- 
tagine, comprensivo anche della Sardegna, e il ducato di Calabria. 

Certo la menzione di un re (BaotAebc) di Sardegna sembra evocare 
l'assetto di autonomia dell'isola dal regno vandalo quale si delinea all'i- 
nizio del VI secolo oppure le peculiarità amministrative proprie dell'età 
altogiudicale(?). Ma quel re, pagano come il suo più autorevole mini- 
stro, quale nel racconto dell'agiografo è appunto Cassiano, corrisponde 
più verosimilmente al capo dei Barbaricini, ancora pagani anche dopo il 
consolidamento della dominazione bizantina nell'isola. Seppur ricono- 
sciuto ufficialmente talora come dux, il loro capo è identificabile appun- 
to con un re per via dello statuto di relativa autonomia accordato ai 
medesimi dalle autorità bizantine. Nel testo agiografico vi è, quindi, 
un richiamo alla particolare situazione interna dell'isola in epoca bi- 
zantina(??), 

D'altra parte, i titoli dei governatori di Cartagine e di Calabria sono 
quelli effettivi in quanto la prima provincia appare retta da un prefetto, 
almeno con Denovao, nel quale si può ravvisare il prefetto del pretorio 
piuttosto che l'esarca, suo successore, e l'altra da un duca, la cui sede è 
collocata - come vedremo - a Bivona, o Vibona. La Calabria e, anzi, 
esplicitamente detta ducato con un conseguente dislivello cronologico, 
data la posteriorità di questa istituzione rispetto alla prefettura africa- 
na(?). Per quanto vaghi, gli altri titoli richiamano comunque istituti pe- 
culiari dell'Impero bizantino nella tarda antichità e nell'alto medioevo. 


(?') F. BURGARELLA, Bisanzio in Sicilia e nell'Italia meridionale, in Storia d'Ita- 
lia, diretta da G. GaLasso, III, Torino 1983, p. 132 = A. Gun.Lou e F. BURGARELLA, 
L'Italia bizantina dall'esarcato di Ravenna al tema di Sicilia, Torino 1988, p. 254. 

(?) Cf. E. BEsTA, La Sardegna medioevale, I, Palermo 1908, pp. 13 ss.; A. GuiL- 
Lou, La lunga età bizantina. Politica ed economia, in Storia dei Sardi e della Sarde- 
gna, 1, Dalle origini alla fine dell'età bizantina, a cura di M. GuipETTI, Milano 1988, 
pp. 329 ss.; P. G. Spanu, La Sardegna bizantina tra VI e VII secolo, Oristano 1998 
(Mediterraneo tardoantico e medievale. Scavi e ricerche, 12), pp. 40 ss.; S. Co- 
SENTINO, Prosopografia dell'Italia bizantina (493-804), II, Bologna 2000, p. 112, s. 
v. Hospiton; ın., Potere e istituzioni nella Sardegna bizantina, pre-print dal catalo- 
go Ai confini dell'Impero. Archeologia, arte e storia della Sardegna, Cagliari 2000, 
рр. 1 55. 

(?) F. BURGARELLA, Sicilia e Calabria fra tarda antichità e alto medioevo, in La 
Sicilia nella tarda antichità e nell'alto medioevo. Religione e società, Atti del Conve- 
gno di Studi (Catania-Paternò, 24-27 settembre 1997), a cura di E. BARCELLONA е 
$. Pricoco, Soveria Mannelli 1999, pp. 12 ss.; F. BURGARELLA, Le ferre bizantine 
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Infatti, sia Cassiano, al servizio del re di Sardegna, sia Senatore, una 
volta preposto al governo di Cesarea, hanno entrambi la qualifica di 
stratelates, corrispondente nell'accezione tardoantica a magister militum 
e in quella posteriore e agiografica ad alto ufficiale dell'esercito(?*). Me- 
rita, inoltre, attenzione un altro termine militare, usato per designare gli 
ufficiali che seguono il duca di Calabria dalla sua sede di servizio fino al 
luogo di esecuzione dei martiri. Costoro sono detti payiotpiavoi (magi- 
striani), termine ugualmente d'ascendenza tardoantica e in uso per desi- 
gnare in origine gli agentes in rebus e poi, specialmente nella letteratura 
agiografica, i carcerieri o gli ufficiali subalterni a un governatore di pro- 
vincia(?5). Sono perció correttamente intesi, nella traduzione latina, co- 
me milites o componenti la militia(*). 

Resta, in ogni caso, che la mobilità di uomini e idee, implicita nella 
trama del racconto agiografico, è quella propria della prima età bizanti- 
na, databile quindi tra VI e VITI secolo. Il che risulta ancor più evidente 
ove si consideri l'intensità delle relazioni che fin dall'antichità intercor- 
revano fra la Calabria tirrenica e l'Africa proprio via Lipari, lungo la 


(Calabria, Basilicata e Puglia), in Storia del Mezzogiorno, diretta da G. GaLasso e 
R. Romeo, II, 2, Napoli 1989, pp. 430 ss. 

(4 R. GuiLLAND, Recherches sur les institutions byzantines, 1, Berlin-Am- 
sterdam 1967 (Berliner Byzantinistiche Arbeiten, 35), pp. 385 ss.; N. OrkoNoMr- 
Dès, Les listes de préséance byzantines des IX‘ et X‘ siècles, Paris 1972 (Le monde 
byzantin), p. 332; J. DurLIAT, Magister militum — otpatnA&mng dans l'Empire by- 
zantin (VI*-VII* siécles), in Byz. Zeitschr. 72 (1979), pp. 307 ss.; V. voN FALKEN- 
HAUSEN, La vita di San Nilo come fonte storica per la Calabria bizantina, in Atti del 
congresso internazionale su S. Nilo di Rossano (26 sett. — 1° ott. 1986), Rossano- 
Grottaferrata 1989, pp. 278 s. 

(5) Chis. gr. R. VI. 39, f. 30r, ove si legge che il duca si recò α τὰ θερμὰ ὕδατα, 
alle Terme, insieme con i magnati della provincia di Calabria, petà t&v peyi- 
στάνων τῆς Καλαβρῶν χώρας; πιὰ ὲ ενἰάεπῖε proprio alla luce della traduzione la- 
"πὰ ςΠε τῶν μεγιστάνων νὰ εππεπἀαἰο «οη τῶν μαγιστριανῶν. ΟΕ. Ρ. Κύντιε, V. Pe- 
RI e J. RUYSSCHAERT, Indici agiografici dell'opera di Pio Franchi de’ Cavalieri..., 
Città del Vaticano 1964 (Studi e Testi, 223), pp. 50, 113, ss. vv. magistrianus, payı- 
στριανός; Ё. DELMAIRE, Les institutions du Bas-Empire romain de Constantin à Ju- 
stinien I. Les institutions palatines, Paris 1995, pp. 98, 179, 195 s.; A. CARILE, Ge- 
rarchie e caste, in Morfologie sociali e culturali in Europa fra tarda antichità e alto 
medioevo, Spoleto 1998 (Settimane di studio del Centro italiano di studi sull'alto 
Medioevo, XLV), I, p. 123; ip., Immagine e realtà nel mondo bizantino, Bologna 
2000, p. 193. 

(2) HoUBEN, La «Passio SS. Senatoris, Viatoris, Cassiodori et Dominatae» cit., 
p. 156 - ip., Die «Passio SS. Senatoris, Viatoris, Cassiodori et Dominatae» cit., 
p. 159. 
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stessa rotta significativamente attribuita dall'agiografo all'esodo dei suoi 
candidati al martirio(?). Dal testo agiografico trapela certo la memoria 
di un simile assetto del Mediterraneo occidentale prima delle grandi 
conquiste islamiche, tanto piü che a tenerla desta provvedeva il materia- 
le utilizzato. Tuttavia ad essa si sovrappongono motivi coerenti con si- 
tuazioni d'epoca posteriore e tali da suggerire il restringimento o il pro- 
lungamento dei limiti cronologici suindicati ai secoli IX e X, all'indoma- 
ni della conquista islamica di gran parte della Sicilia. L'avventurosa 
fuga dei candidati al martirio dall'Africa ben si presta, d'altra parte, ad 
adombrare l'esodo di taluni gruppi cristiani dalle terre divenute musul- 
mane. 

Concorre, innanzi tutto, a suggerire una datazione a cavallo tra IX e 
X secolo l'artata riduzione del numero dei candidati al martirio, estranei 
alla famiglia di san Senatore, da quarantadue a quaranta. E quando nel 
primo numero si ravvisi - come qui già osservato — una citazione dei 
martiri d'Amorio, caduti nell'845, vien fatto di ritenere posteriore a tale 
data, nonché al precoce riconoscimento del loro culto nella seconda me- 
tà del IX secolo, l'opera del nostro agiografo(?*). Questi era invece vinco- 
lato al rispetto della misura canonica di quaranta, essendo i suoi martiri 
reviviscenza di quelli africani o sebasteni e perciò oggetto di antica ve- 
nerazione: li collegava, infatti, alla stessa patria dei primi, Cartagine, 
mentre ne collocava il martirio in un sito termale come per i secondi. 

Proprio a una data oscillante entro il medesimo arco di tempo spin- 
ge, d'altra parte, l'agiografo con le sue indicazioni su Calabria e Sicilia 
bizantine. D'altra parte, nel testo greco almeno della recensione qui con- 
siderata, per l'odierna Calabria non si segnala una denominazione atta a 
richiamare quella antica di Bpétmor, Вроттпо о Вреттіа, гіесһерріаќа so- 
lo da un oronimo (év òpeoiv Bpiéròv). Quest'ultimo comunque è - come 


(7) P. ARTHUR e P. PEpuro, Ut edificio bizantino extra moenia a Vibo Valen- 
tia, in Giornate di studio su Hipponion-Vibo Valentia, in Annali della Sc. Norm. 
Sup. di Pisa, Cl. di Lett. e Filos., s. III, 19 (1989), pp. 867 s. = in Calabria bizantina. 
Testimonianze d'arte e strutture di territori, Atti dell'VIII e IX Incontro di Studi Bi- 
zantini, Soveria Mannelli 1991, pp. 12 s.; G. P. GiviGLiano, Sistemi di comunica- 
zione e topografia degli insediamenti di età greca nella Brettia, Cosenza 1978, 
pp. 152 ѕѕ.; 1р., L'organizzazione del territorio, in Giornate di studio su Hipponion- 
Vibo Valentia cit., pp. 760 ss.; G. Fiaccavort, Calabria tardoantica, in Storia della 
Calabria antica, Il, Età italica e romana, a cura di S. Settis, Roma 1994, p. 733. 

(4) ΒΗΟ 1209-1210; R. JANIN, Les églises et les monastères, Paris 1969 (Géo- 
graphie ecclésiastique de l'Empire byzantin, 1, Le siège de Constantinople et le 
patriarcat oecumenique, III), p. 486. 
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vedremo — in sintonia con altre testimonianze antiche e soprattutto me- 
dioevali. Si segnala invece la denominazione posteriore e tipicamente 
bizantina di Calabria: il che fa pensare, almeno per quella recensione, a 
un terminus a quo senz'altro posteriore al VII secolo, allorché la Cala- 
bria antica, corrispondente al Salento e alla Terra d'Otranto, cominció a 
dare nome anche all'attuale, destinata ad assumerlo in via definitiva ed 
esclusiva(?). Tuttavia prevalgono altri motivi che riguardano special- 
mente la Sicilia e inducono a una datazione tra IX e X secolo. Si tratta, 
beninteso, di una datazione concernente l'ultimazione dell'opera da par- 
te dell'agiografo, che poté senz'altro far uso di materiali preesistenti e 
segnati perció da richiami a situazioni d'epoca anteriore. 

Dell'isola, infatti, viene menzionata soltanto Taormina: il che e cer- 
tamente in sintonia con i molteplici suggerimenti d'indole ecclesiastica 
e agiografica che postulano saldi legami storici e istituzionali fra la città 
sicula e la vicina Calabria con le sue sedi vescovili, mentre esaltano e ri- 
badiscono la rispettiva complementarità (?); ma corrisponde, nello stes- 
so tempo, alla particolare temperie degli anni a cavallo fra IX secolo e 
gli immediati inizi del successivo, fra la conquista araba di Siracusa 
nell'878 e quella della stessa Taormina nel 902. Vero é che l'inclusione di 
Lipari nella rotta dall'Africa alla volta di un porto del litorale tirrenico 
della Calabria puó sospingere la datazione alla prima metà del IX seco- 
lo, alla vigilia della conquista islamica della piccola isola, fino ad allora 
meéta di viaggiatori provenienti anche dall'Oriente bizantino e non di ra- 
do attenti perfino alle manifestazioni vulcaniche che vi avevano luo- 
go(?). Ma di essa si fa menzione come tappa obbligata di un itinerario 


(5) BURGARELLA, Le terre bizantine cit., pp. 435 ss.; 1p., Brettia e Brettii nelle 
fonti bizantine, in I Brettii, a cura di G. DE Sensi SESTITO, I, Soveria Mannelli 
1995, pp. 295 ss. 

(3°) A. Acconcia Lonco, Santi greci della Calabria meridionale, in Calabria bi- 
zantina. Testimonianze d'arte e strutture di territori cit., pp. 215 ss.; EAD., Siracusa 
e Taormina nell'agiografia italogreca, in Riv. di Studi Biz. e Neoell. n. s. 27 (1990), 
pp. 33 ss.; BURGARELLA, Sicilia e Calabria fra tarda antichità e alto medioevo cit., 
р. 31. 

(3) Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae cit., col. 641; F. HALKIN, Les 
deux Passions de saint Patrice, évéque de Pruse en Bithynie, in Anal. Boll. 78 (1960), 
p. 130, rist. in m., Martyrs grecs, II-VIII* s., London 1974, art. VI; V. GiusroLisi, 
Nuove testimonianze di Lipari bizantina, in Byzantino-Sicula, III, Miscellanea di 
scritti in memoria di B. Lavagnini, Palermo 2000 (Istituto Siciliano di Studi Bi- 
zantini e Neoellenici, Quaderni 14), pp. 160 s.; GrvicLiano, Sistemi di comunica- 
zione cit., p. 180. 
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marittimo fantastico, vago e libresco, mentre le ulteriori indicazioni sul- 
la Calabria richiamano un quadro storico e topografico ben preciso. 

A confermare quella datazione, anzi a illustrare le circostanze che 
ispirarono la composizione dell'opera, provvedono le sia pur scarne in- 
dicazioni sui luoghi in cui l'agiografo colloca il martirio. Nella Passione, 
infatti, c'é una parte che é molto eloquente e precisa riguardo a tali luo- 
ghi, verosimilmente gli stessi in cui l'agiografo la compose. Sono, d'al- 
tronde, luoghi nei quali, fin dall'epoca bizantina e medioevale, la memo- 
ria del culto sia dei santi Quaranta sia di san Senatore ha lasciato — co- 
me vedremo - sicure e persistenti tracce anche al di fuori di tale 
componimento agiografico. 

Come già accennato, infatti, in esso si legge che lo sbarco in Cala- 
bria dei candidati al martirio avvenne in un porto di rimpetto all'isola di 
Lipari e vicino a Bivona, che viene anzi presentata come capoluogo del 
ducato di Calabria o almeno come sede del duca. Questa é una notizia 
altrimenti ignota, ma da ritenere attendibile, dato che il duca di Cala- 
bria, risiedente in via di principio a Reggio, poteva per esigenze politico- 
amministrative e soprattutto militari aver talora altra sede di servizio: in 
qualche occasione, dunque, anche Bivona(?). Il che puó far pensare a 
un richiamo desunto dal materiale utilizzato, ove restava traccia e me- 
moria di una situazione presumibilmente anteriore all'VIII secolo, alla 
quale sembra alludere l'agiografo di san Pancrazio di Taormina nel di- 
stinguere la Calabria in due settori, meridionale l'uno e settentrionale 
l'altro, identificabili con le aree di dominazione rispettivamente bizanti- 
na e longobarda(?). Puó far pensare, quindi, alla presenza del duca di 
Calabria in una città contigua alla superiore area soggetta ai Longobar- 
di del ducato di Benevento. Tuttavia non é da escludere un richiamo a 
situazioni del IX secolo, eventualmente segnate dalla residenza più o 
meno momentanea del duca di Calabria a Bivona per presidiarne il ter- 
ritorio, allora incuneato fra i possedimenti saraceni di Tropea, Amantea 
e Santa Severina(*). 

Fosse talora stata o no residenza ducale, Bivona vantava tuttavia 
ininterrotta appartenenza a Bisanzio, salda dimensione urbana e conti- 


(*) BURGARELLA, Le terre bizantine cit., pp. 430 ss., 460 ss., 483. Cf. V. von 
FALKENHAUSEN, Reggio bizantina e normanna, in Calabria bizantina. Testimonian- 
ze d'arte e strutture di territori cit., pp. 254 ss. 

(") BURGARELLA, Le terre bizantine cit., pp. 496 s., nota n. 64; F. ANGIO, Tau- 
ro, Taureana e le Saline, in Riv. Stor. Calabr. n.s. 18 (1997), pp. 61 ss. 

(4) BURGARELLA, Le terre bizantine cit., pp. 450 ss. 
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nuita nel rango di sede vescovile: erano, questi, altrettanti requisiti vali- 
di per accreditarla come capoluogo del ducato di Calabria specialmente 
agli occhi dell'agiografo. Questi, infatti, ne conosceva cosi bene i dintor- 
ni da ambientarvi il martirio dei suoi eroi che, superstiti alla prima per- 
secuzione in terra d'Africa, sbarcarono alfine in un porto calabro. Una 
volta qui giunti, costoro ripararono - come già accennato - sui monti 
Brixion nella provincia o regione di Calabria, là dove sorgevano, non di- 
scoste dal litorale, le Terme(°). 

Ci viene proposta una identificazione corretta del sito da un passo 
del monaco normanno Goffredo Malaterra, il quale, descrivendo I'itine- 
rario seguito dall'esercito di Roberto il Guiscardo per raggiungere, verso 
il 1056, la pianura lametina, ricorda dopo il territorio di Cosenza e Mar- 
tirano, una località con acque termali, detta perciò Calidae Aquae. Il 
condottiero normanno, muovendo dalla sua prima area di conquista e 
di insediamento nella Valle del Crati, intraprendeva allora la campagna 
contro i Bizantini per annettere quel che restava nelle loro mani nella 
Calabria meridionale. E nel corso della sua marcia fece sosta proprio 
juxta calidas aquas super flumine, quod Lamita dicitur e vi si fermò due 
giorni per dar riposo e ristoro alle truppe e, nello stesso tempo, esplora- 
re il territorio circostante (*). 

Il Lamita corrisponde senz'altro al fiume Lamato o Amato, che sfo- 
cia appunto nel Golfo di Sant'Eufemia(?), mentre nelle Calidae Aquae si 
ha motivo di ravvisare Aque Ange, la statio segnalata negli itinerari tar- 
doantichi e illustrata nella Tavola Peutingeriana con la rappresentazio- 
ne di un edificio termale(?). La statio, infatti, «si pone ai margini setten- 


(35) Cf. F. BURGARELLA, Lavoro, mestieri e professioni negli atti greci di Cala- 
bria, in Mestieri, lavoro e professioni nella Calabria medievale: tecniche, organizza- 
zioni, linguaggi, Atti dell'VIII Congresso storico calabrese, Soveria Mannelli 1993, 
pp. 79 s., nota п. 99; ip., A proposito del diploma di Roberto il Guiscardo per l'ab- 
bazia di Santa Maria di Sant'Eufemia (1062), in Tra l'Amato e il Savuto, Il, a cura 
аі С. ре Sensi SEsTITO, Soveria Mannelli 1999, II, pp. 402 ss. 

(*) G. Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis et Roberti 
Guiscardi ducis fratris eius, ed. E. PoNTIERI, Bologna 1925-1928 (Rerum Italica- 
rum Scriptores, V,1), I, 18, p. 18. Cf. F. BURGARELLA, Echi delle vicende normanne 
nella storiografia bizantina dell'XI secolo, in Categorie linguistiche e concettuali del- 
la storiografia bizantina, Atti della V Giornata di Studi Bizantini (Napoli, 23-24 
aprile 1998), a cura di U. CriscuoLo e R. MarsaNo, Napoli 2000, pp. 201 ss. 

05) G. DE SENSI SESTITO, Terina e il Lametino nel contesto dell'Italia antica, in 
EAD., Tra l’Amato e il Savuto, I, Soveria Mannelli 1999, pp. 11 ss. 

(38) GivigLIANO, L'organizzazione del territorio, in Giornate di studio su Hippo- 
nion-Vibo Valentia cit., 760 s.; n., La topografia della Calabria attuale in età greca e 
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trionali della piana di Sant'Eufemia, forse al di sotto delle Terme di 
Sambiase» (??). Vien fatto perció di collocarla a Torrevecchia, una locali- 
tà prossima all'abbazia benedettina di Santa Maria di Sant'Eufemia, co- 
me emerge dai piü recenti studi, che tuttavia non escludono altre identi- 
ficazioni e ubicazioni(”). 

Le Terme menzionate nel testo greco della Passio si trovavano, dun- 
que, vicino a quell'antica statio sulla via Capua-Reggio. Possiamo, anzi, 
identificarle con le odierne Terme Caronte di Sambiase nel comune di 
Lamezia Terme. L'agiografo colloca, infatti, il martirio in un sito che ha 
tutte le caratteristiche di uno stabilimento termale, aperto all'abituale 
frequenza degli abitanti della regione e fra questi ultimi noto come cen- 
tro terapeutico. Sono caratteristiche di quelle Terme nel corso della loro 
storia fino ai giorni nostri: una storia che, dai secoli bizantini fino alla 
vigilia dell'età contemporanea, significativamente si identifica o si ac- 
compagna con quella dell'abbazia dei Santi Quaranta, che l'agiografo 
vuole sorta sul luogo del martirio e sulla quale ritorneremo(*). 

Altre conferme sorreggono l'identificazione ora proposta. Nel La- 
metino è, innanzi tutto, attestato il toponimo Brixia grazie alla testimo- 
nianza dello storico Orderico Vitale, che con esso identifica una città di 
cui, nella seconda metà dell'XI secolo, erano ancora visibili le rovine a 
poca distanza dall'abbazia di Santa Maria di Sant'Eufemia(*). L'urbs in 
questione corrisponde all'antica Terina e alla vetus civitas del diploma 
ducale normanno con cui, nel 1062, fu istituita quell'abbazia(*). E Bri- 

xia ben richiama i monti Brixion della Passione greca, identificabili col 
sistema montuoso detto Reventino dalla sua cima più alta (m. 1416), 


romana, in Calabria bizantina. Istituzioni civili e topografia storica, Atti del VII In- 
contro di Studi Bizantini, Roma-Reggio Calabria 1986, p. 79. 

(59) GivicLiANO, Percorsi e strade, in Storia della Calabria antica, Il, cit., p. 315. 

(*) A. TaLiaNO GRasso, Viabilità ed uso del territorio tra il fiume Savuto ed il 
fiume Amato in età romana, in Tra l'Amato e il Savuto, Il, cit., pp. 287 s. 

(#) G. DE Sensi SESTITO, L'abbazia dei santi Quaranta di Nedkastron e il per- 
corso antico tra il Bagni e il Savuto, in Chiesa e Società nel Mezzogiorno. Studi in 
onore di Maria Mariotti, Soveria Mannelli 1999, I, pp. 61 ss.: rist. in EAD., Tra l'A- 
mato e il Savuto, I, cit., pp. 149 ss.; N. GRECO, Acque e bagni termo-minerali nel 
Regno delle Due Sicilie: il caso Calabria, Lamezia Terme 1998, pp. 148 ss., 214 ss. 

(9) M. CuriBNaLL, The Ecclesiastical History of Orderic Vitalis, 11, Oxford 1969 
(Oxford Medieval Texts), p. 100. 


(*) DE SENSI SESTITO, Terina e il Lametino nel contesto dell'Italia antica cit., 
pp. 24, 113. 
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tanto più che un'altra cima più interna si chiama tuttora Monte Brutto. 
È pertanto verosimile che in epoca bizantina si chiamasse Brixion l'inte- 
ro sistema montuoso alle spalle delle sorgenti termali di Caronte(*). 
L'oronimo, del resto, era noto fin dall'antichità sia pur in riferimento ad 
un promontorio identificabile con Capo Suvero, anch'esso vicino a La- 
mezia(*). 

Lungo la costa lametina &, inoltre, attestato il portus Sancti Senato- 
ris proprio dal diploma normanno del 1062. Con esso il duca Roberto il 
Guiscardo non solo fondava l'abbazia latina e benedettina di Santa Ma- 
ria di Sant'Eufemia, ma anche la dotava di beni e privilegi. Tra i tanti 
beni assegnati alla medesima, istituita per l'abate normanno Roberto di 
Grantmesnil(*), figura quel porto oltre al portus fluminis Amati e al por- 
tus Fici, collocati l'uno al confine del territorio di Nicastro con quello di 
Maida e l’altro allo sbocco di un fiume il cui corso divideva il territorio 
di Nicastro da quello di Gizzeria. Presumibilmente tra questi due appro- 
di si trovava il porto di San Senatore, che potrebbe perciò corrispondere 
o all'antico scalo di Terina alla foce del torrente Bagni o al porto me- 
dioevale di Sant'Eufemia(*). Dalla Passione possiamo anche arguire 
che vi sorgeva una chiesa dedicata al santo e dalla quale esso prendeva 
nome. 

Una simile denominazione è evidentemente segno di una tradizione 
di culto verso il santo forse ispirata dalla Passio, ma più verosimilmente 
anteriore ad essa proprio in considerazione dell'ambito geografico appe- 
na delineato. Infatti, come già proposto all'incirca un secolo fa dal bol- 
landista Delehaye, i duc fratelli Senatore e Cassiodoro si prestano ad es- 


(#) Ibid., p. 11, 113. 

(**) Pomponius Mela, Chronographia, ed. A. SILBERMANN, Paris 1988, II, 4, 68, 
pp. 52 ss. e commento dell'ed., pp. 204 ss.; BURGARELLA, A proposito del diploma 
di Roberto il Guiscardo cit., p. 402. 

(*) Su di lui e il suo casato in Calabria, cf. ora F. BuRGARELLA, Castrovillari 
dai Bizantini ai Normanni, in iD. e A. Gutt.ou, Castrovillari nei documenti greci 
del Medioevo, a cura di L. Di Vasto, Castrovillari 2000, pp. 23 ss. 

(*) L.-R. MÉNaGER, Recueil des actes des ducs normands d'Italie (1046-1127), 
I, Bari 1980 (Società di storia patria per la Puglia, Documenti e monografie, 
XLV), pp. 38 ss.; DE Sensi Sestito, Terina e il Lametino nel contesto dell'Italia an- 
tica cit., pp. 22 ss., 155, 254 ss.; G. ScHMIEDT, / porti italiani nell'alto Medioevo, in 
La navigazione mediterranea nell'alto Medioevo, I, Spoleto 1978 (Settimane di stu- 
dio del centro italiano di studi sull'alto Medioevo, XXV), pp. 183; BURGARELLA, A 
proposito del diploma di Roberto il Guiscardo cit., pp. 383 ss. 
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sere identificati col medesimo personaggio: Fl. Magno Aurelio Cassio- 
doro Senatore, prima ministro dei sovrani ostrogoti e poi, instaurata 
che fu la dominazione bizantina in Italia, monaco e fondatore dei mo- 
nasteri castellense e vivariense di Squillace(*#). E Cassiodoro Senatore, 
scomparso sul finire del VI secolo, lasciò memoria di sé sia pur come 
dottore della Chiesa nella tradizione culta del monachesimo benedetti- 
no altomedioevale, nella quale figura appunto come Senator(*). Né la 
sua memoria si spense in àmbito locale, in particolare nelle vicinanze di 
Squillace e Catanzaro, almeno a giudicare da qualche toponimo e dal 
vocabolo di qualche chiesa o monastero. 

A perpetuarne la memoria e a irradiarne il culto erano certamente 
le sue fondazioni monastiche. Sta di fatto che San Martino, il monastero 
vivariense da lui fondato, sopravvisse perfino all'ellenizzazione delle 
istituzioni ecclesiastiche e monastiche in Calabria. Fattosi a sua volta e 
ben presto greco in sintonia con l'ellenizzazione della circostante socie- 
tà civile ed ecclesiastica, esso proseguì la sua storia fino all'XI secolo, al- 
lorché se ne segnala l'appartenenza alla metropolia di Reggio Cala- 
bria(*). E ancora in pieno XI secolo si segnala l'abbazia di San Senato- 
re, le cui origini sono certamente anteriori al 1096, data dell'atto di 
donazione nel quale Ruggero il Gran Conte la includeva tra i beni asse- 
gnati al nuovo vescovo di Squillace, Giovanni di Niceforo, in occasione 
del suo insediamento e del concomitante passaggio dell'antica diocesi 
dal rito greco al latino mercé la sostituzione del defunto vescovo greco, 


(*) CH. Pietri e L. Pietri, Prosopographie de l'Italie chrétienne (313-604), I, 
Rome 1999, pp. 403 ss., s. v. Fl. Magnus Aurelius Cassiodorus Senator 2. Ma cf. 
anche A. GiarpiNA, Cassiodoro politico e il progetto delle Variae, in Teoderico il 
Grande e i Goti in Italia, Atti del XIII Congresso Internazionale di studi sull'alto 
Medioevo, Spoleto 1993 (Atti dei Congressi, XIII), I, pp. 52 s. 

(%) У. RoBERTI, Cassiodoro, in Bibliotheca Sanctorum, III, coll. 924 ss.; A. 
MomicLIANO, Cassiodoro, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXI, pp. 494 ss., 
in part. pp. 502 s.; L. Cuppo Csaki, Beatus Cassiodorus, in Vivarium Scyllacense 8 
(1997), pp. 13 ss. 

(*) A. GuiLLou, Le brébion de la métropole byzantine de Région (vers 1050), 
Città del Vaticano 1974 (Corpus des actes grecs d'Italie du Sud et de Sicile, 4), 
р. 195, Il. 456 ss. Sul monastero, ubicato a Copanello, cf. E. Zinzt, Studi sui luoghi 
cassiodorei in Calabria, Soveria Mannelli 1994 (Bibliotheca Vivariensis, 3), pp. 79 
ss.; EAD., Analisi storico-territoriale e pianificazione. Un'esperienza metodologica 
nel Sud d'Italia, Soveria Mannelli 1997, pp. 182 ss. Sul sarcofago detto di Cassio- 
doro, cf. A. GuiLLou, Recueil des inscriptions grecques médiévales d'Italie, Rome 
1996 (Collection de l'École Française de Rome, 222), n. 129, p. 142, ove lo si attri- 
buisce invece a un certo Niceta, un greco forse del sec. VIII. 
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Teodoro Mesimerios, col nuovo titolare latino(5'). L'abbazia sorgeva non 
lontano dalla città di Catanzaro, probabilmente nella località detta San- 
sinatore, oggi Sansinato, dal nome del santo(?). 

Si ha pertanto motivo di ritenere che il culto di san Senatore pren- 
desse avvio dalle sue fondazioni monastiche di Squillace per diffondersi 
nei dintorni fino a raggiungere probabilmente anche quel porto tirreni- 
co. Questo era, del resto, ben collegato con Squillace grazie alle vie di 
comunicazione attive, in epoca antica e medioevale, fra versante tirreni- 
co e jonico(5). Né è da escludere, inoltre, che i cospicui latifondi dei 
Cassiodori, confluiti nelle fondazioni monastiche del loro epigono, fos- 
sero cosi estesi da raggiungere e includere la costa lametina o almeno il 
porto detto di San Senatore sia pur in un documento notevolmente po- 
steriore. Esso è, in ogni caso, da includere fra i cosiddetti luoghi cassio- 
dorei, dato che prendeva nome da una chiesa dedicata al santo e verosi- 
milmente anteriore alla Passione. 

La sopraggiunta ellenizzazione di chiesa e cultura sospingeva, in 
ogni caso, nell'oblio il ricordo dell'effettiva identità storica e religiosa di 
Cassiodoro Senatore, di cui perciò non rimaneva altro se non il nome, 
trasmesso da una radicata tradizione locale di culto e pronto ad essere 
recepito dal posteriore agiografo greco. Questi perciò compiva un'ope- 
razione di recupero di quella tradizione e del personaggio a essa collega- 
to, l'una e l’altro suscettibili di travisamento avulsi com'erano ormai dal 
loro originario contesto storico e culturale, che era stato appunto latino. 
Rivestiva perciò l'una e l'altro di motivi in sintonia con la propria cultu- 
ra grecobizantina: in particolare, a Cassiodoro Senatore attribuiva una 
nuova identità, sdoppiandolo in due distinti personaggi e fratelli e abbi- 
nandolo ad altri, Viatore e Dominata, inventati rispettivamente come 


(8) F. UGHELLI, Italia Sacra, ed. D. CoLeti, IX, Venetiis 1721, col. 427. Cf. V. 
von FALKENHAUSEN, La dominazione bizantina nell'Italia meridionale dal IX all'XI 
secolo, trad. ital., Bari 1978, p. 165; ean., Mileto tra Greci e Normanni, in Chiesa e 
Società nel Mezzogiorno cit., p. 167. 

(5) L'abbazia corrispondeva probabilmente alla ecclesia sancti Senatoris cum 
casale et aliis pertinentiis suis, elencata tra i beni il cui possesso viene da Pasquale 
II nel 1117 e da Innocenzo III nel 1204 riconfermato all'abbazia di San Giuliano di 
Rocca Fallucca: F. POMETTI, Carte delle abbazie di S. Maria di Corazzo e di San 
Giuliano di Rocca Fallucca in Calabria, in Studi e documenti di storia e diritto 23 
(1901), pp. 271 e 284; E. Zinzi, Studi sui luoghi cassiodorei cit., p. 67, nota n. 19. 

(5) GrvicLiano, Percorsi e strade cit., pp. 320 s.; P. DALENA, Strade e percorsi 
nel Mezzogiorno d'Italia (secc. VI-XIII), Cosenza 1995, pp. 43 ss.; TALIANO Grasso, 
Viabilità cit., pp. 288 s. 
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fratello e madre dei primi. Ne conseguiva per san Senatore e la sua fitti- 
zia famiglia l'identità di martiri, palesemente derivata dal loro accoppia- 
mento con i santi Quaranta, fossero di Sebastia o di Cartagine, e dalla 
loro conseguente partecipazione alla medesima vicenda e sorte. 

Quanto a Viatore, il suo nome era quello del console ordinario del 
495 (*): il che fa pensare - come e stato già autorevolmente notato (55) — 
che l'agiografo lo avesse desunto da una iscrizione in cui esso compari- 
va assieme al padre di Cassiodoro Senatore, Cassiodoro(*), che allora 
era corrector Lucaniae et Brittiorum e perciò suscettibile di menzione 
epigrafica assieme al console eponimo dell'anno. Sicché il padre poté es- 
ser confuso col figlio e quest'ultimo ritenuto socio di Viatore. Conviene 
aggiungere che ciò vale anche per Fiorenzo (Florentius, DAopévtivos), 
omonimo del console del 515, quindi dell’anno successivo a quello in cui 
lo fu Senatore Cassiodoro(*). Un ulteriore indizio, questo, a favore della 
derivazione epigrafica dei nomi dei personaggi della Passione: una deri- 
vazione da tituli verosimilmente reperibili in àmbito locale. 

Riassumendo, possiamo ben dire che l'opera dell'anonimo agiogra- 
fo rappresenta, in ogni caso, l'amplificazione e la rielaborazione fanta- 
stica di una tradizione locale di culto che originariamente riguardava il 
grande Fl. Magno Aurelio Cassiodoro Senatore: amplificazione e riela- 
borazione che comportavano la moltiplicazione dei personaggi e l’attri- 
buzione ai medesimi dell'aureola del martirio. Ciò avveniva per varie ra- 
gioni: per lo spontaneo sbiadire della effettiva dimensione storica del 
personaggio originario, per il conseguente formarsi di una tradizione in- 
cline a colmare il vuoto con la leggenda e per l'intervento di un accorto 
agiografo. Ma avveniva anche sotto la spinta di ben precise circostanze, 
delle quali possiamo farci un'idea prestando maggiore attenzione al te- 
sto. 

A suggerircele sono appunto le stesse peculiarità dell'àmbito geo- 
grafico già individuato nelle sue coordinate essenziali: il porto di San 
Senatore con la sua chiesa e le antiche Terme, aperte e frequentate an- 
cora in epoca bizantina e medioevale tanto da essere trasformate in 
chiesa dedicata ai santi Quaranta di Sebastia. Tale era, del resto, la de- 


(*) J. R. MARTINDALE, The Prosopography of the Later Roman Empire, Il, A. D. 
395-527, Cambridge 1980, s. v. Fl. Viator 2, p. 1158. 

(5) Cf. supra, nota n. 2. 

(*) $. CosenTINO, Prosopografia dell'Italia bizantina (493-804), 1, Bologna 
1996, s. v. Cassiodorus, pp. 271 s. 

(?) Ibid., s. v. Florentius 2, p. 466. 
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stinazione di tanti altri analoghi siti, luogo naturale del culto di quei 
martiri, morti nelle gelide acque di un lago vicino a un edificio terma- 
le(**). Una simile trasformazione aveva, per di più, precedenti nella Sici- 
lia bizantina, in particolare per iniziativa di san Leone di Catania, artefi- 
ce della consacrazione in chiesa del complesso termale romano della cit- 
tà: chiesa forse già allora e certamente in séguito dedicata appunto ai 
santi Quaranta (5°), 

L'anonimo agiografo ben conosceva luoghi e istituzioni del territo- 
rio lametino in epoca bizantina, in particolare IX e X secolo, allorché vi 
si segnala un consolidamento della presenza bizantina. A determinarlo 
o a favorirlo fu senz'altro la riconquista di Amantea, Tropea e Santa Se- 
verina da parte del generale Niceforo Foca il Vecchio, le annessioni di 
taluni territori longobardi e l'unificazione di quasi tutta la regione sotto 
la sovranità dei basileis. E nel territorio di nostro interesse compare al- 
lora il vescovado di Nicastro con un contorno di istituzioni ecclesiasti- 
che e monastiche, note soprattutto grazie all’inventario dei beni, o bre- 
bion, della metropolia di Reggio Calabria, il quale e si dell'XI secolo, ma 
registra talora dati d'epoca anteriore(*). Esso fa, quindi, luce retrospet- 
tiva su quel territorio, documentandovi la presenza dei monasteri di San 
Costantino, dei Santi Quaranta e di Sant'Eufemia, tutti appartenenti al- 
la metropolia reggina come il già ricordato San Martino di Squillace. Il 
monastero di San Costantino a Gizzeria e l'altro dei Santi Quaranta era- 
no ad essa pervenuti per donazione: solo del primo il brebion indica il 
donatore, cioè il metropolita di Calabria Leone, mentre lo omette per il 
secondo che, elencato com'è subito dopo il precedente, doveva tuttavia 
provenire dal medesimo benefattore(*!). Del monastero di Santa Eufe- 


(**) FRANCHI DE’ CAVALIERI, I santi Quaranta Martiri di Sebastia cit., p. 167; M. 
FALLA CASTELFRANCHI, Pitture «iconoclaste» in Italia meridionale? Con un'appen- 
dice sull'oratorio dei Quaranta Martiri nella catacomba di Santa Lucia a Siracusa, 
in Bisanzio e l'Occidente: arte, archeologia, storia. Studi in onore di Fernanda de' 
Maffei, Roma 1996, pp. 417 ss.; P. MARAVAL, Les premiers développements du culte 
des XL Martyres de Sébastée dans l'Orient byzantin et en Occident, in Vetera Chri: 
stianorum 36 (1999), pp. 26 ss. 

(59) A. Acconcia Lonco, La vita di S. Leone vescovo di Catania e gli incantesi- 
mi del mago Eliodoro, in Riv. di Studi Biz. e Neoell. n. s. 26 (1989), c. 18, p. 97. 

(40) BURGARELLA, A proposito del diploma di Roberto il Guiscardo cit., pp. 395 
ss. 

(*) GuiLLov, Le brébion cit., p. 185, Il. 324 ss. 
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mia non si ha invece alcuna indicazione riguardo all'origine della sua 
appartenenza alla metropolia reggina(*). 

Tl prelato in questione è identificabile con uno degli omonimi me- 
tropoliti reggini della fine del IX secolo: o con colui che partecipò al 
concilio costantinopolitano dell'879-880, o con l'altro che fu corrispon- 
dente del patriarca Fozio qualche anno dopo e forse anche colto interlo- 
cutore di un suo prete se non vescovo suffraganeo di nome Giovanni. Se 
i due fossero un solo personaggio, sarebbe ovviamente identificabile con 
lui. Né sono da escludere altre identificazioni con eventuali successori 
dei precedenti, purtroppo ignoti alle nostre fonti e fra i quali poteva es- 
serci qualcun altro con lo stesso nome, diffusissimo fra i Bizantini così 
della capitale come delle province(*). Anche in tal caso, però, il metro- 
polita benefattore si colloca in quello scorcio di secolo o poco dopo per 
via dei suoi legami con lo strator Nasar, padre a sua volta di Leone(*^). I 
due appartenevano verosimilmente alla famiglia trapiantatasi in provin- 
cia al séguito di un illustre congiunto, l'ammiraglio Basilio Nasar, artefi- 
ce di una vittoria sugli Arabo-Siculi nell'880 nelle acque di Milazzo, e 
forse ne erano gli eredi diretti (*5). 

In rapporti almeno con uno di loro, il metropolita Leone menziona- 
to nel brebion era un personaggio certamente attivo dopo tale data: il 
che vale come ulteriore argomento a favore della sua identificazione con 
uno di quei due metropoliti, o con entrambi. Non sappiamo se fosse an- 
che il fondatore di qualcuno o di tutti e due i monasteri, poi donati alla 
metropolia. Ma da quanto siamo fin qui venuti dicendo possiamo argui- 


(9) Ibid., p. 199, ll. 510 ss., ove il τεοῖο εἀῑτο -- μον(ὴ) τῆς ᾿Αγί(ας) Εὐφιμ(ίας) 
τ(ῆς) παν(αγίας) τοῦ Νε(ου)κάστρ(ου), µετόχ(ιον) τ(ῆς) µ(ητ)ροπόλ(εως) -- να επιεη- 
dato in μον(ὴ) τῆς ᾿Αγί(ας) Εὐφιμ(ίας) τ(ῆς) παν(ευφήμου) τοῦ Νε(ου)κάστρίου), µετ- 
ὀχ(ιον) τ(ῆς) μ(ητ)ροπόλ(εως), ρεγΓ un diverso scioglimento delle abbreviazioni, 
essendo zaveóonpos l'epiteto consueto della santa eponima del monastero. Cf. 
ibid., p. 169, l. 99; F. HaLkin, Euphémie de Chalcédoine. Légendes byzantines, Bru- 
xelles 1965 (Subsidia Hagiographica, 41), pp. XIX, nota 2; BURGARELLA, A propo- 
sito del diploma di Roberto il Guiscardo cit., pp. 396 s. 

(®) F. BURGARELLA, L'identità dei Bizantini di periferia: i Greci di Calabria, in 
Etudes Balkaniques. Cahiers P. Belon 6 (1999), pp. 140 s.; J.-M. Martin, Léon, ar- 
chevéque de Calabre, l'Église de Reggio et la lettre de Photius (Grumel-Darrouzés 
n? 562), in ETPYXIA. Mélanges offerts à Hélene Ahrweiler, ЇЇ, Paris 1998 (Byzanti- 
na Sorbonensia, 16), pp. 482 s. Cf. FALKENHAUSEN, Reggio bizantina e normanna 
cit., p. 259. 

(*) GuiLLovu, Le brébion cit., p. 53, nota n. 3; pp. 182 s., ll. 295 s. 

($) G. Rossi Tarssi, Vita di sant'Elia il Giovane, Palermo 1962 (Istituto Sici- 
liano di Studi Bizantini e Neoellenici, Testi, 7), c. 25, Il. 481 s., p. 36. 
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re che, gia alla fine del IX secolo, nell'antico complesso termale esisteva- 
no il monastero dei Santi Quaranta e la relativa chiesa, della quale dà 
notizia la Passione. 

L'agiografo era, a sua volta, contemporaneo del metropolita bene- 
fattore, come emerge dai vari indizi qui già raccolti. Perciò vien fatto di 
pensare che avesse composto la Passione mentre, tra IX e X secolo, in 
tutto il Lametino ferveva l'opera di consolidamento della presenza poli- 
tica, culturale e religiosa di Bisanzio. E quasi si puó riconoscere che l'a- 
vesse scritta in sintonia di intenti e di orientamenti col medesimo me- 
tropolita, legato comunque al territorio in questione. E se committente 
della fatica agiografica o suo autore fosse proprio il metropolita benefat- 
tore, non privo dei necessari requisiti letterari ove lo si identifichi col 
corrispondente di Fozio o di quel Giovanni? 

Chiunque fosse l'agiografo, il suo intento era stato di unificare due 
diverse tradizioni di culto, radicate in due distinte chiese, la portuale di 
San Senatore e la termale dei Santi Quaranta. Si trattava di un'operazio- 
ne condotta non solo per mero esercizio letterario da parte di un agio- 
grafo maldestro e raffazzonatore, ma anche per dotare le due chiese di 
una comune leggenda di fondazione come esigeva la loro contiguità e 
complementarità territoriale e soprattutto la loro integrazione nel siste- 
ma ecclesiastico ed economico presieduto dal metropolita reggino. Al- 
meno nell'XI secolo, infatti, la sua metropolia vantava nel Lametino di- 
ritti non solo su quei monasteri, ma anche sull'insieme di beni esteso fi- 
no al litorale su cui si apriva il porto di San Senatore(**). 

Merita adesso attenzione la traduzione latina nel punto, già richia- 
mato, in cui si specifica che Caldana era il nome corrente di Aquae Calli- 
dae. Dovuta al traduttore o a un posteriore copista, una simile aggiunta 
introduce un toponimo, Caldana, indicativo sì di manifestazioni termali, 
ma estraneo — a quel che sembra - all'area lametina per le cui Terme 
prevale invece il toponimo volgare Bagni, desunto dalla denominazione 
bassomedioevale de balneo Sanctae Eufemiae (9). Tuttora attestato vici- 
no a Cerchiara, il toponimo Caldana ha perciò indotto a ubicare il sup- 
plizio dei martiri nella Valle del Crati e il luogo privilegiato del loro cul- 
to nell'odierna San Marco Argentano e nella sua chiesa di San Senatore, 
sorta - come vedremo - in pieno XI secolo(**). Come abbiamo detto, pe- 


(6) GuiLLou, Le brébion cit., pp. 199 ss., ll. 510 ss. 

(*7) BURGARELLA, A proposito del diploma di Roberto il Guiscardo cit., p. 404. 

(*) Cf. supra, nota n. 4; RoHLFs, Dizionario toponomastico cit., s. v. Caldanel- 
lo, p. 38. 


«ivy Google 








„Р w 


Caldane 


A proposito della Passione di san Senatore e compagni 69 


rò, il contesto geografico evocato nell'originale greco è indubbiamente 
quello lametino. — 

Per spiegare quell'aggiunta occorre chiarire le ragioni stesse della 
traduzione, che ritengo compiuta in Calabria piuttosto che a Montecas- 
sino(*). A trasmetterla è, infatti, lo stesso manoscritto che contiene pure 
la versione latina di un altro testo agiografico calabrogreco: la Vita di 
sant’Elia lo Speleota. Il codice è probabilmente del XII secolo, ma la ver- 
sione è anteriore in quanto contemporanea del già ricordato Roberto di 
Grantmesnil, abate di Santa Maria di Sant'Eufemia dal 1062 al 1082, al 
quale è dedicata da un anonimo monaco che, ignaro del greco, rielabo- 
rava la traduzione fatta da un confratello di nome Elia(?°). Traduzione e 
revisione provenivano dall'abbazia lametina, ove c'era interesse a cono- 
scere il bios del fondatore dell'imperiale monasterium sancti Elie, donato 
dal Guiscardo con quel diploma del 1062. 

La Vita latina poco ci soccorre nell'identificazione di tale monaste- 
ro, poiché contamina in qualche punto il bios dello Speleota con quello 
di sant'Elia il Giovane, l'uno fondatore del monastero di Melicuccà e l'al- 
tro di quello di Saline. Perció non scioglie il dubbio su quale dei due fos- 
se l'imperiale monasterium sancti Elie: se quello dello Speleota o piü ve- 
rosimilmente quello di Saline, davvero beneficato da un basileus, Leone 
VI, purché non si trattasse di qualche altro col medesimo vocabolo(?). 
Denota invece l'esigenza dei sopraggiunti monaci latini e delle loro ab- 
bazie di recuperare le tradizioni agiografiche peculiari dei monasteri 
greci assorbiti. Ci suggerisce, dunque, un analogo intento per la tradu- 
zione del racconto agiografico di nostro interesse anche se compiuta da 
un altro monaco di nome Geroldo. 

Certo il monastero dei Santi Quaranta rimaneva greco, anche se in 
crisi, almeno fino alla visita di Atanasio Calceopulo nel 1458; ma già dal 
1062 il porto di San Senatore era passato ai Benedettini di Santa Maria 
di Sant'Eufemia(?). Forse la traduzione fu fatta in questa loro abbazia o 


(5) Cf. supra, nota n. 4. 

(5) M. V. SrRazzERI, Una traduzione dal greco ad uso dei Normanni: la Vita la- 
tina di Sant'Elia lo Speleota, in Arch. Stor. per la Calabria e la Lucania 59 (1992), 
pp. I ss. 

(01) BURGAREI.LA, A proposito del diploma di Roberto il Guiscardo cit., pp. 391 
ss. 

(?) M.-H. LAURENT e À. GuiLLOou, Le Liber Visitationis d'Athanase Chalkéo- 
poulos, Città del Vaticano 1960 (Studi e Testi, 206), pp. 124, 282. 
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altrove. In ogni caso, quella precisazione topografica rappresentata dal- 
l'aggiunta di Caldana da parte del traduttore o del copista fa pensare a 
una destinazione o circolazione in altri luoghi con l'intento di trasferirvi 
il culto dei martiri della Passione. E trattandosi di luoghi ovviamente 
con bagni termominerali, la Valle del Crati con le terme di Cerchiara, 
Cassano o Spezzano ben si prestava allo scopo, al pari del litorale tirre- 
nico con Guardia Piemontese(?). Rafforza una simile idea la dedica a 
papa Vittore III, che alla vigilia del suo effimero pontificato e da abate 
di Montecassino aveva ricevuto dai signori o dai duchi normanni estese 
donazioni in Calabria, inclusi Cetrarum cum omnibus pertinentiis suis e 
taluni monasteri spesso greci sia della Valle del Crati sia delle parti me- 
ridionali della regione(?*). Essa era perciò coerente con le acquisizioni 
patrimoniali compiute dall'abate Desiderio col favore dei signori e dei 
duchi normanni. 

Erano allora confluiti tra i beni cassinesi alcuni monasteri o chiese 
che palesemente si inscrivevano nell'àmbito geografico individuato dal- 
la traduzione, ovviamente con quella precisazione topografica. In esso, 
del resto, la memoria di quei martiri poteva essere giunta già prima, da- 
ta la mobilità dei monaci greci dalla Calabria meridionale alla superio- 
re: una mobilità attestata fin dal IX secolo ed evidenziata anche dalla 
diffusione di asceteri, dipendenti dalla casa madre di Sant'Elia lo Spe- 
leota, nella zona di Malvito(?). Nella quale ravviso un distretto precur- 
sore dell'eparchia, o turma, di Mercurio e organizzato, ancora tra IX e X 
secolo, attorno al centro eponimo e già longobardo di Malvito, poco di- 
stante da San Marco Argentano. 

Anche la circolazione e la trasmissione dell'originale greco meglio si 
chiariscono alla luce degli ulteriori movimenti di uomini, idee e devo- 
zioni durante la prima età normanna. Come emerge dalle sia pur scarne 
e rare indicazioni delle fonti, allora nuovi soggetti e fautori alimentava- 
no o utilizzavano la tradizionale mobilità sociale all'interno della regio- 
ne: ad incrementarla concorrevano, infatti, i BeXX&vor, i contadini cala- 
brogreci, ormai asserviti ai nuovi signori feudali, che perciò la favoriva- 


(?) GRECO, Acque e bagni termo-minerali cit., pp. 123 ss., 205 ss. 

("*) H. BLocH, Monte Cassino in the Middle Ages, I, Roma 1986, pp. 219 ss.; 
275 ss. Cf. P. DE Leo, Mezzogiorno medioevale. Istituzioni, società, mentalità, So- 
veria Mannelli 1984, pp. 67 ss. 

(?5) Vita S. Eliae Spelaeotae, in Acta Sanctorum Sept., III, Antverpiae 1750, 
р. 868; STRAZZERI, Una traduzione dal greco cit., р. 66, ll. 802 s.; p. 85, 1. 1452; 
p- 96; BURGARELLA, Castrovillari e il suo territorio cit., pp. 50 ss. 
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no anche con lo strumento della donazione dei medesimi ai grandi 
monasteri latini(”*). Per quel che qui interessa, giova mettere in risalto 
che l'appartenenza feudale del Lametino e della Valle del Crati, o di par- 
te dell'uno e dell'altra, agli eredi di Drogone d'Altavilla, fratello del Gui- 
scardo, determinava condizioni propizie allo spostamento di individui e 
nuclei familiari dall'una all'altra area. Sta di fatto che negli elenchi dei 
servi agricoli offerti, sul finire del secolo XI, al cenobio cassinese e alle 
sue dipendenze nella Calabria superiore figurano homines con le rispet- 
tive famiglie detti de Sancti Quadraginta(”). 

Costoro erano, quindi, originari delle terre lametine del monastero 
greco dei Santi Quaranta: un'origine, questa, quanto mai verosimile ove 
si pensi che a donarli era Rocca, figlia di Drogone d'Altavilla e di un'ano- 
nima principessa longobardo-salernitana e signora si di San Bendetto 
Ullano e di altri domini nella Valle del Crati, ma con legami e interessi a 
Nicastro e dintorni. Costei era sorella di Eremburga, nel 1062 signora 
appunto di Nicastro e benefattrice di monasteri, fra i quali la nascente 
abbazia di Santa Maria di Santa Eufemia: entrambe erano sorelle di 
Riccardo Senescalco(?*), potente signore feudale di città e terre anche al 
di fuori della Calabria. In ogni caso, la donazione di Rocca a Montecas- 
sino riguardava beni fra San Marco Argentano e Bisignano, ai quali era- 
no evidentemente legati quei servi, inclusi alcuni originari, loro o le ri- 
spettive famiglie, de Sancti Quadraginta. г 

Significativamente la fondazione del monastero di San Senatore nel 
territorio di San Marco Argentano aweniva negli stessi anni, quasi a co- 
ronare il trapianto di uomini con quello di una devozione. Dedicato al 
santo, il monastero venne fondato, completo di chiesa, prima del 17 lu- 
glio 1088, allorché il prete Leone ne faceva menzione. A fondarlo era sta- 
to il padre, Pancrazio Joubouddos, evidentemente alcuni anni prima che 
il figlio ne facesse menzione nell'atto di acquisto di un terreno confinan- 
te. Esso sorgeva a Rachamalatza, una località vicina a San Marco Ar- 
gentano e al fiume Follone. Non sappiamo se Pancrazio /oubouddos 
provenisse dal Lametino come quei servi o le loro famiglie: lo si può 
supporre, tanto più che nel medesimo atto compaiono persone dai nomi 


(?°) BURGARELLA, Lavoro, mestieri e professioni negli atti greci di Calabria cit., 
pp. 79 ss. 

(01) E. GattoLA, Ad historiam abbatiae Cassinensis accessiones, I, Venetiis 
1734, pp. 215 ss. 

(?*) CÉ., anche per gli aspetti prosopografici di questo ramo degli Altavilla, 
BURGARELLA, A proposito del diploma di Roberto il Guiscardo cit., pp. 381 ss. 


Brit Go: gle NIVERSITY OF VIRGINIA 


72 Filippo Burgarella 


indicativi di una provenienza dalla Calabria meridionale, da Reggio e 
forse anche da Mileto o da Màèlito. È, infatti, suggestivo pensare che 
avesse da lì portato l'antica devozione(”). 

Mi sembra certa la traslazione di alcune reliquie da tale monastero, 
o comunque da San Marco Argentano, al Patir. Il 31 gennaio 1109, infat- 
ti, Basilio Agiomarcita fece solenne dono a san Bartolomeo da Simeri e 
alla sua nascente e fiorente fondazione monastica rossanese delle reli- 
quie dei santi Quaranta e dei Sessantatre Megalomartiri: trattandosi dei 
soci di san Senatore nella Passio, vien fatto di pensare appunto a una lo- 
ro provenienza da quel monastero di recente fondazione. Sappiamo così 
che lo stesso san Bartolomeo da Simeri si recò in processione per acco- 
gliere quelle reliquie che prese in consegna nel monastero del Prodromo 
e della Vergine di Ronconiate e depose poi nel monastero del Patir(*°). 
Della traslazione e dei Sessantatre Megalomartiri sarebbe rimasta me- 
moria nella liturgia del Patir e del San Salvatore in lingua Phari(*). 

Probabilmente si coglie nel vero quando si afferma che all'origine 
della diffusione del culto di san Senatore e della relativa Passione c'è la 
fondazione di quel monastero a San Marco Argentano e la successiva 
traslazione di quelle reliquie nella fondazione monastica di san Bartolo- 
meo da Simeri. Prova ne sia che dal Patir, o dalla sua filiazione messine- 
se del San Salvatore, provengono i codici che ci hanno conservato le due 
recensioni greche: il Chis. R. VI. 39 del XII secolo e il Messan. gr. 29, il 
celeberrimo menologio vergato da Daniele nel primo decennio del XIV 
secolo(*). Ulteriore prova ne sia che Cristodulo, appena fattosi munifico 
benefattore del Patir giusto all'indomani della traslazione di quelle reli- 


(™) A. GUILLOU, Les actes grecs du fonds Aldobrandini, Città del Vaticano in 
corso di stampa (Corpus des actes grecs d'Italie du Sud et de Sicile, 6): ringrazio 
André Guillou per avermi consentito la visione del documento (n. 25). Cf. Russo, 
I Santi Martiri Argentanesi cit., p. 71; A. PRATESI, Carte latine di abbazie calabresi 
provenienti dall'archivio Aldobrandini, Città del Vaticano 1958 (Studi e Testi, 197), 
n. 33, p. 82. 

(®) S. G. Mercarı, Sulle reliquie del monastero del Patire, rist. in 1b., Collec- 
tanea Bvzantina, a cura di A. Acconcia Longo, II, Bari 1970, p. 401 s. Cf. G. Zac- 
CAGNI, Íl bios di san Bartolomeo da Simeri (BHG 235), in Riv. di Studi Biz. e 
Neoell. n. s. 33 (1996), pp. 245 s., nota n. 55. 

(*) M. ARRANZ, Le typikon du monastére du Saint-Sauveur à Messine, Roma 
1969 (Orientalia Christiana Analecta, 185), p. 314. Cf. anche A. DEBIASI GONZATO, 
Analecta Hvmnica Graeca e codicibus eruta Italiae inferioris I. Schiró consilio et 
ductu edita, l, Canones Septembris, Romae 1966, p. 168. 

(9) HounEN, La « Passio SS. Senatoris, Viatoris, Cassiodori et Dominatae» cit., 
p. 141, nota n. 22 - ip., Die «Passio SS. Senatoris, Viatoris, Cassiodori et Domina- 
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quie, si premurò di fare a sua volta una fondazione monastica a Paler- 
mo, dedicandola ai santi martiri accolti e creati dall'anomimo agiografo 
nella Passio (*). 

Recensione greca e traduzione latina assicuravano il perpetuarsi, 
nei rispettivi Ambiti di circolazione, di un'antica tradizione di culto, sor- 
ta attorno alla memoria di Cassiodoro Senatore, rivestita di elementi 
fantastici dall'agiografo greco e accolta infine dal monachesimo latino. 
Il quale si fece promotore della diffusione del culto nelle sue varie sedi e 
obbedienze, in particolare a Venosa e tra i Certosini e i Cistercensi (^^). 
Seppur spoglio della sua identità storica e ammantato di un'altra del 
tutto fittizia, Senatore Cassiodoro serviva cosi ad unire le varie tradizio- 
ni culturali succedutesi in Calabria. 
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tae» cit., p. 148, nota n. 22.; M. B. Foti, /l monastero del S.mo Salvatore in Lingua 
Phari, Messina 1989, passim. 

(8) V. von FALKENHAUSEN, Cristodulo, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
XXXI, pp. 49 ss.; G. BRECCIA, Alle origini del Patir, in Riv. di Studi Biz. e Neoell. 
n. s. 35 (1998), pp. 42 ss. 

(*) H. Housen, Il «libro del capitolo» del monastero della SS. Trinità di Veno- 
sa (Cod. Casin. 334): una testimonianza del Mezzogiorno normanno, Galatina 
1984, pp. 66 ss.; A. M. Aporisio, Reliquie, reliquiari e culti di abbazie cistercensi 
calabresi in un inventario di Santa Maria della Matina del 1492, in Rivista Cister- 
cense, 14 (1997), p. 27. 
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PRECISAZIONI SULL'EPOCA DI FORMAZIONE 
DEL SINASSARIO DI COSTANTINOPOLI (*) 


Un tentativo serio di gettare un po’ di luce sui nebulosi esordi della 
lunga storia del Sinassario di Costantinopoli non può prescindere, a mio 
parere, da alcune considerazioni preliminari d'ordine metodologico e 
terminologico. Innanzi tutto: quale valore è lecito attribuire al termine 
tecnico «Sinassario di Costantinopoli»? La domanda potrebbe sembra- 
re apparentemente oziosa, dopo le puntuali osservazioni di insigni stu- 
diosi come Hippolyte Delehaye('), Francois Halkin(?), Jacques Noret(?) 
e Joseph-Marie Sauget(‘), ma appare al contrario pienamente legittima 
se si considera l’uso ambiguo che talvolta viene ancora fatto di siffatto 
termine. Alla base della suddetta ambiguità si pone certamente la polise- 
mia del vocabolo sinassario, che può indicare al tempo stesso sia la sem- 
plice lista delle festività talvolta acclusa a Tetravangeli, Praxapostoloi e 
lezionari biblici(5), sia le singole notizie in prosa, più o meno sinteti- 


(*) Alcune delle tematiche affrontate in questo lavoro sono state esposte nella 
comunicazione letta da chi scrive in occasione del Seminario scientifico «Agio- 
grafia e Liturgia tra Roma e Costantinopoli», Grottaferrata, 30 marzo 2000 - Ro- 
ma, 31 marzo 2000. 

(') Cf. H. DeLEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae e codice Sir- 
mondiano nunc Berolinensi adiectis Synaxariis selectis, Bruxellis 1902 (Propy- 
laeum ad Acta Sanctorum Novembris) [d'ora in poi DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp.], 
col. u-v. 

() Cf. F. Harkin, Un nouveau synaxaire byzantin: le ms. Gr. lit. d. 6 de la Bi- 
bliothéque Bodléienne, à Oxford, in Annuaire de l'Institut de philologie et d'histoire 
orientales et slaves de l'Université libre de Bruxelles 10 (1950) [= Mélanges Henri 
Grégoire, 11], pp. 307-328 (anche in ıDEm, Recherches et documents d‘hagiographie 
byzantine, Bruxelles 1971 [Subsidia hagiographica, 51], pp. 14-35), in particolare 
p. 307 (14 della ristampa). 

() Cf. J. NonET, Ménologes, Synaxaires, Ménées. Essai de clarification d'une 
terminologie, in Analecta Bollandiana 86 (1968), pp. 21-24. 

(*) Cf. J.-M. Saucet, Premiéres recherches sur l'origine et les caractéristiques 
des Synaxaires melkites (XI-XVII" siécles), Bruxelles 1969 (Subsidia hagiographi- 
ca, 45), pp. 24-25. 

(C) In questo caso sarebbe tuttavia preferibile, seguendo il suggerimento di 
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che(®), relative alle commemorazioni dell’anno liturgico bizantino, sia il 
libro ecclesiastico(7), o, almeno, una sua parte, contenente la raccolta di 
tali notizie disposta secondo l'ordine del calendario(*). In tutti i codici 
finora noti che tramandano, nelle sue varie forme, il Sinassario costanti- 
nopolitano (nell'accezione di libro ecclesiastico), accanto alle concise 
notizie in prosa (ovvero i sinassari), solitamente riservate alle comme- 
morazioni più importanti, troviamo sempre la presenza di memorie co- 
stituite esclusivamente da una didascalia scarna ed epigrafica (i cosid- 
detti annunci brevi)(°). Mi sembra dunque che sulla base dei dati in no- 


Noret, Ménologes, Synaxaires, Ménées cit., p. 22, impiegare la locuzione synaxa- 
ria minora per designare la lista delle commemorazioni del ciclo mobile dell'anno 
liturgico e l'espressione menologia minora in riferimento all'elenco concernente 
le feste fisse. 

(*) Talvolta vengono usate le espressioni synaxarium maius e synaxarium mi- 
nus per distinguere, rispettivamente, la versione più particolareggiata di un de- 
terminato sinassario, tràdita da alcuni testimoni, e quella più concisa tramanda- 
ta da un diverso ramo della tradizione: cf. ad esempio E. FOLLIERI, La Vita di san 
Fantino il Giovane. Introduzione, testo greco, traduzione, commentario e indici, 
Bruxelles 1993 (Subsidia hagiographica, 77), pp. 303-342 passim. 

(?) Saucer, Premières recherches cit., nota 5 a p. 24, ha opportunamente pro- 
posto, al fine di evitare ulteriori equivoci, di impiegare il termine sinassario con 
la minuscola per indicare le singole notizie, Sinassario con la maiuscola in riferi- 
mento al libro ecclesiastico. Questa proposta viene accolta anche nel presente la- 
voro. 

(*) Nei testimoni più antichi del Sinassario costantinopolitano le brevi noti- 
zie in prosa sono spesso accompagnate dalle rubriche che regolano il corretto 
svolgimento dell'Ufficio divino. Nel libro ecclesiastico misto che ne risulta la se- 
zione rubricale rappresenta, per così dire, l'elemento liturgico, la parte sinassari- 
stica, invece, la componente agiografica. Converrebbe dunque designare esem- 
plari siffatti mediante la locuzione «Sinassari con rubriche liturgiche». Questa 
locuzione mi sembra preferibile rispetto a quella fin ad oggi in uso di «Tipici- 
Sinassari» o «Sinassari-Tipici», proposta da J. NoRET, Le Synaxaire Leningrad 
gr. 240. Sa place dans l'évolution du synaxaire byzantin, in Antiönaja drevnost' i 
srednie veka 10 (1973), pp. 124-130, passim e in seguito comunemente accettata. Il 
vocabolo Typikön, peculiare della tradizione rubricale monastica, pud risultare, 
infatti, improprio in riferimento a libri liturgici appartenenti alla tradizione cat- 
tedrale (cf. E. VELKOVSKA, Libri liturgici bizantini, in Scientia liturgica. Manuale di 
liturgia, I, Introduzione alla liturgia, Casale Monferrato 1998, pp. 243-258, in par- 
ticolare p. 249), alla quale appartengono anche taluni dei Sinassari con rubriche 
liturgiche. 

(°) Ciò si verifica persino in un Sinassario così «atipico» qual è il cosiddetto 
«Menologio» di Basilio II, consistente, come è ben noto, in una raccolta di sinas- 
sari miniati non destinata, con ogni probabilità, all'uso liturgico. Ben 15 volte, in- 
fatti, la miniatura è preceduta dalla sola inscriptio senza che ad essa faccia ségui- 
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stro possesso si possa propriamente parlare in senso tecnico di 
esemplari del Sinassario di Costantinopoli solo nei casi in cui si riscon- 
tri un'effettiva compresenza di entrambe le componenti: notizie sinteti- 
che e brevi annunci di commemorazione. A partire dal pioniere degli 
studi dedicati al Sinassario costantinopolitano, il dotto bollandista Hip- 
polyte Delehaye, si è ritenuto di poter stabilire come terminus ante quem 
per la costituzione dei primi esemplari di tale libro ecclesiastico il seco- 
lo IX exeunte o, al più tardi, il secolo X ineunte('°). In un recente lavoro 
Cyril Mango ha però rifiutato «Delehaye's categorical statement that no 
synaxaria existed before the 10th century»("), basandosi su un passo 
della raccolta agiografica dei Miracula s. Artemii (BHG('?) 173)('*). Nel 
miracolo 40 della raccolta è infatti impiegato il vocabolo ovvatoypagiv 
che, secondo Mango, testimonierebbe l'esistenza, nella seconda metà 
del secolo VII, epoca della formazione della raccolta dei Miracoli di s. 
Artemio, di «some kind of synaxarion» ('). Ma esiste realmente la possi- 


to, come avviene in tutti gli altri casi, il relativo sinassario: cf. S. DER NERSES- 
sian, Remarks on the Date of the Menologium and the Psalter written for Basil II, in 
Byzantion 15 (1940-41), pp. 104-125, in particolare pp. 116-117. 

(^) Questa proposta è basata sull'ipotesi di datazione della sezione agiografi- 
ca del ms. Patm. 266, su cui cf., sotto, p. 80 con la nota 26. 

(") Cf. C. Manco, The relics of st. Euphemia and the synaxarion of Constanti- 
nople, in Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata, n.s. 53 (1999) [= ‘Oropa. 
Studi in onore di mgr Paul Canart per il LXX compleanno, a cura di S. Luca - 
L. PERRIA, III], pp. 79-87, in particolare p. 81, dove è polemicamente riportata 
per esteso l'affermazione di DeLeHAYE, Syn. Eccl. Cp., col. Lui, riguardo all'epoca 
in cui apparvero i primi Sinassari: «Neque nominis neque ipsius rei certum vesti- 
gium reperiri ante saeculum X in confesso est». Per quanto attiene alla denomi- 
nazione, bisognerebbe in realtà, a mio parere, avanzare il limite cronologico fis- 
sato dal Delehaye di almeno un secolo, giacché la prima attestazione datata del 
termine cvva&áp(u)ov in riferimento a una raccolta di sintetiche notizie agiografi- 
che in prosa e brevi annunci di commemorazioni disposte secondo l'ordine del 
calendario si trova nella sottoscrizione (edita ibidem, col. xx) del ms. Laurentia- 
nus S. Marci 787, vergato negli anni 1049/50. 

('?) BHG = F. Hackin, Bibliotheca Hagiographica Graeca. Troisiéme édition 
mise à jour et considérablement augmentée, I-III, Bruxelles 1957 (Subsidia ha- 
giographica, 8a). 

(3) Ed. A. PapapopouLos-KERAMEuS, Varia graeca sacra, Petropoli 1909, 
pp. 1-75; riprodotta, col corredo di traduzione inglese a fronte e di commentario 
storico-filologico, in V. S. CrisaFuLLI — J. W. NESBITT, The Miracles of St. Arte- 
mios. A Collection of Miracle Stories by an Anonymous Author of Seventh-Century 
Byzantium, Leiden-New York-Kóln 1997. 

(*) Cf. Manco, The relics of st. Euphemia cit., p. 82. Il vocabolo συναξογράφιν 
si legge nell'ed. PaPADOPOULOS-KERAMEUS, Varia graeca sacra cit., a p. 67, |. 22 
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bilità che nel suddetto passo si voglia effettivamente alludere, col termi- 
πε συναξογράφιν, a un esemplare del Sinassario di Costantinopoli nel 
senso tecnico precedentemente esposto e affermato anche dal Dele- 
haye? Io non lo credo, e lo stesso Mango sembra essere dello stesso av- 
viso quando in séguito afferma: «The context makes it clear that this sy- 
naxographi(o)n was in the form of a calendar, because one could look 
up in it a date (in this case 20 October) and find that it corresponded to 
the athlesis of St. Artemios. It need not have been an independent book 
[...] (possibly without biographical notices of saints)» ('5). Per ammissio- 
ne dello stesso Mango, dunque, il termine ovvaEoypagiv sembrerebbe ri- 
ferirsi, nel contesto dell'episodio descritto nella raccolta, piuttosto a una 
sorta di calendario liturgico, e l'analisi linguistica del vocabolo parrebbe 
confermare ulteriormente quest'interpretazione. Xvva&oypáqiv é un so- 
stantivo composto che s'incontra, allo stato attuale delle conoscenze, so- 
lo nel suddetto passo dei Miracula s. Artemii ('*^). Il secondo elemento del 
composto e costituito da ypáqiv, forma sincopata derivata da γραφεῖον, 
o, più probabilmente, dall'allotropo ypáqiov/ypaoíov("), diminutivo de- 
potenziato di ypagtj('5). Un altro composto con ypàgi(0)v è, ad esempio, 
uaprupoypáoiov, impiegato al nominativo plurale nell'epistolario di Teo- 
doro Studita nell'accezione di «raccolta di martyria» (?). Analogamente 
ritengo che si debba attribuire a ovvatoypégiv il significato di «raccolta, 


(riproduzione in CRISAFULLI - NESBITT, The Miracles of St. Artemios cit., p. 208), 
ed è tradotto in inglese da Crisafulli (ibidem, p. 209) con la parola «synaxarion», 
senza ulteriori note esplicative. 

(5) Cf. Manco, The relics of st. Euphemia cit., p. 82. 

(!9) Tra i lessici greci a me noti è registrato solamente in G. W. H. LAMPE, A 
Patristic Greek Lexicon, Oxford 1968, p. 1303 s.v. cvvatoypàpi(0)v), dove è tradot- 
to in inglese con «ecclesiastical calendar». 

(5) [4 forma con accentazione proparossitona ypáqiov e attestata nei papiri: 
cf. H. G. LippELL - R. Scott - H. S. Jones, A Greek-English Lexicon, Oxford 
1925-1940, p. 359 s.v. ypagetov. Sulle forme sincopate dei diminutivi in -tov cf. 
A. N. JANNARIS, An Historical Greek Grammar chiefly of The Attic Dialect, London 
1897, rist. anast. Hildesheim-Zürich-New York 1987, $ 302, p. 114. 

(®) I diminutivi depotenziati sono, come è noto, quei vocaboli neutri che, pur 
avendo la forma di diminutivi, non vengono più sentiti come tali. Già presenti, 
benché in numero piuttosto limitato, nel greco del Nuovo Testamento (cf. 
F. BLass - A. DEBRUNNER, Grammatica del greco del Nuovo Testamento. Nuova 
edizione di F. ReHkoPr. Edizione italiana a cura di G. Pisi, Brescia 1982 [Supple- 
menti al Grande lessico del Nuovo Testamento, 3], $ 111.3, p. 175), divengono fre- 
quenti nella grecità medievale. 

(°) Cf. LAMPE, A Patr. Greek Lex. cit., p. 830 s.v. (trad. ingl. proposta: «record 
of martyrdom»). 
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elenco di synaxeis ». In ogni caso l'esplicita testimonianza dell'esistenza, 
nella seconda metà del VII secolo, di elenchi di synaxeis, pur senza avere 
diretto rapporto con la storia del Sinassario di Costantinopoli (*°), rima- 
ne di estremo interesse per quella della liturgia e dell'agiografia bizanti- 
ne. E del resto la presenza di documenti siffatti in àmbito orientale e in 
un'epoca di poco antecedente a quella testimoniata dai Miracula s. Arte- 
mii, era già stata vagamente ipotizzata da Henri Quentin in rapporto al- 
la formazione del più antico martirologio storico occidentale, quello at- 
tribuito a Beda il Venerabile(*'), 

Tornando all'argomento principale del presente lavoro, sarà a que- 
sto punto opportuno chiarire quale sia la recensione più arcaica del Si- 
nassario di Costantinopoli conservatasi fino ai nostri giorni. Comune- 
mente si ritiene sia quella tradita dal Patmiacus 266, il più antico testi- 
mone del cosiddetto «Typikón»(?) della Grande Chiesa, adattato, con 
ogni probabilità, all'uso liturgico provinciale della Palestina (?). Infatti, 


(?°) AI limite potremmo considerare il cvvatoypàgiv nel novero delle fonti 
utilizzate dai redattori del Sinassario di Costantinopoli elencate in DELEHAYE, 
Syn. Eccl. Cp., coll. LIX-LXVI. 

(?) Cf. H. QUENTIN, Les Martyrologes historiques du Moyen Age. Etude sur la 
formation du martyrologe romain, Paris 19082, pp. 112-113: «La plupart de celles 
(scilicet i manoscritti del martirologio di Beda) [...] reproduisent la date du mar- 
tyrologe hiéronymien. Lorsque ce document fait défaut ou est contredit, il s'agit 
presque toujours de personnages de l'époque apostolique ou de saints orientaux 
et alors c'est avec le Synaxaire de Constantinople que l'accord se fait presque 
complet. Cet accord avec le Synaxaire est remarquable, aussi bien que la formule 
Sancti Patris nostri dont Bede fait usage [...]. Il semble bien indiquer que notre 
auteur a eu connaissance de documents orientaux». Si deve incidentalmente no- 
tare che Claudia Rapp interpreta arbitrariamente le parole di Quentin sopra ri- 
portate quando, a proposito della commemorazione liturgica di Epifanio di Sala- 
mina, fonda su di esse la seguente affermazione: «Epiphanius' name also appears 
in the Martyrologium of Bede (ob. 735), who derived this and a few other entries 
from the Synaxarion of Constantinople» (segue la citazione di Quentin: 
cf. C. Rar, Epiphanius of Salamis: The Church Father as Saint, in ‘The Sweet 
Land of Cyprus’. Papers Given at the Twenty-Fifth Jubilee Spring Svmposium of By- 
zantine Studies, Birmingham, March 1991, a cura di A. A. M. Bryer - G. S. Geor- 
GHALLIDES, Nicosia 1993, pp. 169-187, in particolare nota 48 a p. 178). Siamo qui 
in presenza di un'altra ambigua e inesatta affermazione dell'esistenza del Sinas- 
sario costantinopolitano nel secolo VII. 

(?2) Per l'improprietà della denominazione Tvpikón in relazione a libri liturgi- 
ci della tradizione cattedrale cf., sopra, la nota 8. 

(?) Per la provenienza del codice cf. DELEHAYE, Syr. Eccl. Cp., col. χι, dove si 
ipotizza che esso sia stato scritto da un copista appartenente alla laura di S. Saba, 
e J. Mateos, Le Typicon de la Grande Eglise. Ms. Sainte-Croix n° 40, X siècle. In- 
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nonostante siano state proposte per tale codice varie datazioni (?*), il suo 
contenuto agiografico(?) appare alquanto arcaico, ed è riconducibile, 
‘secondo il Delehaye, a un'età compresa tra la fine del IX e i primi decen- 
ni del X secolo (?*). Ma è opportuno considerare la recensione tradita nel 
codice patmiaco sullo stesso piano di quella offerta dagli altri esemplari 
del Sinassario di Costantinopoli (?)? Lo stesso Delehaye, pur annoveran- 


troduction, texte critique, traduction et notes, Roma 1962-1963 (Orientalia Chri- 
stiana Analecta, 165-166), I, p. rx. 

(?4) Mateos ha proposto i secoli IX-X: cf. ibidem, I, p. v; Sakkelion il secolo X: 
СЁ. І. 5ΑΚΚΕΙΙΟΝ, Πατμιακὴ βιβλιοθήκη [...], ᾿Αθήνῃσιν 1890, ρ. 136; Ραταπιε]]ε, 
infine, i secoli XI-XII: cf. F. HALKIN, Recherches et documents d'hagiographie by- 
zantine, Bruxelles 1971 (Subsidia hagiographica, 51), p. 304 (Notes additionelles 
P. 46). In realtà una datazione alla prima metà del secolo X non sembrerebbe, al- 
meno a giudicare dalla riproduzione fotografica integrale del manoscritto posse- 
duta dal Dipartimento di Filologia greca e latina dell'Università di Roma «La Sa- 
pienza», per nulla inverosimile, come mi ha gentilmente confermato l'amico San- 
to Lucà, al quale ripeto qui il mio ringraziamento. Una datazione alta 
comporterebbe, tra l’altro, il vantaggio di non dover giustificare il forte divario 
cronologico che al contrario esisterebbe, nel caso di una datazione bassa come 
quella proposta dal Paramelle, tra l'età del contenuto agiografico del codice e l'e- 
poca della sua utilizzazione. Una tale dilatazione temporale appare, infatti, quan- 
to meno anomala in un libro liturgico destinato all'uso quotidiano come è quello 
tramandato dal Patm. 266, a meno di non voler postulare un intento di conserva- 
zione testuale difficilmente ammissibile nel caso del codice patmiaco. 

() La sezione agiografica del Patm. 266 è stata pubblicata integralmente da 
А. А. DMITRIEVSKL, Opisanie liturgiceskich rukopisej chranjas&ichsja v bibliote- 
kach Pravoslavnago Vostoka, I, Turixé, Kiev 1895, rist. anast. Hildesheim 1965, 
pp. 1-152. 

(9) ΟΕ. DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., col. LIv-Lv. Chi scrive ha proposto di preci- 
sare ulteriormente! questa datazione agli anni intorno al 900: cf. A. Luzzi, Studi 
sul Sinassario di Costantinopoli, Roma 1995 (Testi e Studi bizantino-neoellenici, 
8), nota 3 a pp. 5-6: Naturalmente è ben possibile che siano conservati nel testo 
del manoscritto patmiaco strati più arcaici dell’epoca della sua redazione, come 
dimostra Manco; The. relics of st. Euphemia cit., pp. 86-87. A proposito della data- 
zione del contenuto agiografico del codice patmiaco chiaramente erronea è la se- 
guente affermazione che si legge in R. F. TAFT — A. KAzHDAN, voce Typikon of the 
Great Church, in The Oxford Dictionary of Byzantium, III, New York-Oxford 1991, 
pp. 2132 sg., in particolare p. 2133: «The text of the Patmos version of the Typi- 
kon was produced between 950 and 959 (it mentions the translation of the relics 
of St. Gregory of Nazianzos, on 25 Jan. 950)», Per un banale refuso tipografico 
(?!) si è qui inequivocabilmente verificato uno scambio tra i vocaboli Patmos e 
Jerusalem. 

(2) Соте fa, ad esempio, A. BAuMsrARK, Das Typikon der Patmos-Hand- 
schrift 266 und die altkonstantinopolitanische Gottesdienstordnung, in Jahrbuch 
für Liturgiewissenschaft 6 (1926), pp. 98-111, in particolare p. 105, dove scrive: 
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do a tutti gli effetti la sezione agiografica del manoscritto di Patmo tra i 
Sinassari, si era reso ben conto della sua specificità e aveva perciò defi- 
nito il Patm. 266 «Synaxarium contractum»(?). Nel codice patmiaco, 
infatti, non s'incontrano solitamente le classiche notizie brevi in prosa 
sistematicamente presenti negli altri testimoni del Sinassario costanti- 
nopolitano. Nella grande maggioranza dei casi la memoria è affidata a 
una breve formula limitata al nome del santo seguito, eventualmente, da 
lapidarie informazioni accessorie tese, per lo più, a collocare cronologi- 
camente e/o geograficamente l'oggetto della commemorazione stessa. 
Anche analizzando la struttura delle formule commemorative maggior- 
mente elaborate presenti nel Patm. 266, ci si accorge con chiara eviden- 
za che il loro autore non ha di norma utilizzato le notizie desunte dalle 
fonti a sua disposizione riorganizzandole in un sunto articolato ed orga- 
nico secondo il metodo peculiare seguito dai sinassaristi(?°), ma si è li- 
mitato a trascrivere, senza di fatto rielaborarle, porzioni più o meno 
estese dei suoi modelli, identificabili generalmente in raccolte di epito- 
mi (*°). Qualche rarissima volta il testo dei Biot év cvvtép@ viene riportato 


«Die auch textliche Berührung mit der sonstigen bei Delehaye kenntlich werden- 
den Synaxarüberlieferung ist eine so starke, daß nicht nur P von ihm geradezu 
als eine gekürzte Synaxarrezension bewertet werden konnte, sondern auch eine 
nähere Verwandtschaft mit bestimmten anderen Zeugen jener Überlieferung sich 
feststellen läßt»; cf. anche A. Baumstark, Denkmäler der Entstehunggeschichte 
des byzantinischen Ritus, in Oriens christianus, s. III 2 (1927), pp. 1-32, in partico- 
lare p. 13. La tesi di Baumstark secondo la quale il codice patmiaco sarebbe il ri- 
sultato della giustapposizione, non sempre armonica, di due fonti, «tipicale» e 
«sinassaristica», indipendenti l'una dall'altra e di età diversa, è stata, come è no- 
to, puntualmente confutata da Mateos, Le Typicon de la Grande Eglise cit., 1, 
PP. X-XVII. 

(5) Cf. DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., coll. x e Lin-L1v. Sull'auctoritas del Delehave 
il Patm. 266 è stato in seguito generalmente considerato il più antico testimone 
del Sinassario costantinopolitano. 

(?*) Esiste, tuttavia, un certo numero di casi, comunque esiguo, in cui la for- 
mula commemorativa presente nel manoscritto di Patmo risulta assimilabile ai 
sinassari veri e propri: cf., exempli causa, Nestor ep. Pergae m. sub Decio (28 feb- 
braio: ed DMiTRIEVSKU, Opisanie liturgiceskich cit., p. 51); Matrona v. m. Thessa- 
lonicae (28 marzo: ed. ibidem, p. 61), Agape, Irene et Chionia mm. Thessalonicae 
sub Diocletiano (3 aprile: ed. ibidem, p. 62); Pausilypus m. in Thracia sub Ha- 
driano (8 aprile: ed. ibidem, p. 63). 

(?) Gli stretti rapporti esistenti tra il codice patmiaco e le Passiones abbrevia- 
te sono stati segnalati per prima da Enrica Follieri, che ha individuato nella se- 
zione agiografica del manoscritto di Patmo relativa ad agosto cinque inequivoca- 
bili rimandi a testi epitomatati contenuti nel Menologio premetafrastico dello 
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per intero, o quasi, come si verifica, ad esempio, il 12 luglio in occasione 
della commemorazione della martire persiana Golinduch/Maria(), o il 
15 agosto nel caso dell'epitome BHG/BHG Nov. Auct. (32) 1056h, relativa 
alla festa della Dormizione della Theotokos(?), ma usualmente la tra- 
scrizione è limitata a poche frasi iniziali. Per esemplificare quanto sopra 
esposto, rimandando a un futuro approfondimento la dettagliata analisi 
dell'intera sezione agiografica del codice patmiaco, mi soffermerò bre- 
vemente, tra i numerosi esempi possibili, sulla commemorazione del ve- 
scovo armeno Gregorio Illuminatore, festeggiato il 30 settembre(*). La 
fonte da cui viene trascritto praticamente ad litteram l'incipit è in questo 
caso chiaramente individuabile nell'epitome BHG/BHG Nov. Auct. 712d, 
conservatasi fino ad oggi integralmente nel solo ms. Sinaiticus 


stesso mese tramandato dal ms. Vindobonensis hist. gr. 45: cf. E. FOLLIERI, L'epi- 
tome della Passio greca di Sisto, Lorenzo ed Ippolito BHG 977d. Storia di un testo 
dal Menologio αἱ Φἰπαςσατίο, ἵπ Βυζάντιον. ᾿Αφιέρωμα στὸν Α. Ν. Στράτο, II, `АӨђ- 
var 1986, pp. 399-423, in particolare pp. 413-414, Un altro esempio, relativo al 
mese di maggio, é stato segnalato in A. Luzzi, Il dies festus di Costantino il Gran- 
de e di sua madre Elena nei libri liturgici della Chiesa Greca, in Costantino il Gran- 
de dall'antichità all'Umanesimo. Colloquio sul cristianesimo nel mondo antico. Ma- 
cerata 18-20 Dicembre 1990, a cura di С. BONAMENTE - F. Fusco, II, Macerata 
1993 (Pubblicazioni, 67 - Atti di convegni, 21), pp. 585-643, in particolare 
pp. 589-590 con la nota 18. 

(^) Ed. DurrnrEvsku, Opisanie liturgiceskich cit., pp. 89-90. Il testo dell'epito- 
me, formalmente diverso dal lungo sinassario edito in DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., 
coll. 815,7-818,5, sembra essersi conservato fino ai nostri giorni nel solo codice 
patmiaco. Sulle fonti relative alla martire persiana cf. P. PEETERS, Sainte Golin- 
douch, martyre perse (t 13 juillet 591), in Analecta Bollandiana 62. (1944), pp. 74- 
125, in particolare p. 93 per quel che concerne «Passions abrégées et synaxaires». 

(2) ВНС Nov. Auct. = F. HatLKiN, Novum Auctarium Bibliothecae Hagiogra- 
phicae Graecae, Bruxelles 1984 (Subsidia hagiographica, 65). 

(3) Ed. Dmirrievsku, Opisanie liturgi&eskich cit., pp. 104-105. Su questa epi- 
tome si veda F. HaLkiN, Une légende byzantine de la Dormition: l'épitomé du récit 
de Jean de Thessalonique, in Revue des études byzantines 11 (1953) [- Mélanges 
Martin Jugie], pp. 156-164 (anche in ipEM, Recherches et documents d'hagiogra- 
phie byzantine, Bruxelles 1971, pp. 43-51); in particolare a p. 159 (46 della ristam- 
pa), viene segnalata l'inserzione di una «copie écourtée» dell'epitome nel codice 
patmiaco (inventariata in BHG Nov. Auct. col numero 1056ha). 

(*) Per una sintetica presentazione, con bibliografia aggiornata, della figura 
di questo santo si veda, ad esempio, A. LABATE, voce Gregorio Illuminatore, in Il 
grande libro dei santi. Dizionario enciclopedico diretto da C. LEonarpt - A. Ric- 
carpi – С. ZARRI, a cura di E. GuEnRIERO - D. Tuwiz, II, Cinisello Balsamo (MI) 
1998, pp. 1051-1052. 
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gr. 376(*). Di seguito riporto, su tre colonne, la lezione patmiaca della 
memoria di Gregorio Illuminatore, accompagnata dalla sezione di testo 
ad essa corrispondente nel Biog ἐν συντόμῳ tradito dal manoscritto si- 
naitico(*) e confrontata con la sintesi dello stesso passo che troviamo in 
due recensioni edite del Sinassario di Costantinopoli, ovvero quella del 
ms. Vaticanus gr. 1613, contenente il celeberrimo «Menologio» di Basi- 
lio II, e quella del Berolinensis Phillipp. 1622, meglio noto col nome di Si- 


nassario Sirmondiano, pubblicato in extenso dal Delehaye. 


Patm. 266 (=P), f. 16r-vex 
editione Dmitrievskij (?) 


Ἄθλησις 
τοῦ ἁγίου 
ἱερομάρτυρος Γρηγο- 
ρίου ἀρχιεπισκόπου 
τῆς μεγάλης 
᾿Αρμενίας καὶ Γαϊανῆς καὶ 
Ριψιμίας καὶ τῶν σὺν 
αὐτοῖς 05) 
ἐπὶ 


Sin. gr. 376 (s), f. 199v ex 
editione Lafontaine (?) 


Βίος καὶ μαρτύριον ἐν 
συντόμῳ τοῦ ἁγίου 
ἱερομαρτύρος Γρηγο- 
ρίου ἀρχιεπισκόπου γε- 
νομένου τῆς μεγάλης 
᾿Αρμενίας καὶ Γαιανῆς καὶ 
᾿Ῥιψίμης καὶ τῶν σὺν 
αὐτοῖς ἀθλησάντων pap- 


τύρων. 


Vat. gr. 1613 (= B), p. 74 
ex editione Albani (“) 


Μνήμη τοῦ ἁγίου 
ἱερομάρτυρος Γρηγο- 
ρίου ἐπισκόπου τῆς 
μεγάλης ᾿Αρμενίας. 

‘O ἱερομάρτυς καὶ no- 
λύαθλος Γρηγόριος, 
ὑπῆρχεν ἐπὶ τῆς βασι- 
λείας Διοκλητιανοῦ. 
Πάρθος τὸ γένος, συγ- 


(*5) Il testo dell'epitome è stato pubblicato da G. LAFONTAINE, Une Vie grecque 
abrégée de Saint Grégoire l'Illuminateur (Cod. Sin. Gr. 376), in Le Muséon 86 
(1973), pp. 125-145, in particolare pp. 133-145. Lafontaine non ha tuttavia rilevato 
l'inserzione nel codice patmiaco dell'incipit dell'epitome BHG/BHG Nov. Auct. 
712d né in questo lavoro, né nella successiva monografia consacrata all'edizione 
critica della versione greca antica del cosiddetto libro di Agatangelo (fonte del- 
l'epitome stessa), dove pure troviamo un paragrafo dedicato alle «Notices des sy- 
naxaires grecs» nel quale viene espressamente riportato e analizzato «le début de 
la notice du Synaxaire de Patmos»: cf. G. LAFONTAINE, La version grecque ancien- 
ne du Livre arménien d'Agathange, Louvain-La-Neuve 1973 (Publications de l'In- 
stitut Orientaliste de Louvain, 7), pp. 104-105. 

(*) Ho evidenziato tramite sottolineatura le poche differenze esistenti tra i 
due testi. 

(5) DMirRIEVSKU, Opisanie liturgiceskich cit., p. 10. 

(3) abtoig P aùtaîg Dmitrievskij. 

(3°) LAFONTAINE, Une Vie gr. abrégée de s. Grégoire l'Illuminateur cit., 
p. 133. 

(*) A. ALBANI, Merologium Graecorum [...], Urbini 1727, p. 76 (riprodotta an- 
che in J.-P. MicNE, Patrologiae cursus conipletus. Series Graeca, CXVII, Parisiis 
1864, col. 77). 
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Διοκλητιανοῦ βασι- 
λέως, κρατοῦντος τῆς 
᾿Ῥωμαίων ἀρχῆς, καὶ 
βασιλεύοντος τῶν Παρ- 
θῶν ᾿Αρταβάνου τοῦ 
υἱοῦ ᾿Ασοῦρ, ἀδελφοῦ 
ὑπάρχοντος Κουσαρῶ 
βασιλέως Ἀρμενίας. 
Δολοφονεῖται καὶ ἀπο- 
κτένεται(5) ὁ αὐτὸς 
᾿Αρτάβανος, ἀδελφὸς 
Κουσαρῶ βασιλέως ᾿Αρ- 
μενίας παρὰ ᾿Αρτασὴρ 
υἱοῦ Σασᾶν βασιλέως 
Περσῶν, σατράπου πρό- 
τερον ὑπάρχοντος τοῦ 
᾿Αρτασῆρ τῆς τῶν Παρ- 
θῶν ἐπαρχίας, βουλῇ δὲ 
καὶ συνέσει τῶν ἐν Περ- 
σίδι στρατοπεδαρ- 
χῶν(41), ἑλομένων ἐπ᾿ 
αὐτοὺς βασιλεῦσαι (2) 
αὐτὸν εἰ ita desinit 


Andrea Luzzi 


Διοκλητιανοῦ τοῦ βασι- 
λέως κρατοῦντος τῆς 
᾿Ῥωμαίῶν ἀρχῆς καὶ 
βασιλεύοντος τῶν Πάρ- 
θων ᾿Αρταβάνου, υἱοῦ 
᾿Αλασούρ, ἀδελφοῦ 
ὑπάρχοντος τοῦ Κουσα- 
ρῶ, βασιλέως ᾿Αρμενίας, 
δολοφονεῖται καὶ ἀπο- 
xtaivetat (sic) ὁ αὐτὸς 
᾿Αρταβάνης, ὁ ἀδελφὸς 


Κουσαρῶ βασιλέως ᾿Αρ- ΄ 


μενίας παρὰ ᾿Αρτασίρ, 
υἱοῦ Σασάν, βασιλέως 
Περσῶν, σατράπου πρό- 
τερον ὑπάρχοντος τοῦ 
᾿Αρτασὶρ τῆς τῶν Πάρ- 
Bwv ἐπαρχίας, βουλῇ καὶ 
συνέσει τῶν ἐν Περσίδι, 
στρατοπεδαρχῶν, μὴ 


ἑλομένων ἐπ᾽ αὐτοὺς 
βασιλεῦσαι αὐτὸν εἰ 
coetera 


γενὴς τοῦ τῆς ᾿Αρμενίας 
βασιλέως et coetera 


Berolin. Phillipp. 1622 
(= S), f. 41 ex editione 
Delehaye(*) 


"A8Ancig τοῦ ἐν ἁγίοις 
πατρὸς ἡμῶν Γρηγορίου, 
ἐπισκόπου γενομένου 
τῆς μεγάλης ᾿Αρμενίας 
καὶ Γαϊανῆς καὶ "Pıyı- 
μίας καὶ τῶν σὺν αὐταῖς. 
Οὗτος ἦν ἐπὶ Διο- 
κλητιανοῦ τοῦ βασιλέως 
υἱὸς ᾿Ανάκ, συγγενοῦς 
Κουσαρῶ βασιλέως ᾿Αρ- 
μενίας, ἀδελφοῦ ᾿Αρτα- 
βάνου βασιλέως Πάρθων 


et coetera 


E molto probabile che il ms. Patm. 266 risalga quindi a uno stadio 


della storia della liturgia bizantina in cui la lectio agiografica era ese- 
guita ricorrendo per lo più a raccolte esterne di Passioni abbreviate (**) 
e non utilizzando ancora sistematicamente compendi più sintetici con- 


(“) anoxtaiveta: P dnoxteivetat Dmitrievskij. Per altre attestazioni in epoca 
bizantina della forma aroxtévo cf. Lexikon zur byzantinischen Gräzität, besonders 
des 9.-12. Jahrhunderts 1. Faszikel (a-àpyupotóyiov), a cura di E. TRAPP et ALII, 
Wien 1994 (Veróffentlichungen der Kommission für Byzantinistik, 6/1), p. 169 
s.v. 

(9) otpatonedapyav P otpatonedapyav Dmitrievskij. 

(“) BactAcice P Bacıkevoeıv Dmnitrievskij. 

(*) DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., col. 89. 

(5) La destinazione ad uso liturgico dei Bior ¿v συντόµῳ, con la probabile 
funzione di «diminuer la longueur de l'office», è stata cautamente congetturata 
da H. DELEHAYE, Le synaxaire de Sirmond, in Analecta Bollandiana 14 (1895), 
pp. 396-434 (anche in iDEM, Synaxaires byzantins, ménologes, typica. Avant-pro- 
pos de F. HarkiN, London 1977 [Variorum Reprint, CS 66], I), in particolare nota 
2 a p. 411; cf. anche FOLLIERI, L'epitome della Passio gr. di Sisto, Lorenzo ed Ippoli- 
to cit., p. 412 con la nota 59. 
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fezionati ad hoc: sarebbe dunque preferibile non annoverare il codice 
patmiaco tra i Sinassari propriamente detti. Una posteriore fase di 
transizione, per la lectio agiografica, dall'uso delle epitomi all'impiego 
generalizzato dei testi abbreviati prodotti dai sinassaristi, sembra testi- 
moniata da un codice vergato, con ogni probabilità, negli anni a cava- 
liere tra i secoli X e XI: il ms. Arheniensis Bibl. Nat. 2108 (già Gymn. 
Thessal. II, 39)(*), che tramanda un Sinassario-Menologio per il seme- 
stre invernale, ignoto al Delehaye e all'Ehrhard(*), oggi purtroppo ace- 
falo (incipit 26 ottobre) e mutilo (desinit 31 dicembre)(**). In questo 
manoscritto le notizie brevi in prosa, che presentano occasionalmente 
delle affinità con la cosiddetta recensio B* del Sinassario costantinopo- 
litano(*), sono talvolta rimpiazzate proprio da piü lunghe epitomi(*), 
indizio manifesto del fatto che l'originario utilizzo dei Bio &v ouvrönp 


(*) Ho potuto esaminare l'intero contenuto del codice su un microfilm di 
proprietà del Dipartimento di Filologia greca e latina dell'Università di Roma «La 
Sapienza». Il ms. Athen. Bibl. Nat. 2108 è datato al secolo XI in D. SERRUYS, Cata- 
logue des manuscrits conservés au Gymnase grec de Salonique, in Revue des Bi- 
bliothèques 1 (1903), pp. 5-82, in particolare p. 50; all'undicesimo-dodicesimo in 
L. PoLitIs, KardAoyog χειρογράφων τῆς Ἐθνικῆς Βιβλιοθήκης τῆς Ἑλλάδος ἂρ. 
1857-2500, ᾿Αθῆναι 1991 (Πραγματεῖαι τῆς ᾿Ακαδημίας ᾿Αθηνῶν, 54), pp. 147-148 
(con una sommaria descrizione codicologica); al dodicesimo, infine, in F. HAL- 
ΚΙΝ, Catalogue des manuscrits hagiographiques de la Bibliothèque nationale d'Athè- 
nes, Bruxelles 1983 (Subsidia hagiographica, 66), p. 120. 

(?) A. EHRHARD, Überlieferung und Bestand der hagiographischen und homile- 
tischen Literatur der griechischen Kirche, Il, Leipzig 1938 (Texte und Untersu- 
chungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 51), rist. anast. Leipzig 
1965, cita, rispettivamente alle pp. 211 e 463, il «Cod. Athen. 2108» e il «Saloniki 
[...] Griech. Gymn. 39 (= Athen, Suppl. 108)», ma si tratta di codici diversi dall'at- 
tuale Athen. B.N. 2108: cf. L. PERRIA, / manoscritti citati da Albert Ehrhard, Roma 
1979 (Testi e Studi Bizantino-Neollenici, 4), p. 20. 

(*) Un sicuro terminus a quo per stabilire la cronologia del codice è costitui- 
to dall'11 dicembre 979, data della morte dello stilita Luca il Giovane (cf. H. De- 
LEHAYE, Les saints stylites, Bruxelles 1923 [Subsidia hagiographica, 14], p. xcvi), 
commemorato nel codice ateniese, con una breve notizia, nel f. 112r-v. 

(5) Uno studio monografico sulla suddetta recensione, col titolo /! «Menolo- 
gio» di Basilio II. Studio critico della recensione B* del Sinassario di Costantinopoli 
con edizione critica di notizie inedite, è in corso di stampa da parte di chi scrive 
presso la collana dei Subsidia hagiographica della Société des Bollandistes. 

(5) Un elenco, parziale, delle epitomi tramandate dal codice ateniese (alcune 
delle quali molto rare) si pud leggere in HALKIN, Catalogue des mss. hagiogr. de la 
Bibl. nat. d'Athènes cit., p. 120, che segnala anche l'edizione a stampa di tre di es- 
se, e precisamente della BHG Nov. Auct. 49m, relativa al martire Alessandro di 
Tessalonica, della BHG Nov. Auct. 209b, concernente il monaco palestinese Bac- 
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per la lectio agiografica non fu del tutto abbandonato neanche dopo la 
costituzione del Sinassario nella sua forma caratteristica. A quando è 
dunque possibile far risalire la formazione del Sinassario di Costantino- 
poli? Superato l'ostacolo rappresentato dal codice Patm. 266, non mi 
sembra sussistano altri impedimenti a considerare autore della prima 
recensione del libro ecclesiastico (sigla H*)(5) l’altrimenti ignoto diaco- 
no bibliotecario di corte Eùapeotog, che curò, come egli stesso attesta 
nell'epistola dedicatoria della sua opera, su commissione dell'imperato- 
re letterato Costantino VII Porfirogenito(*), una raccolta organica di 
brevi elogia destinati alla quotidiana lettura nel corso dell'ufficiatura li- 
turgica (5). È possibile precisare meglio l'epoca in cui il suddetto Evari- 
sto attese alla sua compilazione? L'unico dato cronologico sicuro che si 
possa desumere dall'epistola consiste nel fatto che la raccolta fu eviden- 
temente ultimata all'epoca in cui il Porfirogenito esercitava il potere in 
modo diretto ed effettivo, altrimenti l'epistola non sarebbe stata indiriz- 
zata al solo Costantino(**). Siamo dunque nel periodo compreso tra il 


co il Giovane, e della BHG Nov. Auct. 887w, riguardante il papa di Alessandria 
Giovanni il Caritatevole. 

(5!) Siffatta recensione del Sinassario costantinopolitano, ancora inedita, è 
tramandata dai codici Hierosolimitanus S. Crucis 40, della fine del secolo X-inizio 
XI, individuato dal Delehaye (cf. DeLEHAYE, Syn. Eccl. Cp., coll. x1-x1v), e Sinaiti- 
cus gr. 548, del secolo XI, scoperto dal Noret (cf. J. NonET, Un nouveau manu- 
scrit important pour l'histoire du synaxaire, in Analecta Bollandiana 87 (1969), 
p. 90). Chi scrive ha segnalato la parziale conservazione della suddetta recensio- 
ne anche nel Sinassario con rubriche liturgiche per il semestre estivo dell’anno li- 
turgico bizantino tramandato dal Parisinus gr. 1587, un manoscritto databile tra i 
secoli XI exeunte e XII ineunte. Per la dimostrazione rinvio a Luzzi, Studi sul Si- 
nassario di Cp. cit., pp. 12-77. 

(3) Cf. Luzzi, Studi sul Sinassario di Cp. cit., p. 5 con la nota 1; І. $ЕУСЕМКО, 
Re-reading Constantine Porphyrogenitus, in Byzantine Diplomacy. Papers from the 
Twenty-fourth Spring Symposium of Byzantine Studies, Cambridge, March 1990, 
a cura di J. SHEPARD - S. FRANKLIN, Aldershot 1992, pp. 167-195, in particolare 
p. 188 con la nota 52. 

(?) Edizione del testo greco dell'epistola in DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., coll. 
xin-xiv. Sui rapporti esistenti tra l'epistola e la recensione H* del Sinassario co- 
stantinopolitano cf. Luzzi, Studi sul Sinassario di Cp. cit., pp. 89-90. 

(*) Cf. V. GRUMEL, Le typicon de la Grande Église d'apres le manuscrit de Sain- 
te-Croix. Datation et origine, in Analecta Bollandiana 85 (1967), pp. 45-57, in parti- 
colare p. 50. Come è noto, sia il nome dell'autore dell'epistola e della raccolta, sia 
il nome dell'imperiale destinatario si sono conservati esclusivamente nella versio- 
ne araba dell'epistola stessa (ignota al Grumel), tramandata da alcuni testimoni 
del Sinassario melchita: cf. SaucET, Premieres recherches cit., pp. 32-34. 
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27 gennaio 945, data della deposizione, arresto ed esilio dei due coim- 
peratori figli di Romano Lecapeno, e il 15 novembre 959, giorno della 
morte di Costantino VII (55). Esiste inoltre un ulteriore e più problemati- 
co elemento cronologico, interno al testo stesso della recensio H* del Si- 
nassario costantinopolitano, sul quale ci si è basati per restringerne la 
datazione agli anni 956-959(*). Esso è rappresentato dall'esplicita men- 
zione, in calce alla notizia che lì commemora, il 25 gennaio, Gregorio 
Teologo, della traslazione a Costantinopoli delle reliquie del santo per 
volere di Costantino Porfirogenito(*’). La traslazione delle reliquie di 
Gregorio Teologo, sia detto per inciso, si configura come ferminus post 
quem per la datazione, oltre che della prima recensione del Sinassario 
costantinopolitano, anche di altre due importanti opere strettamente le- 
gate al Porfirogenito: il De thematibus, dove tale traslazione è menzio- 
nata direttamente(*), e il primo libro del De cerimoniis aulae byzanti- 
nae, che contiene un'allusione alla presenza della tomba di Gregorio 
Teologo nella basilica dei SS. Apostoli (**): non sarà dunque inopportu- 
no analizzarne con attenzione la cronologia. La traslazione delle reli- 
quie di Gregorio Teologo da Nazianzo a Costantinopoli è stata comune- 
mente fissata all'anno 956, sulla scorta di un passo della cosiddetta cro- 
naca dello Pseudo-Simeone magistro(°°) che la collega all'ascesa di 


(^) Per le due date cf., ad esempio, A. TOYNBEE, Constantine Porphyrogenitus 
and his World, London 1973, rispettivamente, nota 2 alle pp. 6-7, e p. 3 con la no- 
ta |. 

(*) Cf. NoRET, Le Syn. Leningrad gr. 240 cit., p. 125 con la nota 16. 

(7) Cf. Mateos, Le Typicon de la Grande Eglise cit., 1, p. 210,8-10. 

(%*) Ed. A. Pertusi, Costantino Porfirogenito. De thematibus, Città del Vatica- 
no 1952 (Studi e Testi, 160), p. 66. È però possibile, secondo Ostrogorsky, che si 
tratti di una glossa marginale posteriore penetrata nel testo: cf. H. AHRWEILER, 
Sur la date du De Thematibus de Constantin VII Porphyrogénète, in Travaux et mé- 
moires 8 (1981), pp. 1-5, in particolare p. 5. 

(5) Ed. A. Voc, Le livre des céremonies, I, Paris 1935, rist. anast. 1967, p. 69. 

(*) Pace B. FLUSIN, L'empereur et le Théologien. A propos du Retour des reli- 
ques de Grégoire de Nazianze (BHG 728), in AETOX. Studies in honour of Cyril 
Mango presented to him on April 14, 1998, a cura di I. SEvCENKO - I. HUTTER, 
Stuttgart-Leipzig 1998, pp. 137-153, in particolare p. 138, dove il passo in questio- 
ne (ed. I. BEkKER, Theophanes continuatus, loannes Cameniata, Symeon Magi- 
ster, Georgius monachus, Bonnae 1838 [Corpus Scriptorum Historiae Byzanti- 
nae], p. 755,110) e attribuito alla «Chronique du Logothète, bien informée sur l'é- 
poque de Constantin VII». Sulla cronaca universale dello Pseudo-Simeone 
magistro, ben distinta da quella del Logoteta, cf. la bibliografia indicata in A. 
KazHDAN, voce Symeon Magistros, Pseudo-, in The Oxford Dictionary of Byzan- 
tium, III, New York-Oxford 1991, p. 1983. 





88 Andrea Luzzi 


Polieucto al patriarcato di Costantinopoli, avvenuta proprio in quell'an- 
πο(5). Occorre però notare, cosa della quale non mi sembra si sia fino- 
ra tenuto il debito conto, che i riferimenti cronologici presenti nella 
cronaca dello Pseudo-Simeone sono generalmente ben poco affidabi- 
li(®). La testimonianza dello Pseudo-Simeone è stata dunque a buon di- 
ritto, seppure tacitamente, ignorata dai due editori dell'epistolario di 
Teodoro Dafnopate, cui appartiene la lettera BHG 727 scritta per conto 
del Porfirogenito in occasione della translatio delle reliquie di Gregorio 
Teologo: essi hanno stabilito per la traslazione, senza specifiche argo- 
mentazioni, la data del 19 gennaio 946 o 947(*). Recentemente, infine, 
Bernard Flusin, nell'introduzione alla sua edizione critica del panegiri- 
co BHG 728 composto in occasione della traslazione stessa, ha accolto 
quest'ultima cronologia, precisandone la data al 19 gennaio 946 (**). Flu- 


(*') Cf. R. JANIN, La géographie ecclésiastique de l'Empire byzantin: I‘ partie. Le 
siège de Constantinople et le Patriarcat eecuménique. T. III. Les églises et les mona- 
stères, Paris 1969, p. 24 (a proposito della deposizione di una parte delle reliquie 
di Gregorio Teologo nella chiesa di S. Anastasia); GRUMEL, Le typicon de la Gran- 
de Église cit., p. 48; AHRWEILER, Sur la date cit., p. 4. In MATEOS, Le Typicon de la 
Grande Église cit., I, p. xrx, invece che al 956 la traslazione è assegnata, senza ar- 
gomentazioni, all'anno 950, che costituirebbe, secondo Mateos, il terminus post 
quem per la redazione della versione gerosolimitana del «Typicon de la Grande 
Église», e la medesima datazione è penetrata, evidentemente per il tramite del 
Mateos, anche nella voce del dizionario oxoniense di Bisanzio redatta congiunta- 
mente da Taft e da Kazhdan, citata, sopra, nella nota 26. 

(9) Cf. F. HrrscH, Byzantinische Studien, Leipzig 1876, rist. anast. Amster- 
dam 1965, pp. 342-355. Uno specialista come R. J. H. Jenkins, The Chronological 
Accuracy of the « Logothete» for the Years A.D. 867-913, in Dumbarton Oaks Papers 
19 (1965), pp. 91-112, in particolare nota 3 a p. 91, arriva addirittura ad affermare: 
«It may here be remarked, once for all, that Pseudo-Symeon's allocation of events 
among regnal years is altogether arbitrary and misleading. His chronology is 
wrong nine times out of ten, and if he is right the tenth time, he is so by mere ac- 
cident. No date given by him should be accepted without independent confirma- 
tion». 

(5) Cf. J. Darrouzès - L. G. WESTERINK, Théodore Daphnopatès. Correspon- 
dance, Paris 1978 (Le monde byzantin), p. 18. Da notare che precedentemente in 
J. Darrouz&s, Un recueil épistolaire byzantin: le manuscrit de Patmos 706, in Re- 
vue des études byzantines 14 (1956), pp. 87-121, in particolare p. 117, la traslazione 
era stata datata al 944. 

(*) Cf. B. Fiusin, Le Panégyrique de Constantin VII Porphyrogénète pour la 
translation des reliques de Grégoire le Théologien (BHG 728), in Revue des études 
byzantines 57 (1999), pp. 5-97, in particolare p. 12. Lo studioso francese ipotizza 
che il panegirico, adespoto nella tradizione manoscritta, sia stato composto dallo 
stesso Costantino VII (eventualmente aiutato da qualche letterato del suo entou- 








Мег 


гей 


van 

ΠΣ 
ph 
var 
qma 


nt 
ye m 
n Re 


zione 


mr a 
rudes 
111273 
dalle 


tet 


Precisazioni sull'epoca di formazione del Sinassario di Costantinopoli 89 


sin propone il giorno 19 gennaio «d'apres le témoignage des deux clas- 
ses B et M du Synaxaire», dove si trova, sotto quella data, una breve 
memoria della deposizione delle reliquie(‘5). Vorrei tuttavia far notare 
che la commemorazione della deposizione delle reliquie di Gregorio 
Teologo risulta introdotta nel Sinassario costantinopolitano al 19 gen- 
naio solo tardivamente e con un annuncio lapidario. Tale annuncio 
s'incontra, oltre che nella classe M* (5), soltanto in due isolati e tardivi 
testimoni della classe B*, databili ai secoli XII-XIII, ovvero il Parisinus 
gr. 1589, nei ff. 6v e 224v(*'), e il Vaticanus gr. 2046(**), nel f. 148v. L'età 
paleografica dei due codici permette di avanzare l'ipotesi che la lapida- 
ria commemorazione della deposizione delle reliquie del Teologo al 19 
gennaio presente in essi, ma non nei piü antichi rappresentanti della 
classe B*, sia dovuta a una diretta influenza esercitata dalla classe M*, i 
cui piü vetusti esemplari finora noti risalgono alla seconda metà del XII 
secolo(*), rendendo così nullo il loro valore di testimoni autonomi. Se 
ora consideriamo l'assenza della suddetta memoria in tutte le recensio- 
ni del Sinassario costantinopolitano anteriori alla M* e il fatto che nei 
codici appartenenti a quest'ultima recensio il breve annuncio della com- 
memorazione é accompagnato esclusivamente dal distico cristoforeo in 
dodecasillabi (^), & molto verisimile che ci troviamo qui di fronte a uno 
dei tanti casi di arricchimento, talvolta arbitrario(?), del Sinassario co- 


rage) e da questi proclamato il 19 gennaio 946 in occasione della traslazione delle 
reliquie di Gregorio Teologo nella chiesa dei SS. Apostoli. 

(°°) CF. ibidem, p. 10. 

(%) СЕ. DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., Synaxaria selecta lan. 19, coll. 404,59-405,42 
(sub siglis M, Mv). 

(*) Cf. ibidem, col. 401,53-55 (rispettivamente sub siglis Bb e Ba). Ne ho verifi- 
cato la presenza su un microfilm del codice posseduto dal Dipartimento di Filolo- 
gia greca e latina dell'Università di Roma «La Sapienza». 

(%) Ѕіпаѕѕагіо соп rubriche liturgiche ignoto al Delehaye, ma assegnato alla 
classe B* in Luzzi, Studi sul Sinassario di Cp. cit., p. 107; sul codice cf., inoltre, 
A. Luzzi - L. PERRIA, Un Sinassario-Tipico italogreco sui generis: il Vat. gr. 2046, 
in Calabria Bizantina. Civiltà bizantina nei territori di Gerace e Stilo, Soveria Man- 
nelli 1998, pp. 155-164. 

(^) Altri due esempi dell'influenza esercitata della classe M* sul ms. Var. gr. 
2046 sono già stati segnalati in Luzzi, Studi sul Sinassario di Cp. cit., pp. 117-119. 

(7) Inc.: “Eye. vexpov adv ġ xuAn. Si può leggere, ad esempio, in S. EUSTRA- 
TIADIS, Αγιολόγιον τῆς Ὀρθοδόξου Εκκλησίας, [ A@fvar] [1960], р. 103; per altre 
edizioni cf. H. FoLLIERI, /nitia Hymnorum Ecclesiae Graecae, I, Città del Vaticano 
1960 (Studi e Testi, 211), p. 572. 

(71) Sul metodo piuttosto disinvolto seguito talvolta da Cristoforo nell'eserci- 
tare la sua «critica agiografica» cf. E. FoLLiERI, Un bollandista «ante litteram»: 
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stantinopolitano con commemorazioni che prima gli erano ignote, 
compiuto da Cristoforo Mitileneo nel secolo XI(??). Ritengo dunque che 
la suddetta parziale testimonianza del Sinassario di Costantinopoli non 
sia in questo caso sufficiente per fissare il giorno anniversario della tra- 
slazione delle spoglie mortali di Gregorio Teologo nella chiesa dei SS. 
Apostoli al 19 gennaio. Del resto mi sembra molto più probabile che la 
solenne deposizione delle reliquie del santo nel celebre santuario co- 
stantinopolitano sia avvenuta in occasione della commemorazione del 
suo dies natalis il 25 gennaio, come sembra implicitamente suggerire la 
menzione della traslazione sotto tale data nella recensio H*(?), con- 
temporanea all'evento. Tanto più che, come attesta lo stesso panegirico 
BHG 728, il corpo di Gregorio non fu traslato da Nazianzo direttamen- 
te alla chiesa dei SS. Apostoli, ma venne deposto, per un certo tempo, 
nel roAv8aópactov vaóv del palazzo imperiale(?^): che senso avrebbe 
avuto una seconda traslazione dalla chiesa del palazzo imperiale al 
tempio dei SS. Apostoli a soli sei giorni dalla festa del santo? 

Per quel che invece concerne l'anno, lo studioso francese fonda la 
sua congettura sul passo del panegirico nel quale si afferma che l'impe- 
ratore concepì il progetto della translatio non appena impadronitosi del 
potere, e il primo 19 gennaio del regno effettivo di Costantino fu appun- 
to quello dell'anno 946(7*). Niente, peró, in questo passo obbliga a rite- 
nere che tale progetto sia stato portato a termine proprio nel primo an- 
no del regno autonomo del Porfirogenito. Sulla base dei dati in nostro 
possesso ritengo dunque che sia più prudente astenersi dal voler indivi- 
duare una data precisa per la traslazione delle reliquie di Gregorio Teo- 
logo nel santuario dei SS. Apostoli, traslazione che puó essere in ogni 
caso preferibilmente assegnata al 25 gennaio di uno dei primi anni del 
regno effettivo di Costantino VII. In conclusione, anche per la datazione 


Cristoforo Mitileneo, in Studi bizantini e neogreci. Atti del IV Congresso Nazionale 
di Studi Bizantini. Lecce, 21-23 aprile 1980; Calimera, 24 aprile 1980, a cura di P. L. 
LEONE, Galatina 1983 (Università degli Studi di Lecce-Facoltà di Lettere e Filoso- 
fia-Istituto di Storia medievale e moderna. Saggi e Ricerche, 7), pp. 279-284, in 
particolare pp. 282-284. 

(?) Su questo fenomeno cf. E. FoLLIERI, / Calendari in metro innografico di 
Cristoforo Mitileneo, Bruxelles 1980 (Subsidia hagiographica, 63), I, pp. 220-222. 
Altri due esempi sono segnalati in Luzzi, Studi sul Sinassario di Cp. cit., pp. 68- 
69 e nota 56 a p. 118. 

(7) Cf. sopra, p. 87. 

(7) Cf. FLusiN, Le Panégyrique de Constantin VII cit., p. 61, ll. 387-397. 

(5) Cf. ibidem, p. 55, ll. 246-248, e relativo commento alle pp. 11-12. 
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della prima recensione del Sinassario di Costantinopoli converra atte- 
nersi all'indicazione cronologica desumibile dall'epistola dedicatoria so- 
pra illustrata, collocandone la costituzione negli anni 945-959. 


Universita di Roma «La Sapienza» Andrea Luzzi 
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S. BARTOLOMEO DI TRIGONA: 
STORIA DI UN MONASTERO GRECO NELLA 
CALABRIA NORMANNO-SVEVA 


Il 30 Aprile dell'anno 1551, in occasione visitationis monasteriorum 
ordinis sancti Basilii, una commissione pontificia si recò «ad monaste- 
rium sancti Bartholomei de Trigoni de Cinopoli, ubi invenimus abbatem 
Julium Violante et quosdam monachos, et ecclesiam antiquam satis bene 
omatam. Item invenimus aliam ecclesiam eiusdem sancti Bartholomei 
Veteris (l'apostolo Bartolomeo) cum una domo in qua dicunt quod sanc- 
tus Bartholomeus abbas (Bartolomeo da Simeri) per aliguod tempus mo- 
ratus est»(!). Il monastero greco di S. Bartolomeo presso Sinopoli, nella 
diocesi di Mileto, chiamato nelle fonti medievali de Trigono (?), de Trigo- 
nio (?) o de Tregona (*), de Sulano (5), &v x öpeı(*) o de Bosco (7), una delle 
poche istituzioni monastiche greche della regione sopravvissute dignito- 
samente fino all'epoca moderna(*), la cui fondazione nella tradizione 


(') P. BarirroL, L'abbaye de Rossano. Contribution à l'histoire de la Vaticane, 
Paris 1891, pp. 110 s. 

(2) C. MinieRI Riccio, Saggio di codice diplomatico formato sulle antiche scrit- 
ture dell'Archivio di Stato di Napoli. Supplemento, I, Napoli 1882, n. 9, p. 12. 

0) F. SCHNEIDER, Neue Dokumente vornehmlich aus Süditalien, in Quellen 
und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken 16 (1914), p. 40. 

(*) D. VENDOLA, Le decime ecclesiastiche in Calabria nel secolo XIV, in Archivio 
storico per la Calabria e la Lucania 6 (1936), p. 227. 

(5) M.-H. LAURENT, Les monastères basiliens de Calabre et la décime pontificale 
de 1274-1280, in Revue d'ascétique et de mystique 25 (1949), p. 342. 

(*) Sp. Lampros, Oxt@ ἀνέκδοτα ἔγγραφα ὧν πέντε ἐκ τῆς Σικελίας καὶ τῆς 
κάτω Ἱταλίας, ἵπ Νέος Ἑλληνομνήμων 7 (1910) pp. 35-37; R. CANTARELLA, Docu- 
menti greci medievali inediti del Grande Archivio di Napoli, in Archivio storico per 
le province napoletane, n. s. 21 (1935), p. 218. 

(7?) D. VENDOLA, Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV, Città del 
Vaticano 1939 (Studi e testi, 84), p. 292, n. 4234. 

(8) La commissione pontificia guidata da Atanasio Calceopulo, archimandri- 
ta del Patir, e da Macario, archimandrita, appunto, di S. Bartolomeo di Trigona, 
che visitò i monasteri basiliani in Calabria tra ottobre del 1457 e marzo del 1458, 
trovò il nostro monastero «valde reparatuni et ornatum, tam ecclesiam quam do- 
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tardo-medievale e moderna viene a volte attribuita a Bartolomeo di Si- 
meri(?), non esiste più. Nella carta geografica settecentesca del Rizzi 
Zannoni a Sud di S. Eufemia d'Aspromonte, tra il Bosco di Solano e Si- 
nopoli Inferiore, è indicato il borgo di S. Bartolomeo('°), mentre sulla 
carta moderna dell'IGM 1:25.000 di S. Eufemia d'Aspromonte (f. 254, I 
N. E.) ad Ovest di S. Eufemia si trova la masseria di S. Bartolomeo. Du- 
rante un sopraluogo effettuato negli anni Settanta, Nicola Ferrante ha 
visitato la contrada S. Bartolo, ove sorgeva il monastero, «ai piedi del 
monte Trigona sui cui fianchi esistono ancora due grotte, una ancor og- 
gi chiamata di S. Bartolo e l’altra del Saraceno» ("'). In seguito, nel 1990, 
durante le sue esplorazioni topografiche ed archeologiche, Domenico 
Minuto ha studiato i ruderi ancora esistenti, trovando comunque «solo 
alcune tracce di muratura che offra qualche possibilità di essere attri- 
buita al sec. XIII», mentre altri resti sarebbero «riconducibili al sec. XV 
e la maggior parte di quelli leggibili al sec. XVI» (°). 

L'archivio di S. Bartolomeo di Trigona è disperso e la maggior parte 
dei documenti antichi distrutta. Per il periodo normanno-svevo si cono- 
scono, per quanto io sappia, non più di quattro pergamene, tre delle 
quali erano conservate nell'archivio dei principi Ruffo di Scilla('), che 


mos monasterii, ubi Dey gratia per plenam informacionem invenimus monacos et 
abbatem satis virtutibus plenos et omni gratia fulgentes, ita quod vix reperiuntur 
meliores illis» (M.-H. LAURENT et A. GuiLLou, Le ‘Liber visitationis' d'Athanase 
Chalkéopoulos (1457-1458). Contribution à l'histoire du monachisme grec en Italie 
méridionale, Città del Vaticano 1960 [Studi e testi 206], pp. 296 s.); N. FERRANTE, 
Il monastero «basiliano» di S. Bartolomeo di Trigono presso Santa Eufemia d'Apro- 
monte, in Historica 31 (1978), pp. 194-196; cf. n. 1. 

(?) Cf. n. 1; A. AGRESTA, Vita del protopatriarca S. Basilio Magno, Roma 1681, 
p. 366: «Dentro il territorio di S. Eufemia, della contea di Sinopoli, ritrovasi l'ab- 
batia di S. Bartolomeo di Sèmeri, detto di Trigona, dove con molti santi padri pa- 
rimente del nostro Ordine, visse e morì, essendovi qui sin hoggi custodite alcune 
sue reliquie». FERRANTE, [l monastero cit., pp. 194-196; R. DEVREESSE, Les ma- 
nuscrits grecs de l'Italie méridionale. (Histoire, classement, paléographie), Città del 
Vaticano 1955 (Studi e testi, 183), p. 14. 

('°) G. A. Rizzi ZANNONI, Atlante geografico del Regno di Napoli, Napoli 1788, 
foglio 31. 

(") Ferrante, Il monastero cit., p. 192. 

(3) Ρ. Μινυτο, S. M. VENoso, G. PONTARI, Interpretazione dei ruderi di S. Bar- 
conquista araba, in Arch. stor. sirac. n.s. 5 (1978-79), convegno di Studi per il bi- 
centenario dell'autonomia (Sant'Eufemia d'Aspromonte, 14/16 dicembre 1990), a 
cura di S. LeAnza (t), Soveria Mannelli 1997, pp. 123-154. 

(?) Si tratta in ordine cronologico: 1) sigillion di Riccardo di Amendolea a fa- 
vore dell'egumeno Filadelfo (dic. 1116), pubblicato per la prima volta nell'appen- 
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per secoli avevano lo iuspatronato del monastero('), mentre uno, acqui- 
stato dall'Archivio di Stato di Napoli nel 1893 (fondo Cocca, n. 218 
B)('5), è stato distrutto nel 1943 nel rogo della villa Montesano presso 
Nola. Data la precaria situazione archivistica, il monastero è stato spes- 
so confuso con altri monasteri calabresi dedicati a S. Bartolomeo, e cioè 
con S. Bartolomeo il Giovane (Néoc) presso Stilo('*) e con S. Bartolo- 
meo di Silipingi (7), una dipendenza dell'archimandritato del S. Salvato- 
re di Messina, ubicata presumibilmente nella Valle di Tuccio('*). Il pri- 
mo, che manteneva stretti rapporti con la famiglia dei Papathyrsos, no- 
tabili greci di Stilo al servizio dei Normanni, se non era stato addirittura 
fondato da loro prima del 1197/1198, trovandosi in estrema povertà, nel- 
l'anno 1214/1215 fu concesso come petoyiov al monastero di S. Giovanni 
Teriste('*); l'altro, invece, fondato dalla famiglia Silipingi verso la metà 


dice di questo articolo, n. II; 2) diploma di Ruggero II a favore dello stesso egu- 
meno Filadelfo (ott. 1144), pubblicato da MiNiERI Riccio, Saggio cit., n. 9, pp. 11- 
14 (ambedue i documenti sono conservati soltanto in traduzione latina); 3) privi- 
legio di Federico II a favore dell'egumeno Giovannicio (nov. 1222), pubblicato da 
ScHNEIDER, Neue Dokumente cit., pp. 40 s. 

(*) Acresta, Vita del protopatriarca cit., p. 366; R. OREFICE, L'Archivio priva- 
to dei Ruffo, principi di Scilla, Napoli (s. d.) 1963, p. 93; F. Russo, Regesto Vatica- 
no per la Calabria, III, Roma 1977, p. 278, n. 15700 (anno 1515); C. Buonaguro e 
I. Donsì GENTILE, / fondi di interesse medievistico dell'Archivio di Stato di Napoli, 
Salerno 1999 (Iter Campanum, 9), pp. 178-181. 

(5) B. Capasso, L'Archivio di Stato in Napoli dal 1883 fino a tutto il 1898, Na- 
poli 1899, p. 7. 

(*) G. Breccia, Archivum Basilianum. Pietro Menniti e il destino degli archivi 
monastici italo-greci, in Quellen und Forschungen aus ital. Archiven und Bibliothe- 
ken 71 (1991) pp. 26, 32, n. 58. 

(") F. Russo. Regesto Vaticano per la Calabria, I, Roma 1974, pp. 109 s., 
nn. 577, 584. 

('*) Sul retro di un documento relativo a S. Bartolomeo di Silipingi del 1162/ 
1163 si legge: De quadam nostra peza in terras vocatas Clivario, qua spectat ad 
sanctum Bartholomeum de Silipingii in valli Taccium (Toledo, Archivo Ducal Me- 
dinaceli, Fondo Messina, n. 1404). 

(%) С. GIANNELLI, S. G. Mercati, A. Guittou, Saint-Jean-Théristès (1054- 
1264), Città del Vaticano 1980 (Corpus des actes grecs d'Italie du Sud et de Sicile. 
Recherches d'histoire et de géographie, 5), n. 45, pp. 229-232. BRECCIA, Archivum 
cit., pp. 26, 32, n. 58, per ragioni di carattere archivistico aveva attribuito a S. 
Bartolomeo di Trigona questo documento, che non si è conservato come gli altri 
relativi a S. Bartolomeo il Giovane presso Stilo (GiAaNNELLI, G. MERCATI, GuIL- 
Lou, Saint-Jean-Théristès cit., n. 42, pp. 215-219 [a. 1197/1198], n. 45, pp. 229-232 
[a. 1214/1215], n. 48, pp. 244-249 [a. 1222/1223]) nel fondo di S. Giovanni Teriste, 
ma nell'Archivio della Badia greca di Grottaferrata; tutti gli elementi topografici 
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del XII secolo, fu dato all'archimandritato prima del 1173/1174(?°). 1 9 
aprile del 1216 il categumeno Atanasio τῶν ἁγίων ᾿Αποστόλων Βαρθολο- 
μαίου καὶ Βαρνάβα firmó come teste, insieme con altri egumeni di mona- 
steri dipendenti dall'archimandritato, la copia di un documento di com- 
posizione di una lite fra il S. Salvatore e il magister leprosum di Cato- 
na(?), e nello stesso anno papa Onorio III confermo all'archimandrita 
Luca tra le altre oboedientiae calabresi del S. Salvatore ecclesiam sanc- 
torum Bartholomei et Barnabae cum pertinentiis suis, quam Nicodemus 
et Athanasius de Silipigni praefato monasterio contulerunt (?). Perció, tut- 
ti i documenti dei SS. Bartolomeo e Barnaba entrarono a far parte del- 
l'archivio dell'archimandritato (?). S. Bartolomeo di Trigona, invece, che 
era un βασιλικὸν µοναστήριον (24), e cioè sotto l'immediata giurisdizione 
del re normanno, è sempre rimasto indipendente da qualsiasi altra isti- 
tuzione monastica. 

Nel 1882 Camillo Minieri Riccio ha pubblicato la traduzione latina 
di un diploma greco di Ruggero II, emanato nel contesto della revocatio 
privilegiorum a Messina nell'ottobre del 1144 a favore di Filadelfo, egu- 
meno del monastero di S. Bartolomeo di Trigona, cui vengono confer- 
mati diciannove privilegi, oggi per la maggior parte perduti, concessi in 
precedenza (tra il 1094/5 e il 1127/8) a favore del monastero da Ruggero 
stesso e da sua madre Adelasia, da vari signori normanni infeudati nella 
Calabria meridionale e da un benefattore greco, il xéung x6ptng Niceta. 
Secondo l'editore il documento contenente la traduzione latina del di- 


e prosopografici, e in particolare i riferimenti alla famiglia dei Papathyrsos, ci 
portano, tuttavia, a ritenere che il documento conservato a Grottaferrata si riferi- 
sca a S. Bartolomeo il Giovane e fosse appartenuto originariamente al fondo di S. 
Giovanni Teriste. Così anche Minuto, VENOSO, PONTARI, Interpretazione cit., 
pp. 123 s., n. 3. 

(2°) Archivo Ducal Medinaceli (Toledo), Fondo Messina, n. 1334 (documento 
inedito). 

(?) Cod. Vat. Lat. 8201, fol. 51v-53v; A. L. TaurU, Acta Honorii III (1216-1227) 
et Gregorii IX (1227-1241), Typis polyglottis Vaticanis 1950 (Pont. Commissio ad 
redigendum codicem iuris canonici Orientalis. Fontes, Series III, vol. III), π. 27", 
p. 49. Gli altri egumeni sono: Ambrogio di S. Salvatore di Bordonaro, Saba di S. 
Filippo, Nicodemo di S. Pancrazio di Scilla, Nettario di S. Maria di Gala e Loren- 
zo di S. Angelo di Bloro. 

(2) Cod.Vat. Lat. 8201, fol. 290v; Tauru, Acta Honorii III cit., n. 3, p. 19. 

(2) Toledo, Archivo Ducal Medinaceli, Fondo Messina, nn. 1404, 1334. 

(24) Nel diploma di Ruggero II del 1144, conservato soltanto in traduzione la- 
tina, è chiamato monasterium regale et proprie nostrum: MinIERI Riccio, Saggio 
cit, Supplemento, I, n. 9, p. 14. 
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ploma ruggeriano allora si trovava nell'Archivio di Casa Ruffo Principe 
di Scilla n. ant. X, nuovo 318(5); sembra che oggi sia sparito, poiché 
non è elencato tra i documenti dell'Archivio Ruffo di Scilla dati all'Ar- 
chivio di Stato di Napoli nel 1947, tra i quali si trova comunque anche 
un fascicolo appartenente allo stesso fondo di Trigona(*). Manca nell’e- 
dizione del Minieri Riccio qualsiasi riferimento rispetto all'età ed alle 
connotazioni notarili della traduzione latina, non si sa quindi, quando, 
dove, da chi e per quale destinatario essa sia stata fatta. Non sappiamo 
nemmeno se i molteplici errori, che si sono verificati nella resa dei nomi 
e toponimi, nei riassunti del contenuto dei sigillia confermati e le varie 
incongruenze tra gli elementi delle datationes, debbano essere attribuiti 
all'anonimo notaio greco della cancelleria regia, redattore del diploma 
di conferma, al traduttore, a un copista frettoloso oppure all'editore. 
Laddove il testo di un sigillion confermato è conservato (si vedano i due 
documenti editi nell'appendice di questo articolo), risulta comunque 
che tali errori non sono riconducibili agli originali. In ogni caso, viste le 
varie lacune nella trascrizione del Minieri Riccio, possiamo presumere 
che già alla fine dell'Ottocento il transunto del diploma di Ruggero II si 
trovasse in un cattivo stato di conservazione. Il testo di questo diploma 
con tutte le sue imperfezioni è pertanto la base della ricostruzione stori- 
ca degli inizi del monastero. 

Nel diploma del 1144 i privilegi confermati non sono sempre elenca- 
ti in ordine cronologico, né secondo un principio archivistico riconosci- 
bile, basato su criteri geografici (la collocazione dei beni concessi) o 
prosopografici (i nomi dei donatori), il che del resto è normale nei diplo- 
mi ruggeriani emessi nel processo della revocatio privilegiorum (’). Sem- 
bra piuttosto che i vari sigillia, sottoposti alla verifica della cancelleria 
regia, siano stati inseriti nel privilegio di conferma nell'ordine casuale in 
cui l'egumeno Filadelfo li presentó uno dopo l'altro alle autorità. Data 
l'importanza del diploma di Ruggero II per la ricostruzione storica dei 
primi decenni del monastero di S. Bartolomeo e del suo sviluppo patri- 


(25) Minieri Riccio, Saggio cit., Supplemento, 1, n. 9, pp. 11-14. 

(*) OREFICE, L'Archivio privato dei Ruffo cit., p. 93; Buonaguro e Donsì 
GENTILE, / fondi cit., pp. 178-181. Sembra che il documento non si trovi nemme- 
no nel fondo «Pergamene della casa Ruffo di Scilla» depositato presso la Sovrin- 
tendenza archivistica di Napoli, almeno non sotto le segnalazioni archivistiche 
corrispondenti a quelle indicate dal Minieri Riccio. 

(?) Si veda, ad esempio R. Pirri, Sicilia sacra, II, Panormo 1733, pp. 1027 s.; 
C. BrUHL, Rogerii II. Regis diplomata Latina, Kóln-Wien 1987, n. 64, pp. 185 s., 
n. 66, pp. 190-192, n. 67, pp. 193-197. 
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moniale, tenterò qui di darne un breve riassunto, mettendo però i sigillia 
confermati in ordine cronologico. Premetto, tuttavia, che a causa della 
scadente trasmissione del testo non sempre la comprensione del conte- 
nuto e la relativa interpretazione sono sicure. 


1) 6603, ind. IV (1094-1096)(?*): Roberto figlio di Rao dedit terras in 
quibus edificatum est monasterium sancti Bartolomei, indicandone i confi- 
ni, i quali, comunque, a causa delle lacune nel testo edito e dei toponimi 
storpiati non sono identificabili. Si tratta del primo sigillion confermato da 
Ruggero II. 

2) 6610, ind. XI (1101-1103) (??): Roberto figlio di Rao concede a S. Bar- 
tolomeo ecclesiam sancti Pauli cum omnibus pertinentiis suis et terras santi 
Theodori... vineas sancti Basilii..., terram de Agita, ... vineas que sunt sub- 
tus templum sancti Theodori de la Cuczana. Si tratta del quinto sigillion 
confermato da Ruggero II. 

3) 6611, ind. XII (1102-1104) (^): Ruggero Borsa, duca di Puglia e di 
Calabria concede a Niceta xóymg xóprng possessionem et res. Per una lacu- 
na nella trascrizione mancano le indicazioni topografiche. Si tratta del 
quarto sigillion confermato da Ruggero II. 

4) 66[15], ind. XV (1106-1107) (): Roberto figlio di Rao concede a S. 
Bartolomeo templum sancte martiris Marine(?) cum tenimento suo, ubica- 
to vicino al monastero. Tra le indicazioni topografiche dei confini si trova- 
no le aque Asimi, il passaggio di Cherasea e templum sancte Marine vete- 
ris(?). Si tratta del sedicesimo sigillion confermato da Ruggero II. 

5) 6619, ind. III (1109-1111) (^): la contessa Adelasia, madre di Ruggero 


(?*) I due elementi della datatio sono incongrui, dato che l'anno 6603 corri- 
sponde ad una III indizione. 

(?) I due elementi della datatio sono incongrui, dato che l'anno 6610 corri- 
sponde ad una X indizione. 

(*)I due elementi della datario sono incongrui, dato che l’anno 6611 corri- 
sponde ad una XI indizione. 

(3!) Nel testo si legge: anno sex milleno secentesimo decimo quinte indictionis, 
ma data la scadente qualità della trascrizione, l'emendazione proposta mi sembra 
più probabile, poiché non sembra verosimile che Roberto abbia fatto questa do- 
nazione a S. Bartolomeo prima di aver concesso il terreno sul quale il monastero 
era costruito (n. 1). 

(?) Nel testo Marme. 

(з) Р. Minuto - S. M. VENOso, Contributi per la storia dell'architettura religio- 
sa nella Calabria romaica, in BYZANTINO-SICULA, III. Miscellanea di scritti in 
memoria di Bruno Lavagnini, Palermo 2000, pp. 235-237, propongono l'identifi- 
cazione con S. Marini di Delianuova. 

(99) I due elementi della datatio sono incongrui, dato che l'anno 6619 corri- 
sponde ad una IV indizione. 
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II concede vellanum unum in terra Mesa. Si tratta del decimo sigillion con- 
fermato da Ruggero II(*). 

6) 6621, ind. V (1112-1113)(*): Ruggero II concede a S. Bartolomeo ne- 
potem predicti abbatis cum filiis suis. Si tratta del nono sigillion conferma- 
to da Ruggero II(??). 

7) 6622, ind. VII (1113-1114): Ruggero II concede a S. Bartolomeo tem- 
plum sancti Laurentii cum terris suis. Tra le terre confinanti sono terreni 
demaniali, una cultura della chiesa di Gerace, la grande via proveniente da 
S. Martino, terre del monastero di Venosa(?) e limites episcopatus Oppi- 
densis (?) terrarum que dicantur de Pluppa. Si tratta del quindicesimo sigil- 
lion confermato da Ruggero I1(*). 

8) 6623, ind. VIII (1114-1115): [Niceta xópmg xóprnc (?)](*) concede al 
monastero di S. Bartolomeo tutto quello che Ruggero Borsa gli aveva dato 
e confermato. Si tratta del settimo sigillion confermato da Ruggero II. 

9) 6624, ind. IX (1115-1116): Roberto figlio di Ruggero concede a S. 
Bartolomeo i figli di Teofilatto Villachina come villani. Si tratta del dicias- 
settesimo sigillion confermato da Ruggero II. 

10) 66[2]4 (1115-1116): con l'autorizzazione di Ruggero Il Νίσεια κόμης 
xóptng dona a S. Bartolomeo quello che il duca Ruggero gli aveva concesso 
cum omni possessione sua mobili et immobili ubicunque sit (°). Si tratta del 
secondo sigillion confermato da Ruggero II. 


(5) V. voN FALKENHAUSEN, Zur Regentschaft der Adelasia del Vasto in Ka- 
labrien und Sizilien (1101-1112), in: AETOX. Studies in honour of Cvril Mango pre- 
sented to him on April 14, 1998, Stuttgart-Leipzig 1998, p. 111. 

(*) I due elementi della datatio sono incongrui, dato che l'anno 6621 corri- 
sponde ad una VI indizione. Ma dal momento che non viene menzionata la ma- 
dre di Ruggero II, reggente fino al 1112, possiamo datare il documento negli anni 
1112-1113. 

(7) E. Caspar, Roger II. (1101-1154) und die Gründung der normannisch-sicili- 
schen Monarchie, Innsbruck 1904 (ristampa: Darmstadt 1963), p. 488, n. 24; trad. 
ital., Ruggero II e la fondazione della monarchia normanna di Sicilia, Roma-Bari 
1999, p. 450, n. 24. 

(%) L'abbazia di Venosa aveva in effetti possedimenti presso S. Martino (ad 
Ovest di Taurianova): H. Housen, Die Abtei Venosa und das Mönchtum im nor- 
mannisch-staufischen Süditalien, Tübingen 1995, (Bibliothek des Deutschen 
Historischen Instituts in Rom, 80), n. 92, pp. 327 s. 

(?) La località di S. Martino allora faceva parte della diocesi di Oppido: Mı- 
NIERI Riccio, Saggio cit, Supplemento, I, n. 3, pp. 3 s. 

(*) Caspar, Roger II. cit., p. 489, n. 26 (trad. ital., p. 451, n. 26). 

(*) Per una lacuna nella trascrizione manca il nome dell'autore della dona- 
zione, ma l'identificazione con Niceta kóymc köptng mi sembra probabile, poiché 
nel suo atto di donazione a S. Bartolomeo del 1115-1116 (Appendice, n. I) Niceta 
menziona una sua precedente donazione allo stesso monastero, e cioé dei xopá- 
φια ἅπερ ὁ μακαρίτης τοῦ αὐθέντου τοῦ παλαιοτάτου δουκὸς ἐδωρήσατο μοι. Credo, 
quindi, che si tratti di questa donazione. 

(*) Nel testo trasmesso nel diploma di Ruggero II si legge anos [sex] millos 
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11) 6625, ind. X (1116-1117): Niceta xépn¢ xéptns dona a S. Bartolo- 
meo quello che il duca Ruggero gli aveva concesso sub sigillo. I toponimi 
citati per indicare i confini sono Melixari, Sessina, Sorbia e S. (?) Deme- 
trio. Si tratta del terzo sigillion confermato da Ruggero II. 

12) 6625, ind. X (1114, 20 dicembre) (*): Riccardo di Amendolea insie- 
me con la moglie ed i figli concede al monastero di S. Bartolomeo e all'egu- 
meno Filadelfo terre nel territorio di Amendolea presso Stratigopullo, otto 
villani con i loro figli e il permesso che le pecore del monastero possano 
pascolare nel territorio di Amendolea(*). Si tratta del dodicesimo sigillion 
confermato da Ruggero II. 

13) 6626, ind. XI (1117-1118): Guglielmo, Racherio e Roberto Borrello 
e Dionisia, vedova di Carbonello, donano a S. Bartolomeo templum marti- 
ris Christi Barbare quod est in extremitate nemoris Fella(*) cum tenimento 


sex centos quatuor (1095-1096) senza l'indicazione dell'indizione, mentre del no- 
me dell'autore è rimasta soltanto la parte [...] fortitudinis mee (...100 xpároug 
yov), che si può riferire, a seconda dell'ampiezza della lacuna che non è più veri- 
ficabile, o a Ruggero II stesso (1105-1154), oppure a suo padre (t 1101) o a sua ma- 
dre, reggente fino al 1112. Ruggero Borsa aveva fatto la sua prima donazione a 
Niceta κόµης κόρτης soltanto nel 6611 (1102-1103), perciò l'autorizzazione doveva 
essere avvenuta dopo la morte di Ruggero I; se l'autorizzazione, invece, fosse sta- 
ta emanata dalla contessa Adelasia, si potrebbe pensare alla data 66[1]4 (1105- 
1106). Tuttavia, dal documento di Niceta del 6624 (1115-1116) risulta che Ruggero 
II aveva revocato a sé delle terre date a Niceta da Ruggero Borsa, dandogli in 
cambio altre della stessa quantità e qualità, che il köung köptng offr a S. Bartolo- 
тео αρρυπίο πε] 1115-1116 κελεύσει καὶ προστάξει τοῦ αὐθέντου ἡμῶν τοῦ κόμητος 
(Appendice doc. I). A meno che il regesto citato non si riferisca ad un sigillion di 
Ruggero II, ormai perduto, a conferma dell'operato del suo stratego Hervé, si po- 
trebbe anche pensare che si tratti di un riassunto mal fatto del documento di Ni- 
ceta pubblicato nell'appendice di questo articolo, n. I. 

(4) Nel riassunto trasmesso nel diploma di Ruggero II si legge duodecimae 
indictionis, ma il testo della donazione stessa, tradita in traduzione latina e pub- 
blicata nell'appendice (n. II), porta non soltanto la corretta decima indizione, ma 
anche il giorno 20 dicembre. 

(**) Il regesto è stato fatto sul testo del sigillion di Riccardo pubblicato nel- 
l'appendice, il quale nel diploma di Ruggero II viene riassunto cosi: Duodecimum 
sigillum ostendit nobis Ricardi Amendolie anno sex milleno sexcentesimo vicesimo 
quinto dodicesimo indictionis concedentis predicto monasterio villanum unum 
cum filiis suis et possessionibus suis et terras cum psichro que dicuntur destintiga 
pullo que sunt subter viam usque ad rivum dromum mangnum. 

(*) П possesso ecclesiae seu monasterii S. Barbare nella diocesi di Mileto ven- 
ne confermato a S. Bartolomeo da Carlo I nel 1270 (/ registri della cancelleria. An- 
gioina ricostruiti da К. FiLancierI, VI [1270-1271], Napoli 1954, p. 114, n. 528). Il 
Piano di S. Barbara si trova tra Melicuccà e S. Procopio (carta IGM 1:25.000, fo- 
glio 254, I, N. E.: S. Eufemia d'Aspromonte), mentre la foresta di Fella, che non 
sono riuscita a trovare sulle carte moderne, si trovava in plano S. Martini (I regi- 
stri della cancelleria Angioina cit., VI, p. 199, n. 1060). 
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suo... et villanis sexdecim cum filiis eorum in tenimento sancti Martini. Si 
tratta dell'undicesimo sigillion confermato da Ruggero II. 

14) 6628, ind. XIII (1119-1120): Ruggero II concede a S. Bartolomeo 
villanos quatuordecim externos (Eévoi) et monsterium sancti Nicolay Tay 
cum terris et nemore glandifero. 1 toponimi citati per indicare i confini delle 
terre concesse sono: flumen Burdimi(*), via Cosoleti (*'), rivus Tholuthi, li- 
mes Sancti Philippi, fons de Ceramidario, flumen Bachi. Si tratta dell'ottavo 
sigillion confermato da Ruggero II(**). 

15) 6629, ind. XV (1120-1122) (9): Roberto Arguqui dona al monastero 
villanum unum. Si tratta del diciottesimo sigillion confermato da Rugge- 
ro II. 

16) 6634, ind. IV (1125-1126): Tancredi figlio di Tancredì dona a S. 
Bartolomeo terras et nemora de Castellano que sunt prope dictum monaste- 
rium sancto Astendero nomine. I toponimi citati per indicare i confini delle 
terre concesse sono: rivus de Vicento, tribuna ecclesie sancti Petri, limites de 
Roberto. Si tratta del tredicesimo sigillion confermato da Ruggero II. 

17) 6636, ind. VI (1127-1128): Tancredi figlio di Tancredi dona a S. 
Bartolomeo tre villani con i loro figli e ottanta moggi di terra seminabile, i 
cui confini sono misurati con la corda a otto passi. I toponimi citati per in- 
dicare i confini delle terre concesse sono: limes terrarum Muncuturri, terre 
demaniali, via media terrarum Cafroni, limes terrarum episcopati Militensis, 
nemus Sancti Philippi. Si tratta del quattordicesimo sigillion confermato 
da Ruggero II. 

18) senza data: Niceta κόμης κόρτης ἀοπὰ ἃ S. Bartolomeo templum 
Archistrategi de Longi nel territorio di Reggio. I toponimi citati per indicare 
i confini delle terre concesse sono: rivus de Marata, rivus siccus Maczuqui, 
terra Sancte Barbare, terra de Caprisito al di sopra di S. Giovanni de Leoma- 
na, nelle saline di Reggio sedici gurgites(°), dodici villani, terrae Sancti Ni- 
chiti. Si tratta del diciannovesimo sigillion confermato da Ruggero Il. 


(**) Secondo la platea di Sinopoli, ancora inedita, della fine del XII secolo, la 
flomaria Burduna e la flomaria Tholi delimitavano il tenimentum Synopolis (AS 
Napoli, Archivio dei Ruffo di Scilla, III, 17, fol. 3 Av; Buonacuro e Donsì GENTI- 
LE, / fondi cit., p. 180). Gli elementi di datazione indicati nel titolo della Platea so- 
no incongrui: Platia transumpta ad latinum de mense Januarii secunde indictionis 
ab inizio mundi sexmillesimo septincesimo duo (all'anno del mondo 6702 [- 1194] 
corrisponde comunque una XII indizione). Talia platia vetera latina fuit facta mil- 
lesimo CC" VII" quarto mensis novembris tercie indictionis. quae predicta platia fuit 
transumpta de mandato domini comitis Synopoli anno domini M» CCC" XXXV" die 
XXII* februarii quarte indictionis apad Synopolum. 

(*) Cosoleto si trova circa 7 km ad Est di Sinopoli. 

(**) Caspar, Roger II. cit., p. 493, n. 39 (trad. ital., p. 455, n. 39). 

(#) I due elementi della datatio sono incongrui, dato che l'anno 6629 corri- 
sponde ad una XIV indizione. 

(*) Secondo l’interpretazione datami cortesemente da Filippo Burgarella, 
che ringrazio cordialmente, «gurges indica ciascuna salina, intesa come vasca о 
bacino d’evaporazione». 
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19) senza data: a causa delle lacune nella trascrizione del diploma di 
Ruggero II non sono conservati la fine del quinto sigillion e l'inizio del se- 
sto. Un ignoto autore dona a S. Bartolomeo un molino ad acqua a Sicró (^') 
e il monastero di Santa Eufemia, quod [...] sancti patris nostri Horestis (?). 
Si tratta del sesto sigillion confermato da Ruggero II. 


Dai sigillia elencati nel diploma di Ruggero II risulta, quindi, che il 
monastero di S. Bartolomeo fu fondato o rifondato dal signore nor- 
manno Roberto figlio di Rao, il quale nel 1094-1096 diede le terre ove 
era costruito il monastero. Inoltre il signore normanno concedette all'e- 
gumeno ed ai monaci licentiam accessendi terras et vineas in terras 
ipsius et ad edificandum [...] eiusdem monasterii et quidquid voluerint e 
il permesso di tagliare legno sulle terre di loro proprietà (5). In seguito 
favorì S. Bartolomeo con due altre donazioni. Roberto ®rApaod non è 
uno sconosciuto: in un atto datato «aprile della settima indizione» 
(1099 o 1114) è menzionato tra gli dipyovteg, amici e vicini che erano 
stati incaricati dal conte Ruggero per comporre una lite relativa ai con- 
fini dei rispettivi feudi tra Guglielmo di Bova e Riccardo di Amendo- 
lea(*); presumibilmente era il signore di Sinopoli, dal momento che 
secondo la descrizione, che si trova nella già citata Platea, composta al- 
la fine del XII secolo, il tenimentum di Sinopoli confinava con quello di 
Amendolea (55). 

Roberto non era necessariamente il primo fondatore laico di S. Bar- 
tolomeo; dopo la conquista normanna dell'Italia meridionale e della Si- 
cilia, infatti, i nuovi signori usavano concedere ai monasteri già esistenti 
nei loro feudi le terre nelle quali la chiesa e gli edifici monastici erano 


(51) Sicrò è un paese menzionato nell'ézapyía xv ZaAwóv già in epoca bizan- 
tina (M. Arco Magri, Vita di S. Nicodemo di Kellarana, Roma - Atene 1969 [Testi 
e studi bizantino-neoellenici, 3], p. 96; A. GuiLou, La Théotokos de Hagia-Agathè 
[Oppido] 1050-1064/1065, Città del Vaticano 1972 [Corpus des actes grecs d'Italie 
du Sud et de Sicile. Recherches d'histoire et de géographie, 3], pp. 16 s., 86, 125, 
137, 146, 176); R. LiBERTI, Toponomastica bizantina nel Bruzio: Sicró, in Byzan- 
tion 49 (1979), pp. 266-276. 

(?) Non sappiamo qual era il rapporto del monaco o egumeno Oreste con il 
monastero di S. Eufemia; forse ne era il fondatore. 

(5) Minieri Riccio, Saggio cit., p. 12. 

(9) $. Cusa, / diplomi greci ed arabi di Sicilia, I, 1, Palermo 1868, pp. 357 s. In 
mancanza dell'indicazione dell'anno del mondo il documento può essere datato 
nel 1099 e nel 1114. Considerati gli elementi prosopografici, ambedue le date sono 
possibili. 

(3) AS Napoli, Archivio dei Ruffo di Scilla, IJI, 17, fol. 3 Av (BuoNAGURO e 
Donsì GENTILE, / fondi cit., p. 180). 
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costruiti. Tali donazioni si conoscono, ad esempio per monasteri di anti- 
ca fondazione bizantina come S. Anastasio di Carbone in Basilicata (55) e 
S. Pancrazio di Briatico nella diocesi di Mileto(*); sarebbe quindi possi- 
bile che anche S. Bartolomeo avesse delle origini più antiche. Tuttavia, 
nella descrizione del xopéqiov Tpvyóvov nelle Saline, vicino a Solano, 
che si trova nel Brebion della chiesa metropolitana di Reggio (ca 1050), e 
che dovrebbe riferirsi approssimativamente al sito del nostro monaste- 
ro, manca qualunque accenno ad una chiesa o un monastero ubicati in 
questo luogo(**). Si dovrebbe quindi collocare la fondazione di S. Barto- 
lomeo di Trigona nella seconda metà dell'XI secolo, in ogni caso prima 
degli anni 1094-1096. 

Mentre Roberto ®1Apaod, signore normanno di Sinopoli, aveva con- 
cesso i terreni sui quali il monastero era costruito, non si conosce il no- 
me dell'egumeno fondatore. Il primo abate noto era Filadelfo, beneficia- 
rio della donazione di Riccardo d'Amendolea nell'anno 1115/1116, che 
forse era ancora in carica nell'ottobre del 1144(*), a meno che non si 
trattasse di un successore omonimo. Tuttavia, una nota marginale al 
f. 69 del cod. Messan. gr. 76, un sinassario del secolo XII, sicuramente 
in uso a S. Bartolomeo di Trigona nel tardo secolo XIII, fa riferimento 
alla festa tv ayiwv καὶ πανευφήμων ἀποστόλων Βαρθολομαίου καὶ Βαρνά- 
Ba καὶ τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡμῶν Φιλαδέλφου (9). Га соттетогагіопе аі ип 
abate accanto a quella dei santi titolari del monastero fa pensare che si 
tratti del fondatore del monastero stesso. 

La notizia, spesso ripetuta, che il monastero di Trigona sarebbe sta- 
to fondato da san Bartolomeo da Simeri, il famoso xtytwp di S.ta Maria 
del Patir e dell'archimandritato del S. Salvatore di Messina, non viene 
confermata invece né dal suo Bioç tramandato da un solo manoscritto, il 


(*) W. HotTZMANN, Papst-, Kaiser- und Normannenurkunden aus Unterita- 
lien, in Quellen und Forschungen aus ital. Archiven und Bibliotheken 36 (1956), 
pp. 40-42. 

(*) Archivo Ducal Medinaceli (Toledo), Fondo Messina nn. 1366, 1418, 1285, 
1378, 1233, 1234. I documenti sono ancora inediti. V. voN FALKENHAUSEN, Mileto 
tra Greci e Normanni, in Chiesa e Società nel Mezzogiorno. Studi in onore di Maria 
Mariotti, a cura di P. BoRzoMari ed altri, I, Soveria Mannelli 1998, pp. 123 s. 

(*) A. GuiLLov, Le brébion de la métropole byzantine de Région (vers 1050), 
Città del Vaticano 1974 (Corpus des actes grecs d'Italie du Sud et de Sicile. Re- 
cherches d'histoire et de géographie, 4), pp. 193 s., rr. 436-439, 507 s. 

(*) Si veda nell'appendice doc. 11; MiviERI Riccio, Saggio cit., pp. 12, 14. 

(%) A. Mancini, Codices Graeci Monasterii Messanensis S. Salvatoris, in Atti 
della R. Accademia Peloritana 20, 2 (1907). p. 134. 
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cod. Messan. gr. 29(*), né dai Aóyoc éyxopiactikóc scritto in commemo- 
razione della sua morte da Filagato Kerameus (*), né ἀαὶ Τυπικόν ἀεὶ 5. 
Salvatore (... τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡμῶν Βαρθολομαίου τοῦ κτίτορος τῆς 
μονῆς τοῦ Σωτῆρος(5) ορρατε τοῦ ἁγίου πατρὸς ἡμῶν Βαρθολομαίου τοῦ 
νέου τοῦ κτίτορος(“)), né da quello dello stesso Patir. Un monastero 
chiamato S. Bartolomeo non è neanche menzionato tra le dipendenze e 
i metochia del Patir(*). Certo, la Vita di Bartolomeo di Simeri riferisce 
in termini abbastanza generici che molti monasteri sarebbero stati orga- 
nizzati totc nap’ avtod éxteBetorv évO£oic tÓroic te kal kavóoi(*), senza 
comunque indicare i nomi e le località di tali istituzioni monastiche. 
In ogni caso, il monastero di Trigona era dedicato all'apostolo Bar- 
tolomeo e non all'omonimo monaco calabrese(*); e tale dedica à ben 
spiegabile a Sinopoli, data la vicinanza dell'Isola di Lipari, ove, secondo 
una antica leggenda riportata nel sermone di Teodoro Studita, il sarco- 
fago con le reliquie dell'apostolo sarebbe approdato, venendo via mare 
dall'Armenia, mentre quelli dei suoi discepoli, Papino, Luciano, Grego- 
rio e Acacio, che l'avevano accompagnato come una scorta (óonep tivüg 
Sopupépovc), sarebbero stati accolti, rispettivamente, nei porti di Milaz- 
zo e Messina in Sicilia e di Columna Regia e Chala (Scalea o Scilla?) in 
Calabria(*). Subito dopo la conquista normanna di Lipari, ancora pri- 
ma del 1085, Ruggero I insieme con Roberto il Guiscardo, nell'intenzio- 


(9!) G. ZaccaGNi, Il Bios di san Bartolomeo da Simeri (BHG 235), in Rivista di 
Studi bizantini e neoellenici, n. s. 33 (1997), pp. 203-228. 

(*) Filagato da Cerami, Omelie per i Vangeli e le feste di tutto l'anno, a cura di 
G. Rossi Tarspi, I, Palermo 1969 (Istituto di studi bizantini e neoellenici, Testi 
11), pp. 232-238. 

(®) M. ARRANZ, Le Typicon du monastère du Saint-Sauveur à Messine. Codex 
Mess. Gr. 115 (A.D. 1131), Roma 1969 (Orientalia Christiana Analecta, 185), p. 304. 

(&*) I. Cozz4-Luzr, De typico sacro Messanensis monasterii archimandritalis, in 
Nova Patrum Bibliotheca, X, 2, Romae 1905, p. 135. 

(55) L.-R. MÉNAGER, Quelques monastères de Calabre à l'époque normande, in 
Byz. Zeitschrift 50 (1957), pp. 335-353; B. DE MONTFAUCON, Palaeographia Graeca, 
Parisiis 1708, pp. 397-400; F. TrincHERA, Syllabus Graecarum membranarum, 
Neapolis 1865, n. 106, pp. 138-141. 

(*) ZAccAGNI, /! Bios cit., c. 18, p. 217. 

(©) Un monastero dedicato a S. Bartolomeo il Giovane (τοῦ ὁσίου πατρὸς 
ἡμῶν Βαρθωλομαίου τοῦ Νέου) è attestato, per esempio, in epoca normanno-sveva 
nel territorio di Stilo: MERCATI, GIANNELLI, GuiLLou, Saint-Jean-Théristés cit., 
n. 45, p. 231. 

(9) U. WEsrERBERGH, Anastasius Bibliothecarius, Sermo Theodori Studitae de 
sancto Bartholomeo Apostolo, Lund 1963 (Acta Universitatis Stockholmiensis. 
Studia Latina Stockholmiensia, 9), p. 46. 
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ne di riaccendere l'antico culto, vi aveva fondato e riccamente dotato 
l'abbazia benedettina di S. Bartolomeo(*). Non si può escludere che la 
fondazione dell'abbazia di Lipari abbia influito in qualche modo su 
quella di Trigona, visto che per il periodo precedente non si conoscono 
nella zona chiese o monasteri dedicati a san Bartolomeo(?). 

Alle prime donazioni di Roberto ®rXpuod seguirono i benefici con- 
cessi dalla famiglia dei conti di Calabria e di Sicilia: la contessa Adelasia 
diede un villano residente nella terra Mesa (nel retroterra di Reggio), 
mentre il figlio, Ruggero II, tra il 1111 e il 1120 concedette vari metochia 
con le loro terre ed altri villani, tra cui nepotem predicti abbatis cum filiis 
suis, probabilmente parenti di Filadelfo. Ovviamente la famiglia del- 
l'egumeno non aveva lo status di uomini liberi. Nello stesso tempo an- 
che altri signori normanni della zona favorirono il monastero di Trigo- 
na: il gia citato Riccardo di Amendolea, i fratelli Guglielmo, Rocherio e 
Roberto Borrello, probabilmente figli di quel Roberto, signore dei ca- 
stelli di Borrello, S. Giorgio e della rocca di S. Mena(?), che spesso era 
menzionato nell'entourage di Ruggero I e di Adelasia, benefattore anche 
del vicino monastero greco di S. Nicola di Drosi(?), e Roberto, figlio di 
Ruggero, Roberto Arguqui e Tancredi, figlio di Tancredi, altrimenti non 
noti. L'unico benefattore greco conosciuto è Niceta kóng кӧртпс, ип 
medio funzionario ex-bizantino, che era stato al servizio del duca Rug- 
gero Borsa, il quale l'aveva lautamente ricompensato con terre, villani e 
diritti su alcune saline nel retroterra di Reggio ed altrove. Dopo la morte 
del duca nel febbraio del 1111 Niceta avrà servito il giovane conte di Ca- 
labria e Sicilia, Ruggero II, che chiama il suo av@évtng, il quale in parte 
gli confermò il possesso delle terre donate dal cugino, in parte le scam- 
biò contro altre di uguale qualità ed estensione; infine nel 1115-1116, or- 
mai vecchio, Niceta entrò nel monastero di S. Bartolomeo, al quale la- 
sciò tutti i suoi beni(?*). Nei primi decenni del XII secolo S. Bartolomeo 
doveva quindi essere un santuario di un certo successo, venerato non 


(^) Italia Pontificia, X, a cura di D. GircENSOHN, Turici 1975, pp. 358 s. 

(7°) Nel già citato Brebion della chiesa metropolitana di Reggio non viene 
elencata per tutta la diocesi alcuna chiesa dedicata a S. Bartolomeo. 

(?!) Secondo la già citata Platea di Sinopoli la rocca di S. Mena, un toponimo 
che non ho potuto trovare sulle carte geografiche moderne, apparteneva al teni- 
mentum Synopolis (AS Napoli, Archivio dei Ruffo di Scilla, HI, 17, fol. 26 Ar). 

(”) Toledo, Archivo Ducal Medinaceli, Fondo Messina, n. 1391 S 619 (il docu- 
mento è inedito); von FALKENHAUSEN, Mileto cit., pp. 126 s. 

(7) Lampros, Ὀκτὼ avéxdora cit., pp. 35-37; CANTARELLA, Documenti cit, 
p. 218, ed appendice, n. I. 
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soltanto dai signori normanni della Calabria meridionale, ma perfino 
dalla dinastia degli Altavilla, che se ne ricordava a più riprese. In ogni 
caso l'egumeno Filadelfo fu abile a ingraziarsi i vertici dei conquistatori. 

Alla vigilia della fondazione del regno normanno, S. Bartolomeo di 
Trigona possedeva terreni estesi, vigne e numerosi metochia nella zona 
tra Sinopoli, Varapodio e Gioia Tauro e nell'Aspromonte, anche se, co- 
me già si è detto, l'infelice trasmissione degli atti d'archivio e le vicende 
sismiche, che hanno più volte alterato la geografia umana della Calabria 
meridionale, facendo sparire o spostare intere località e i loro toponimi, 
non ci permettono di individuare e di localizzare con precisione tutti i 
possedimenti del monastero. Quando nel 1133 Ruggero II istituì l’archi- 
mandritato del S. Salvatore di Messina, alla cui giurisdizione sottomise, 
tra gli altri, diversi monasteri della Calabria meridionale, per la maggior 
parte ubicati nella diocesi di Mileto, come ad esempio S. Pancrazio di 
Briatico, S. Nicola di Drosi (in quanto metochia), e S. Elia il Giovane, S. 
Giovanni della Laura e S. Fantino di Tauriana (in quanto monasteri ke- 
phalikà e autodespota)("), S. Bartolomeo di Trigona manteneva la pro- 
pria indipendenza. In considerazione del fatto che, secondo il diploma 
regio del 1133, l'archimandritato era stato creato come istituzione di 
controllo, per evitare che nei piccoli monasteri greci della Calabria e 
della Sicilia regnasse l'anarchia ed il disordine(75), possiamo forse pre- 
sumere che allora la disciplina monastica a S. Bartolomeo non fosse 
precaria, e che l'egumeno Filadelfo, che dal re normanno viene chiama- 
to pater meus spiritualis (nvevpatıkóç pov ratip) nel diploma del 1144, 
avesse su di lui qualche ascendente spirituale. In ogni caso riuscì a di- 
fendere la libertà del suo monastero. Infatti, nello stesso documento 
Ruggero II gli concedette il silvaticum (diritti sull'uso del bosco), il dirit- 
to di giudicare i villani del monastero, di ricevere donazioni di ogni ge- 
nere da qualunque persona, e la libertà del monastero da tutte le autori- 
tà ecclesiastiche e laiche, poiché est ipsum monasterium Regale et pro- 
prie nostrum (?*) (51a τοῦ εἶναι ταύτην τὴν ῥηθεῖσαν ἁγίαν μονὴν 
βασιλικὴν καὶ ἰδίως ἡμετέραν(77)). Οἱ αἰγὶ βασιλικὰ μοναστήρια di rito 


(7%) Toledo, Archivo Ducal Medinaceli, Fondo Messina, n. 529; R. PtrRi, Sici- 
lia sacra, I, Palermo 1733, pp. 974-976. 

(75) Ibid.; V. von FALKENHAUSEN, L'archimandritato del S. Salvatore in lingua 
Phari di Messina e il monachesimo italo-greco nel regno normanno-svevo (secoli 
XI-XIII), in Messina. Il ritorno della memoria, Palermo 1994, pp. 44-50. 

(*) Minieri Riccio, Saggio cit., p. 14. 

(7) Il testo greco citato si trova nel privilegio di Ruggero II del 1130 o del 1131 
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greco nel regno erano allora il Patir e, appunto, l'archimandritato del S. 
Salvatore. 

Il diploma di Ruggero II per Trigona del 1144 venne confermato nel 
1222 da Federico II, senza che questi avesse accresciuto il monastero di 
altri benefici ("*). Nel periodo federiciano era signore della terra di Sino- 
poli Carnelevario da Pavia, che la lasció in eredità alla figlia Margherita, 
sposata con Folco I Ruffo. Alla morte di lei, Sinopoli passó al figlio En- 
rico ed ai suoi discendenti, che continuarono a tenerla fino all'epoca 
moderna. Nel gennaio del 1272, Carlo I scrisse ad Enrico Ruffo, domino 
Sinopolis, ordinandogli di proteggere l'abate di S. Bartolomeo di Trigo- 
na, in diocesi di Mileto, contro Guglielmo Longostrenga, civis reginus, 
che pretendeva occupare alcuni beni del monastero siti nei feudi del 
Ruffo(?). In seguito, come già si é detto, i Ruffo esercitarono per secoli 
lo iuspatronatus sul monastero. 

Mentre sono noti i nomi di molti benefattori normanni di S. Barto- 
lomeo, non si sa quasi niente sui monaci che vivevano in questo mona- 
stero cosi ricco e materialmente ben provveduto; manca qualunque in- 
formazione, anche approssimativa, sul loro numero, e, a prescindere dal 
κόμης köptng Niceta, non sappiamo niente sulla loro provenienza socia- 
le e regionale. Per quanto riguarda la loro cultura, non si conosce alcun 
manoscritto medioevale sicuramente copiato a Trigona(*). Risulta che 
l'egumeno Romano, attestato tra il 1308 e il 1325, era bilingue «sciente 
legere et interpretari utramque litteram et linguam, Graecam scilicet et La- 
tinam», poiché nel maggio del 1308, a richiesta dell'arcivescovo di Paler- 
mo, tradusse in latino un diploma greco di Ruggero I del 1092(*). Ma 
con Romano siamo ormai in pieno periodo angioino. 

Dalla metà del XIII secolo, per quanto io sappia, data la prima noti- 
zia, che collega il nostro monastero con san Bartolomeo da Simeri: nel 
codice Messan. gr. 136, infatti, un manoscritto miscellaneo di contenuto 


per S. Maria del Patir: MonTFAUCON, Palaeographia cit., p. 400; TRINCHERA, Sylla- 
bus cit., n. 106, p. 140. Ovviamente, il passo del diploma per Trigona è stato tra- 
dotto da una espressione analoga. 

(?5) SCHNEIDER, Neue Dokumente cit., pp. 40 s. 

(?*) F. SCANDONE, Notizie biografiche di rimatori della scuola poetica siciliana 
con documenti, Napoli 1904, pp. 85-89; / registri della cancelleria Angioina cit., VI, 
p. 192, n. 1002. 

(5) Ε. FoLLIERI - F. Mosino, Il calendario siciliano in caratteri greci del « Mess. 
S. Salvatoris» 107, in Bisanzio e l'Italia. Raccolta di studi in memoria di Agostino 
Pertusi, Milano 1982, pp. 84 s., nn. 6 s. 

(8') PiRRI, Sicilia sacra cit., 1, coll. 77 s. 
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liturgico, scritto per la maggior parte dal noto amanuense Macario di 
Reggio, ё inserito un fascicolo (fol. 322r-329v) vergato dalla mano dello 
scriba Lorenzo, attivo nel monastero calabrese di S. Nicola di Calamizzi 
tra il 1239 e il 1242 (°), contenente uffici per la festa toð ὁσίου π(ατ)ρ(ὸ)ς 
ἡμῶν Βαρθολομαίου Τρυγόνος, τοῦ κειμένου ἐν τῇ τοῦ Ῥουσιάν(ων) μονῇ, 
il 19 agosto(*). Il santo qui celebrato è, senza dubbio, il monaco calabre- 
se Bartolomeo da Simeri, fondatore dei monasteri del Patir nella Cala- 
bria settentrionale e del S. Salvatore de Lingua Phari a Messina, morto il 
19 agosto 1130 e sepolto, appunto, nel suo monastero presso Rossano. 
Tale tradizione, forse nata quando in un momento imprecisato il mona- 
stero di Trigona assunse il Typikon redatto dall’archimandrita Luca per 
il S. Salvatore di Messina, che nel 1571 venne tradotto in volgare cala- 
brese (ma trascritto in lettere greche) per ordine di Colantonio Ruffo, 
archimandrita di S. Bartolomeo τῆς Τρύγονος κράτους χώρας Σινοπό- 
Acos(*), in seguito si rafforzò. Infatti la commissione pontificia che visi- 
tó Trigona nel 1551, citata all'inizio di questo articolo, consideró il rap- 
porto del monastero con san Bartolomeo da Simeri, che allora vi fu ve- 
nerato accanto all'omonimo apostolo, una pia ipotesi(*), ma 
successivamente questa ipotesi si radicò e diventò una pia verità: nel 
cod. Vat. gr. 2069 (sec. XVI-XVII), contenente gli uffici del 19 agosto toî 
ὁσίου πατρὸς ἡμῶν Βαρθολομαίου Τρυγόνος τῆς Καλαβίας ἐν πόλυ τοῦ 
Σήμερι τοῦ κτίκτορος ἁγία Μαρία τοῦ Ποτιρίου καὶ Σωτῆρος Μεσσίνης καὶ 
Βαρθολομαίου τοῦ Τρίγονος (οἰς!), οἱ trova, a fol. 255r, tra i noti canoni in 
onore di Bartolomeo da Simeri e il testo di una sua Vita abbreviata, il se- 
guente tropario: Tpnyóvoç tò ὄρος κατεβάλες καὶ ἐν αὐτῷ οἰκήσας χάρι 
παρὰ θεοῦ, ἰατρεύειν τοὺς νοσούντας καὶ δαίµονας ἀπελαύνειν ἀπάλειφας, 
ὁσοιότατε πάτερ Βαρθολομαίε, πρέσβευε ὑπὲρ τῶν ψυχῶν ἡμῶν. Nel 1681 


(€) M. Β. Fori, /l monastero del S.mo Salvatore in Lingua Phari, Messina 
1989, pp. 59 s. 

(0) Cod. Mess. gr. 136, fol. 322v: MaNcINI, Codices Graeci cit., p. 198. Ringra- 
zio Antonio Labate, che mi ha procurato ottime fotografie del fascicolo. 

(*) S. G. MERCATI, Sul tipico di S. Bartolomeo di Trigona tradotto in italo- 
calabrese in trascrizione greca da Francesco Vucisano, in Archivio storico per la Ca- 
labria e la Lucania 8 (1938), pp. 197-223; K. DOURAMANI, /l typikon del monastero 
di S. Bartolomeo di Trigona, in Antonianum 71 (1986), pp. 307-324; F. Mosino, Il 
testo Italo-Calabrese di S. Bartolomeo di Trigona, in Sant'Eufemia d'Aspromonte. 
Atti del convegno di Studi per il bicentenario dell'autonomia (Sant'Eufemia d'A- 
spromonte, 14/16 dicembre 1990), a cura di S. Leanza (t), Soveria Mannelli 1997, 
pp. 155-171. 

(85) Cf. n. 1. 
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Apollinare Agresta sapeva che: «Dentro il territorio di S. Eufemia, della 
contea di Sinopoli, ritrovasi l'abbatia di S. Bartolomeo di Sèmeri, detto 
di Trigona, dove con molti santi padri parimente del nostro Ordine, vis- 
se e morì, essendovi qui sin hoggi custodite alcune sue reliquie» (*); e 
nel 1760 il Rodotà, nella sua descrizione dello stato del rito greco in Ita- 
lia, scrisse: «S. Bartolomeo di Simeri, Simari o Trigona. Nel territorio di 
S. Eufemia diocesi di Mileto. È debitore del suo sorgimento a S. Barto- 
lomeo nato in questa medesima Terra di Simari, il quale lo dedicò in 
onore di S. Barnaba Apostolo. Ma i monaci successori credettero di do- 
ver onorare la memoria del fondatore, con dargli suo nome»(*). Così 
nel corso dei secoli il monaco calabrese sostituì l'omonimo apostolo. 


Università di Roma – Тог Vergata —Vera von FALKENHAUSEN 


(%) AGRESTA, Vita del protopatriarca cit., p. 366. 
(®) P. P. Ropora, Dell'origine, progresso e stato presente del rito greco in Italia, 
II, Roma 1760, p. 138. 
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APPENDICE 
I 
6624, ind. 9 (1115/1116) 


Niceta κόμης κόρτης, entrato come monaco nel monastero di S. 
Bartolomeo £v tà “Ope, aveva dato a questo monastero tutti i suoi pos- 
sedimenti e le terre di S. Paraskeve, che il defunto duca (Ruggero Borsa) 
gli aveva concesso. Ma nel frattempo, il suo signore il conte (Ruggero II) 
aveva annesso queste terre, che erano di buona qualità, ad una sua cul- 
tura, ricompensando Niceta con la stessa quantità di terre presso Vara- 
podio. Per ordine del conte lo stratego di Mileto e di S. Mena, Hervé, in- 
sieme con altri fissa le delimitazioni delle terre date in cambio, conse- 
gnandole al monastero. 


Originale: una volta nell'AS Napoli, fondo Cocca, n. 218 B, distrutto nel 
1943. Descrizione secondo R. Cantarella: «dimensioni complessive mm. 497 x 
309; ma la pergamena appare resecata specialmente nel margine destro, dove 
spesso l'attuale orlo rasenta la scrittura. Medie dei margini: superiore, mm. 14; 
inferiore, mm. 125; sinistro, mm. 13; destro, mm. 1-4. - Contiene 38 linee di scrit- 
tura, delle quali 33 per il documento e 5 per le firme. Stato di conservazione di- 
screto: la pergamena è logora agli angoli delle piegature, ma la scrittura è intatta. 
Le linee della scrittura, che è una minuscola corsiva del sec. XII molto chiara e 
quasi letteraria, sono senza guida. - Sul dorso: ‘Instrumento in lettera / greca so- 
pra certe terre di S. Bartolomeo’. più sotto (mano sec. XIV): &yypapov tod ayiov 
Βαρθολομαίου. -- Ε poi ancora: ‘San Barth. / N° 24 / del mazzo 7°. - th\¢ ayiac Ma- 
paoxevfig (altra mano sec. XV). - In fine due brevi linee latine, di cui si legge sol- 
tanto ‘instrumentum...’»('). 

A prima vista sembra che il nostro documento non sia stato tra quelli 
confermati nell'ottobre del 1144 da Ruggero II in un diploma greco conservato 
soltanto in traduzione latina. Infatti, l'unico sigillum, datato all'anno del mon- 
do 6624, indizione IX, elencato nel diploma di conferma, è la donazione di un 
altrimenti ignoto Roberto figlio di Ruggero, se non si vuol integrare il transun- 
to trasmesso dal Minieri Riccio in: Secundum sigillum ostendit nobis... fortitu- 
dinis mee habens annos [sex] millos sex centos [vicesimum] quatuor continens 
quod dedit ducis Rogeri donum sibi factum Nichita to... cum omni possessione 
sua mobili et immobili ubicumque sit(?). Benché questo regesto non corrispon- 


(') CANTARELLA, Documenti greci cit., pp. 217 s. 
(2) Minieri Riccio, Saggio cit., p. 12; cf. pp. 99-100. 
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da a tutti gli effetti al contenuto del nostro documento, non ritengo impossibi- 
le che un notaio frettoloso o un traduttore disattento l'abbia riassunto in que- 
sto modo. 

Edizioni: LAMPROS, 'Oxro... cit., pp. 35-37; CANTARELLA, Documenti greci... 
cit., pp. 217 s. (ambedue dall'originale). La presente edizione è stata effettuata 
sulla fotografia presa da Richard Salomon nel 1905 (tav. I e IT), che si trova pres- 
so l’Istituto Storico Germanico di Roma (Collezione Salomon 6, 9-10)(?). 


f Τὸ τῶν θείων καὶ ἁγίων ναῶν φροντίζειν καλὸν λίαν (καὶ) θ(ε)ῶ ευα- 
πόδεκτον, ὡς ἄρα ὄντως (καὶ) θεῖον //3 ἔργον καὶ μνήμ(ης) διηνεκὲς ἄξιον 
(καὶ) τὸ ἡμ(ᾶς) ἀδιαλείπτως τῶν μελλόντων ἐπιμελεῖν εἰς ψυχικὴν σ(ωτη)ρί- 
(αν ὁρᾶ (καὶ) /} τοῦδε βιου καταφρονεῖν, τῶν μελλόντων ἀεὶ σκοπεύειν κα- 
τὰ τὸν λέγοντα Κ(ύριο)ν: τί ωφελήσει ἄν(θρωπ)ος ἐὰν τὸν κό-//!σμον 
κερδήσει (καὶ) τὴν ψυχὴν ζημιωθ(ῇ)(΄'). Ταῦτα καὶ τὰ τούτοις ὅμοια εἰς čv- 
νοιαν ἐλθ(ών), ἐγώ τε Νικήτ(ας) ὁ κόμις κόρτ(ης) ἥ-/ῥδη κατεπειγόμενος 
γήρει καὶ ἀδυναμία (καὶ) καλῶς λογισάμ(εν)ο(ς) ἦλθον καὶ προσέδραμ(ον), 
μᾶλλον κατέφυγον τῆ μονὴ (καὶ) /’ τῶ οἴκω τοῦ ἐνδόξου ἀποστόλ(ου) Βαρ- 
θ(ο)λ(ομαίου) τῶ ἐν τῶ Ὄρει, καὶ οἰκείωσα ἐμαυτ(ὸν) (καὶ) παρέδωσα τῆ 
ἁγία ποίμνη, καὶ συγκατε--//’ μίγην τοῖς ἀδε(λφοῖς), ἵνα διὰ τ(ῶν) πρεσβει- 
ὢ(ν) τοῦ ἁγίου (καὶ) τῆ τῶν ὁσ(ίων) π(ατέ)ρων εὐχῆ ἴλεον ἔσομ(αι) τὸν 
θ(ε)ὸν ὑπὲρ τ(ῶν) πολλῶ(ν) (καὶ) κακ(ῶν) /* ἀμαρτι(ῶν), ἀναμνησθὴς δὲ 
(καὶ) τῆς δεήσε(ως) τῆς γινομένης ὑπὲρ τ(ῶν) προσφερόντων (καὶ) ἀφιε- 
ρούντων, δίδω (καὶ) /’ ἀφιῶ καὶ ἀπεχαρίζομαι τῆ ἁγία μονῆ ταύτη ἅπερ ἐκ 
τ(ῶν) ἰδίων κόπων κ(αὶ) κτημάτ(ων) (καὶ) ἀναλωμάτ(ων) οἰκοδόμησα, ἴνα //9 
καὶ πρὸς εκμίμησι(ν) τῶν ὁμοί(ων) πολλοὺς διεγείρομ(αι), δίδω δὲ (καὶ) 
ἀναθῶμαι πρὸς τὴν μο(νὴν) ταύτ(ην) χωράφια ἅπερ //! ὁ μακαρίτ(ης) τοῦ 
αὐθέντου τοῦ παλαιοτάτου δουκὸ(ς) ἐδωρήσατό μοι, τὰ ὄντα καὶ διακεί- 
μ(εν)α εἰς τὴν ἁγίαν Παρασκευὴν //1 τοῦ Δρόμου ὑποκάτω τῆς ῥουκκίας), 
τὰ ἐπονομαζόμενα τοῦ Πεντεβίν(ου)! ταῦτα ἀνελαβόμην παρὰ τοῦ αὐ- 
θ(ἐν)τ(ου) ὑπὸ σιγιλλίου //3 καὶ κυρώματ(ος) καὶ μαρτύρων, διὰ τὸ ἀεὶ ἀκ- 
μάζειν µε μετ᾽ αὐτοῦ νύκτωρ (καὶ) ἡμέρίας). Ταῦτα ὅσα εἰσὶν ἅπερ ἐγὼ //“ 
ἐκ παλαι(ῶν) χρόνων ἐδέσποσα καὶ ἐκράτησα οὕτω πάλιν ἀφιερῶ αὐτὰ τῶ 
(προ)γρα(φέντι) ἁγίω ναῶ, ἄρτι δὲ //’ μετὰ τὴν ἀφιέρωσιν (καὶ) τὴν ὑπό- 
σχεσιν, χρησίμων ὄντων (καὶ) γῆς ἀγαθῆς οὔσης, προσέμιξα αὐτὰ καὶ συνε- 
κόλ-!/5 λησα τῆ κοντούρα τοῦ αὐθ(έν)τ(ου) ἡμῶ(ν) τοῦ κόμητος: καὶ τῆ 
προστάξει αὐτοῦ (καὶ) κελεύσει ἀπέδωκεν ἡμῖν ἀντόμοια //’ (καὶ) ἰσόμετρα 


(?) Ringrazio cordialmente il direttore dell'Istituto Storico Germanico a 
Roma, il professore Arnold Esch, che cortesemente mi ha dato il permesso di 
pubblicare la fotografia. 

(*) Matt. 16, 26. 
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εἰς τοὺς λεγοµ(ένους) Λούκρ(ους)! ἀπῆλθ(εν) οὖν ὁ στρατ(ηγὸς) κῦρ 
Χερβῆς καὶ σὺν αὐτῶ ἕτερ(οι) ἄρχοντες, οὓς //1 ὕστερον διηγήσομί(αι), (καὶ) 
διεχώρησαν οὕτως σχοινομετρήσαντες (καὶ) τὴν χώραν διὰ τὸ μέτρον: ὁ /Π᾽ 
δὲ ὅρος αὐτῶν καὶ περιορισμ(ὸς) οὔτ(ως)' ἀπὸ μὲν ἀνατολὰς λίθ(ος) φιτευ- 
τὸς, καὶ τὰ χωράφια τοῦ αὐθ(ένγτ(ου) ἡμῶν /5 τοῦ κόμητος, ὡς κατέρχείται) 
ἡ ὁδὸς ἐκ τοὺς Λούκρ(ους) καὶ ἐκ τὸν Ἅγιον Κυρικόν, ἀπὸ τοῦ προειρη- 
μ(έν)ου λίθ(ου) /1! οὗ ἡ ἕναρξις, καὶ κατέρχεί(ται) ἡ προγραφεῖσα ὁδὸς ἡ καὶ 
ἀπερχομένη εἰς Λυκοδράπανον, μέχρι εἰς τὸ ἐ-/21 πανω рёр(ос̧) тоб βρά- 
χου: κακεῖθεν ἀνακυκλεύει ἐν τῶ βορείω μέρει ἐν ὦ ἐστὶ πάλ(ιν) λίθ(ος) φυ- 
τευτὸς καὶ /5 προβὰς ὀλίγον καὶ πάλιν λίθ(ος) φυτευτὸς, καὶ ἐκεῖθεν ἀποδι- 
δει εἰς τὸ σύνορον τοῦ Καλογεροπόλλου(5) /4 καὶ εἰς τ(ὴν) ὁδὸν τὴν ἀπερ- 
χομένην εἰς Λούκρους: αὕτη ἡ ὁδὸς ἀνέρχ(ε)τ(αι) κατὰ ἀνατολ(ὰς) καὶ 
μοιράζετ(αι) /15 εἰς στράταις δύο, καὶ ἀπὸ τοῦ μερίσματ(ος) τῶν ὁδῶν ἀνέρ- 
χεται τὰ ἴσα καὶ ἀποδίδει εἰς τὸν λίθ(ον) /25 ὅθεν καὶ τὴν ἔναρξιν ἐποιήσα- 
μ(εν) καὶ συγκλύει: καὶ ἄλλο χωρά(φιον) εἰς τὸν Αγιον Ἰωάννην ὑποκ(ά)τω 
τῶν /1; βαροπόδδ(ων), καὶ τοῦτο ὄρος καὶ περιορισμ(ὸς) ἐστὶν οὔτ(ως)' ἀπὸ 
ἀνατολὰς ἀμπέλιον τοῦ πρεσβυτ(έ)ρίου) Βλασίου, (καὶ) /1 ἀπὸ δυσμ(ὰς) τὸ 
σύνορον τοῦ Μαυροκοντάρι, καὶ ἀπὸ ἄρκτου τὸ σύνορον τοῦ Βαρεοπόδ- 
δίου) (καὶ) ἀπὸ μεσημβρίας /7’ ἡ ὁδὸς ἡ ἀνερχομ(έν)η κ(αὶ) κατερχομένη 
ἀπὸ Κάλαβρω(ν)(5) εἰς Βαρεοπόδ(ους). Ταῦτα ἀποδόθη πρὸς τὴν μονὴν τοῦ 
ἁγίου //0 Βαρθολ(ο)μ(αίου) καὶ πρὸς τοὺς ἀδε(λφοὺς) κελεύσει καὶ προστά- 
ξει τοῦ αὐθεντου ἡμῶ(ν) τοῦ κόμητος καὶ //! τοῦ προγραφέντος στρα(τη)- 
γ(οῦ) κῦρ Χερβῆ (καὶ) πᾶσι τοῖς ἄρχουσιν: ἐν οἷς καὶ πρὸς ἰσχὺν (καὶ) βε- 
βαι-//} ωσιν τῶν κελευσθέντων καὶ τυπωθέντων προσεθήκαμεν καὶ ἀξίους 
μ(άρτυ)ρ(ας) τῶν γινομ(έν)ω(ν). /2; ᾿Εγρά(φη) δὲ ἐν ἔτ(ει) ,ςχκδ’ ἱνδ(ικτιῶ- 
voc) 9’. 

IP* τ Κόνστας Καφούρνης µ(αρτυ)ρ(ῷ) 1 Λε(ων) Καφούρνης µ(αρτυ)- 
ρ(ῶ) ἡ Πέτρος Βουρρ(ᾶς) μ(αρτυ)ρ(ῶ) +t Νικόλαος Καλωτ(ε)ρ(ος) μίαρτυ)- 
р(@) 

!55 ἡ Γεώργιος ευτε(λὴς) νοτάριος μ(αρτυ)ρ(ῶν) ὑπέγρα(ψα) οἰκεία χει- 
pt { ᾿Αρκάδ(ιος) Καλογερόπουλλ(ος) μ(αρτυ)ρ(ῶν) ὑπ(έγραψα) 

/P* t ᾿Ανδ(ρέας) υἱὸς Λέ(οντος) Μακρὶ µ(αρτυ)ρ(ῶ) { Φιλάγαθος Tev- 
ν(α)δ(ίου) μ(αρτυ)ρ(ῶ) 


(5) Kalogeropullos è un nome abbastanza comune, e un Arcadio Kalogero- 
pullos, probabilmente il confinante indicato, sottoscrive tra i testimoni di questo 
atto. Tuttavia va segnalato che nella Platea di Sinopoli tra i villani del casale di 
S. Eufemia è elencato Nicolaus Calogeropullus (AS Napoli, Archivio dei Ruffo di 
Scilla, III, 17, fol. 3 A r). 

(5) Passando vicino a Varapodio il fiume Calabro scende verso il Tirreno. 
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/P' + Tlanäg A&(ov) 6 Aoükag nlapru)p(@v) ὑπ(έγ)ρα(ψα) 1 
18 + ХёрВеїс̧ Далӧр() отрат(т)ү(ӧс̧) Μιλ(ἠ)τ(ου) (καὶ) Αγιω Μην(ᾶ) 
αμα το νοτ(α)ρ(ίῳ) Ιω(άννῃ) στέργ(ω) τα ἀνωτίέ)ρ(ως) παντα(7) t 


Il 
Transcriptum 1276, 17 aprile, Seminara 


A richiesta di Bartolomeo, abate del monastero di S. Bartolomeo di 
Trigona, il giudice di Seminara, Sergio Amalfitano, e il notaio pubblico 
di Seminara, Giovanni di Chandacario, traducono dal greco e autentica- 
noun Sigillum fatto il 20 dicembre del 6625 (1116) da Riccardo di Amen- 
dolea, sua moglie e i suoi figli a favore dell'abate Filadelfo di S. Bartolo- 
meo di Trigona, cui vengono concessi due campi nel territorio di Amen- 
dolea, otto villani e diritti di pascolo. 


Originale: Napoli, Archivio di Stato. Sezione Archivi privati - Casa Reale. 
Archivio Ruffo di Scilla, fs. 698/1, fol. 7. La pergamena di dimensioni mm 442 x 
275, scritta in una elegante minuscola notarile, si trova in buono stato di conser- 
vazione. Sul verso si vedono ancore le tracce di un'indicazione scritta in greco il- 
leggibile; inoltre si leggono: Copia privilegii Sancti Bartolomei (XIV secolo); S" 
Bartolomeo, 1276; Privilegio transunto dove Riccardo et Gilia sua moglie con Gior- 
dano, Guglielmo et Guido dona alla Badia di Sto Bartho(lomeo) molto beni nel ter- 
ri(torio) della Amendolia per l'anima loro (XVII secolo); Riccardo et Gilia sua mo- 
glie (XIX secolo). L'originale della pergamena greca di Riccardo d'Amendolea 
non è conservato. 

Il sigillum di Riccardo d'Amendolea è stato confermato nell'ottobre del 1144 
da Ruggero Il in un diploma greco conservato soltanto in traduzione latina. È or- 
mai perduto il documento del transunto, che già nel XIX secolo doveva essere in 
cattivo stato di conservazione, ma nella trascrizione del Minieri Riccio il riassun- 
to della donazione di Riccardo di Amendolea è reso così: Duodecimum sigillum 
ostendit nobis Ricardi Amendolie anno sex milleno sexcentesimo vicesimo quinto 


(?) Lo stratego di Mileto e S. Mena, Hervé, non è altrimenti conosciuto, ma 
come ho già notato altrove, gli strateghi di Mileto, una volta residenza del conte 
di Calabria e di Sicilia, a giudicare dall'onomastica, erano quasi sempre dei Nor- 
manni, mentre in generc in Calabria troviamo dei Greci nella funzione di strate- 
go: V. VON FALKENHAUSEN, / gruppi etnici nel regno di Ruggero Il e la loro parteci- 
pazione al potere, in Società, potere e popolo nell'età di Ruggero II. Atti delle terze 
giornate normanno-sveve (Bari, 23-25 maggio 1977), Bari 1979, p. 141, n. 35. È 
comunque interessante in questo caso che il funzionario normanno, ovviamente 
non in grado d'adempiere da solo i suoi compiti amministrativi, procedette insie- 
me con il suo notaio greco, che appare nella sottoscrizione. 
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dodicesimo indictionis concedentis predicto monasterio villanum unum cum filiis 
suis et possessionibus suis et terras cum psichro que dicuntur destintiga pullo que 
sunt subter viam usque ad rivum dromum mangnum(*). 


In no(m)i(n)e d(omi)ni am(en). Anno d(omi)nice inca(r)nacio(n)is mil- 
I(esimo) ducentesimo septuagesimo s(e)xto, mense aprilis decimo septimo eius- 
de(m), quarte ind(ictionis), reg(n)ante d(omi)no n(ost)ro Karolo Dei gra(tia) 
reg(e) 7 Sicilie, ducatus Apulie (et) p(ri)ncipatus Capue, alme urbis senatore, 
Andegavie, P(ro)vi(n)cie ac Forkalkerii comite ac Roma(n)i Imp(er)ii i(n) Tuscia 
p(er) s(anc)tam Romana(m) eccl(es)iam / vica(r)io g(ene)rali, reg(ni) v(er)o eius 
anno undeci(m)o, felicit(er) am(en). Nos Sergius Amalfetan(us) iudex terr(ae) 
Seminarfiae), Joha(nnes) de Chandacar(io) p(u)p(li)cus eiusde(m) terr(ae) nota- 
r(ius)(°) et testes subsc(ri)pti / ad hoc sp(ec)ialit(er) co(n)vocati, p(rae)senti 
p(u)p(li)co scripto notu(m) facim(us) (et) testam(ur), q(uod) acceden(s) i(n) 
n(ostra)m p(rae)sent(iam) frat(er) Barth(o)lo(maeus) ven(er)abilis abbas mo(n)a- 
sterii s(anc)ti Barth(o)l(omae)i de Trigono('°) de te(ni)m(en)to / Senopolis, 
Mileten(sis) dyoce(sis), ostendit nob(is) quoddam p(r)ivilegiu(m) p(rae)fati sui 
monasterii i(n) lict(er)atura greca, co(n)ditu(m) p(rae)dicto monasterio suo olim 
p(er) quo(n)dam d(omi)n(u)m Ricc(ar)dum d(omi)n(u)m # Ame(n)dolie, Giliam, 
uxorem eius, Jordanu(m), Guill(elmu)m, Guidone(m) filios suos. Q(uo)d p(r)iv(i)- 
\(e)giu(m) vidim(us), i(n)spexim(us) (et) p(er)legim(us) diligent(er) no(n) abra- 
su(m) no(n) abolitu(m) no(n) ca(n)cellat(um)/ no(n) i(n) aliq(u)a sua p(ar)te 
viciatu(m), s(ed) i(n) o(m)nia (et) p(rim)a sui figura existentis, co(n)tine(n)s quod 
p(rae)d(i)ct(us) d(omi)n(u)s Ricc(ar)dus, Gilia uxor eius, Jordan(us), Guil- 
\(elmu)s (et) Guido filii sui jur(e) oblacio(n)is p(er) /* eos f(a)cta eod(em) mona- 
st(er)io s(anc)ti Barth(o)I(omae)i de Trigono (et) ven(er)ab(i)li abbati do(m)pno 
Filadelfo, conv(en)tui sui (et) successo(r)ibus suis t(er)ras q(u)as divid(i)t 
monacor(um) i(n) t(er)ra sua Ame(n)dol(ea)/ vid(elicet) de Stratigopull(o) 
subtus via(m) usque i(n) magno dromo per p(ar)icla una (et) q(ui)busdam ho- 
(m)i(n)es de homi(n)ib(us) suis cu(m) filiis (et) p(o)ssessio(n)ib(us) eor(um) 
ne(c) no(n) t(er)ram una(m) i(n) loco /? d(i)cto Gurda, q(uae) dicit(ur) de P(er)vi- 
(n)o cu(m) arboribus i(n)fra se sistentib(us), (et) q(uod) oves ip(s)ius monasterii 
manea(n)t i(n) t(eni)mento Ame(n)dolie sin(e) aliq(ua) co(n)trarietate, rogans 
nos /" ut auct(oritate) n(ost)ri officii d(i)ctum p(ri)vilegiu(m) tu(m) p(ro) 
vetustate sua, tu(m) q(ui)a correction(i) possit evenir(e) de p(rae)d(i)cta g(rae)ca 
lict(er)atura i(n) latina ad d(i)cti sui monaster(ii) cautelam /? redigi debem(us), 
ut ip(s)am for(mam) p(u)p(lica)m p(er) illos s(upra) fecim(us) imita(ti)on(e) [...] 
Cuius req(ui)sic(i)o(n)ibus (et) peticio(n)ib(us) iustis ut pote an(n)uentes /" d(i)c- 
tum p(ri)vilegiu(m) de p(rae)dicta g(rae)ca lict(er)atura ad latina(m) p(er) me 
p(rae)dictum notar(ium) p(ro)p(r)ia t(r)a(n)sferem(us) sine nichil i(n) eo addito 


(3) Minieri Riccio, Saggio cit., p. 13. 

(°) Nel 1270 Giovanni de Chandacaro de Seminaria aveva ricevuto licentiam... 
exercendi notariatus officium: I registri della cancelleria Angioina cit., VI, p. 327. 

(5) L'egumeno Bartolomeo era ancora in carica nel dicembre del 1282, quan- 
do diede a un certo Giacomo l'abito monastico: cod. Mess. 76, fol. 50v, MANCINI, 
Codices graeci cit., pp. 133-135. 
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adiu(n)cto v(e)l diminuto de v(er)bo ad verbu(m) i(n) p(rae)sente /* pagina no- 

(st)rum i(n) hac p(ar)te officiu(m) i(m)plorantes i(n) p(u)p(li)cam for(mam) 

reduxim(us). Cuius p(ri)vilegii tenor p(er) om(njia tal(is) erat: Ricardus filius 

Tochuli (!), Gilia ei(us) co(n)iux, Jordan(us) /5 filius ei(us), Guil- 
> I(elmus) filius Riccardi, Guido frat(er) ei(us). Sigillu(m)(") fac- 
- tu(m) a me Riccardo Ami(g)dalie (et) Gilia mea uxore una cu(m) 
filiis m(e)is. Q(ua)m bo(n)a (et) Dei amab(i)lis /* festinacio est, 
q(ui) de bo(n)is suis quilibet p(ar)tem facer(et) divinis Dei 
oratoriis seu eccl(es)iis. P(er) eade(m) aut(em), sicuti ab inicio 
s(an)ctificar(et) o(mn)ia p(rae)dicentes (et) ma(n)dantes, ab /” 
hodierno die p(ro)pt(er) salute(m) m(e)or(um) p(ro)genitor(um) 
(et) n(ost)ram donam(us) (et) oblamus ad s(anc)tum et Dei 
monast(er)ium apostoli Barth(o)l(omae)i de Trigona Milit(e)n- 
(sis) dyoc(esis) (et) qu(i) p(ro) die erat /* ven(er)ab(i)li abbati 
do(m)pno Filadelfo (et) suis i(n) Xr(ist)o frat(ri)bus (et) eor(um) 
sucesso(r)ibus t(er)ras eor(um) q(u)as dividit monacor(um) i(n) 
t(er)ra eor(um) Ame(n)dolie a Stratigopullo subtus viam/? us- 
q(ue) i(n) magno dromo p(er) p(ar)icla una; donamus (etiam) 
(et) de hominibus n(ost)ris servore(m) Nic(o)l(au)m Calabro, Jo- 
h(ann)em Calliostratu(m), Nicol(au)m fratre(m) ei(us), Jo- 


Bit ha(nne)m Plastara, Licastum /? Plastara, Nicol(au)m (et) Pap(a)- 
nt leonem Plastara (et) Nicol(au)m Stravoffondil(um), una cu(m) 
Ws eor(um) filiis (et) possessio(n)ib(us) eor(um). Donam(us) (etiam) 
pr ip(s)i monaster(i)o (et) t(er)ram q(ui) e(st) i(n) Gurda d(i)cta de 
дк /^ P(ar)vicleo cu(m) arbo(r)ibus ibide(m) existentib(us) ad 
ae servendu(m) de eis d(i)ct(u)m monasterium i(n) eternu(m). 
nas Similiter (et) oves p(rae)d(ic)ti monasterii manea(n)t i(n) teni- 
nix m(en)to n(ost)ro Ame(n)dolie sin(e) aliq(ua) /? co(n)t(ra)rietate 
m usq(ue) ad fine(m) mu(n)di. Hec aut(em) oblavim(us) p(rae)d(ic)- 
prere to monast(er)io (et) p(rae)d(ic)to abbati do(m)pno Filadelfo 


(et) suis i(n) Xp(ist)o frat(ri)bus ut hore(n)t p(ro) nob(is) (et) 
n(ost)ris p(ro)genito(r)ibus /? sicuti no(m)i(n)a n(ost)ra sc(ri)pta 





(") Il patronimico di Ricardo, storpiato dal traduttore, non è più riconoscibi- 
le. Nomi come Toraldus, Torgisius o Torstenus mi sembrano possibili. 

(') Sullo sviluppo formale del oryiàA1ov bizantino in epoca normanna si veda 
\ ога: С. BRECCIA, Il oıyiAAıov nella prima etä normanna. documento pubblico e se- 
xy mipubblico nel Mezzogiorno ellenofono (1070-1127), in Quellen und Forschungen 
Mis? aus italienischen Archiven und Bibliotheken 79 (1999), pp. 1-27. 
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sint i(n) divinis (et) s(anc)tis d(ic)ti monasterii missalibus. Si 
q(ui)s aut(em) appariu(n)t irritar(e) volendo p(rae)sente(m) 
oblacio(n)e(m) n(ost)ra(m), fiat mal(e)d(i)ctus a pat(re), filio /* 
et sp(irit)u s(anc)to, (et) sors eius sit cu(m) Juda p(ro)ditor(e). Ad 
s(ecurita)te(m) aut(em) p(rae)di(ct)or(um) sc(ri)pt(um) e(st) 
p(rae)sens sigillu(m) mens(e) dec(em)br(i) vicesimo ei(us)dem, 
decime ind(ic)t(ione) i(n) an(n)o sexmill(esim)o /5 sexce(n)- 
tesimo vicesimo quinto ac sigillat(um) resig(na)t(um) e(st) tibi. 
Unde ad fidelem memoriam (et) p(rae)d(ic)ti monaster(ii) s(anc)ti Barth(o)- 
I(omae)i cautelam p(rae)sens t(ra)nsc(ri)ptu(m) exin(de) factum /* e(st), sc(ri)p- 
tu(m) (et) subsc(ri)ptu(m) p(er) man(us) m(e)i pu(p)l(i)ci notar(ii), m(ag)istri 
q(ui) sup(ra) judic(is) (et) subsc(ri)pto(rum) testiu(m) subsc(ri)ptio(n)ib(us) 
roboratum, sc(ri)ptu(m) Seminar(ia) an(n)o, die, mense et ind(ictione) p(rae)- 
missis 


т + Ego S(er)gi(us) Amalfitan(us) q(ui) sup(ra) iudex Seminar(iae)(?) viso 
autentico p(rae)d(ic)ta testor 

P* 4 Ego Basilius de P(er)recta(^) viso autentico (et) p(er)lecto me sub- 
sc(ri)psi 

P* Ego Riccard(us) de Adr() viso autentico (et) p(er)lecto rogat(us) testor 

I? + Ego Robb(er)tus de Notar(io) Nicol(a)o viso autentico me subsc(ri)psi 

P' « "Ey& vot(üpioc) Ἰω(άννης) τοῦ ᾿Αδικ() ἱδὸς τὸ κύριον καὶ ἀναπτῆξας 
παρακληθ{(εἴς) ἐμαυτ(ὸν) ὑπέγρα(ψα) ἰδιοχ(εί)ρίως) 

1 + Ego Jo(hannes) de Not(ario) Nicol(a)o viso autentico me subsc(ri)psi 

Р» + Еро Tadde(us) de C(a)saph()o viso autentico (et) p(er)lecto me rogat(us) 
subsc(ri)psi 

Ра + Еро Joh(anne)s de Chandacar(o) q(ui) sup(ra) terr(ae) Seminarfiae) 
p(u)p(licu)s not(arius) p(rae)d(i)cta rogat(us) sc(ri)psi et me éypag(nv) isro- 
χ(είρως) (5) 


(8) Nel dicembre del 1273 Sergius Amalfitanus de Seminaria e Guglielmo de 
Rota in quanto nuncii Mathei de Rogerio de Salerno, lustitiarii Calabriae, pecu- 
niam in Camera assignant: I registri della cancelleria Angioina cit., XII, p. 8. 

(^) Probabilmente possiamo identificarlo con Basilio de Peretta, de Semina- 
ria, che aveva ricevuto nel 1270, insieme con Giovanni de Chandacaro licentiam... 
exercendi notariatus officium: I registri della cancelleria Angioina cit., VI, p. 327. 

(!5) Il testo greco è scritto in forma di monocondilio. Non è in questo periodo 
un fatto isolato in Calabria e in Sicilia che i notai bilingui compongano la loro fir- 
ma utilizzando elementi greci e latini. Si veda, ad esempio J.-H.-A. HuiLLARD- 
BREHOLLES, Historia diplomatica Friderici secundi, Il, 1, Parisiis 1855, p. 446 
(anno 1252); D. CiccaRELLI, [| tabulario di S. Maria di Malfinò, I (1093-1302), Mes- 
sina 1986 (Biblioteca dell'Archivio storico Messinese, 6), n. 13, p. 30 (anno 1243). 
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L’ACCENTAZIONE DI te 
IN EUSTAZIO DI TESSALONICA 


La varietà dei sistemi di accentazione delle enclitiche adottata da 
Eustazio di Tessalonica, a prima vista, potrebbe indurre a ipotizzare la 
totale inesistenza di norme generali e a supporre che solo la scelta 
estemporanea dell'autore sia all'origine della molteplicità degli esiti; di 
fronte a simili incoerenze, del resto, Marchinus van der Valk, curatore 
della monumentale edizione dei commenti eustaziani all'/liade, aveva 
optato per criteri di normalizzazione('), applicando al testo, sebbene 
tramandato da un testimone autografo(?), le norme ortografiche invalse 
nell'ecdotica dei testi greci antichi (?). 

Tuttavia, l'esame diretto di una porzione significativa dei mano- 
scritti che conservano il commento eustaziano all'Odissea (Marc. gr. 460 
e Par. gr. 2702)(*) e la classificazione di un numero cospicuo di occor- 


(') М. улм DER VALk, Eustathii archiepiscopi Thessalonicensis Commentarii ad 
Homeri [Пайет pertinentes ad fidem Codicis Laurentiani editi, Lugduni Batavo- 
rum 1971-87, I, 8 132, pp. CXLI-CXLII: «De accentibus scribendis legentes mo- 
neo me communem usum, qui hodie apud editores scriptorum Graecorum prae- 
valet, secutum esse. lam supra monui (88 27-31, pp. XXVI-XXVIII) usum Eu- 
stathii in codice Laurentiano ab ea consuetudine aliquantum discrepare. Mihi 
tamen non placebat farragines lectionum codicis L. accentus praebentium, qui a 
nostro usu discrepant, undique corradere». 

(2) Si tratta del Laur. LIX, 2 e 3, diviso in due volumi a causa della notevole 
estensione del testo. 

(C) Sul problema, nel suo complesso, si veda E. V. Martese, Ortografia d'au- 
tore e regole dell'editore: gli autografi bizantini, in AA. VV., L'edizione critica fra te- 
sto musicale e testo letterario. Atti del Convegno internazionale (Cremona 4-8 otto- 
bre 1992), Lucca 1995 (Studi e testi musicali. Nuova serie 3), pp. 261-286 (= Riv. 
di Studi Biz. e Neoell., n. s. 32 [1995], pp. 91-121). 

(*) Secondo l'opinione maggiormente accreditata tra gli studiosi, si tratta di 
due manoscritti autografi frutto di due fasi successive della stesura dell'opera. 
Eustazio, infatti, avrebbe prima scritto il testo dei Commentarii nel Parigino; in 
un secondo tempo avrebbe preferito riordinare l'opera ricopiando personalmente 
il testo del Parigino in un nuovo codice, il Marciano appunto. Per chiare informa- 
zioni su questi manoscritti, e in generale sugli autografi eustaziani, si rimanda a 
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renze(*), mettono in luce, pur nell'innegabile incostanza del sistema en- 
clitico eustaziano, alcune tendenze preferenziali o privilegiate. Interes- 
sante in particolare é il trattamento della particella te, che richiama da 
vicino prassi accentative gia note grazie soprattutto agli studi di J. No- 
ret, confermando come in esse possa ravvisarsi, se non certamente un 
sistema comune (e tanto meno «ufficiale»), senza dubbio un «sistema di 
riferimento» largamente condiviso(°). 

Un primo dato offerto dagli autografi eustaziani è la considerevole 
discrepanza tra l’uso seguito dall'autore nel riportare segmenti di testo 
poetico (omerico e non) e quella adottata, in proprio, nel corso del com- 
mento, o nelle citazioni di testi in prosa: se nelle citazioni poetiche il te 
compare quasi sempre sprovvisto di accento grafico(?), nella prosa l'in- 
cidenza del te accentato è decisamente più netta. 

Per una significativa. campionatura del fenomeno, valga l'analisi 
delle occorrenze di te in una sezione dei Commientari, rispondente a сіг- 
ca 1/8 del totale (nella fattispecie il commento relativo ai canti VII-XII 
dell'Odissea)(*). Dal calcolo sono escluse, per le ragioni dette, le occor- 
renze di te in citazioni poetiche, e situazioni particolari, quali il ricorre- 
re di te (a) in sequenze sinenclitiche, (b) dopo proclitica, e ovviamente 
(c) il te eliso. 

Questi i dati complessivi raccolti (°): 


M. FORMENTIN, La grafia di Eustazio di Tessalonica, in Boll. Badia greca di Grotta- 
ferrata, n. s. 37 (1983), pp. 19-50. 

(*) Preme sottolineare che per questo genere di analisi il testo stampato nel- 
l'edizione attualmente in uso dei Commentari all'Odissea (G. StaLLBaum, Eu- 
stathii archiepiscopi Thessalonicensis, Commentarii ad Homeri Odvsseam, ad fi- 
dem exempli Romani editi, Lipsiae 1825-26, con varie rist. moderne) risulta essere 
inservibile, in seguito all'intervento normalizzatore dell'editore, condotto peral- 
tro con ben poca coerenza. Si veda a riguardo la nota 2 a p. II: «Ita voculam te 
ubique sine accentu scripsimus, quum vett. editt. ubi accentum non recipit sylla- 
ba praecedens, x& exhibeant, quod fuit nuper qui in vitiis typographicis numeran- 
dum putaret [...]». 

(^) J. NoRET, L'accentuation de «te» en grec byzantin, in Byzantion, 48 (1998), 
pp. 516-518. 

(?) L'incidenza del te accentato in segmenti di testo omerico è, infatti, del tut- 
to irrilevante. In un totale di circa 400 occorrenze, soltanto in questi sei casi la 
particella presenta un accento proprio: pòptov té (VIII, 163); yaîav té (VIII, 555); 
νόστου τὲ (ΙΧ, 97); ἐρίφους τέ (ΙΧ, 226); σπείους té (IX, 462); ὁπταλέα té (XII, 
396). 

(*) G. STarLBaum, Eustathii archiepiscopi Thessalonicensis, Commentarii cit., 
I, pp. 234-443; II, pp. 1-35. 

(*) Poiché sono molto rari i casi in cui i due manoscritti riportano accenta- 
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Preposizione + te 51 enclitici 100% 

Articolo + te 1 té 1,4%(!9) 
70 enclitici | 98,5% 

Ossitone + τε()!). 12 té('?) 34,2% 
23 enclitici | 65,7% 


Parossitone + te 97 тё 87,3% 
14 enclitici 12,6% 
Proparosssitone + te 6 té 23% 
20 enclitici | 76,9% 
Perispomene + te 17 té 65,3% 
9 enclitici 34,6% 
Properispomene + te 12 τὲ 54,5% 
10 enclitici | 45,4% 


È evidente, innanzitutto, che te, quando segue forme dell'articolo o 
preposizioni, è di fatto sempre enclitico, in pieno accordo con le formu- 
lazioni di J. Noret(''). Negli altri casi, pur non potendo individuare, co- 
me nei due precedenti, una regola precisa, si possono evidenziare alcu- 
ne tendenze dominanti("). Il te è accentato con notevole frequenza do- 
po parole parossitone('5) e perispomene, sebbene con una frequenza 
marcatamente minore in quest'ultimo caso. Anche in questa circostanza 
non sembra essere una coincidenza l'analogia con le affermazioni di 


zioni divergenti, i dati sono stati raccolti seguendo la testimonianza del Marcia- 
no, che rappresenta, come si e visto, la volontà ultima dell'autore. 

('9) I valori delle percentuali si intendono approssimati al primo decimale. 

(") Dal calcolo delle occorrenze delle parole parossitone e perispomene sono 
stati esclusi sia gli articoli sia le preposizioni che, come illustreremo più avanti, 
costituiscono un caso a sé. 

(?) Si segnala che te è sempre accentato quando segue le forme di avtóc, sia- 
no queste ossitone o perispomene. Il fenomeno è osservato anche da van DER 
VALK (§ 28, p. XXVIII). 

(9) Si veda J. NonET, L'accentuation cit., p. 517-518: «Par contre, à ma con- 
naisance, te est toujours enclitique - ce semble cette fois étre une régle, non une 
tendance - aprés l'article, aprés une préposition [...]». 

(^) Perfettamente consone alla fenomenologia desunta dallo studio degli au- 
tografi eustaziani sono le affermazioni di J. NoRET, ibid., p. 517: «L'apparente 
fantaisie avec laquelle il [te] est accentué dans les manuscrits n'exclut pas qu'on 
puisse constater des tendances». 

(!5) Un'ulteriore conferma di questa tendenza può essere rilevata osservando 
l'esemplificazione offerta da van pER VaLk ($ 29, p. XXVII). 
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J. Noret, che evidenziava la presenza di questi due fenomeni anche in 
altri testi bizantini, sottolineando la maggiore assiduità nell'accentazio- 
ne del te dopo parola parossitona piuttosto che dopo perispomena(!*). 

Quanto infine alla combinazione di te e parola proparossitona ri- 
sulta invece prevalente l'enclisi della congiunzione("), mentre per ció 
che concerne le perispomene e le ossitone, si rileva infine una notevole 
oscillazione nell'uso accentuativo eustaziano(!*). 


Torino Irene Anna LIVERANI 


(^^) Quanto alla considerazione di Noret per cui il te generalmente è accenta- 
to prima di xui, non sembra possibile trovare una forte corrispondenza in Eusta- 
zio, dove, semmai, è la parola precedente a determinare la natura enclitica o me- 
no di questa congiunzione; quanto invece all'accentazione di te dopo ei, éáv, káv, 
i dati in mio possesso non sono ancora sufficienti per consentire la formulazione 
di una teoria, sebbene per ora non siano state riscontrate eccezioni alle norme 
esposte da J. Noret. 

(") Per una conferma di questa e delle altre tendenze sopra evidenziate si ve- 
da M. SciaLuga, Un'inedita grammatica alle soglie dell'età moderna: il Mepì nar- 
δείας di Giorgio Gemisto Pletone, in Accademia delle Scienze di Torino. Atti della 
Classe di Scienze Morali 129 (1995), p. 9. 

(**) Noret non contempla questi casi nella sua trattazione, evidentemente per 
l'impossibilità di individuare per essi tendenze ben definite. 
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UN CARME BIZANTINO IN ONORE 
DEGLI EVANGELISTI E LA SUA VERSIONE 
ARMENA NEL VAT. GR. 1445 (*) 


Sommario: Abbreviazioni bibliografiche, p. 121. - Premessa, p. 125. — I. Descri- 
zione del codice Vat. gr. 1445, p. 131. — II. Il carme in onore degli evangelisti: 
la tradizione manoscritta greca, p. 139. — III. Il testo greco del carme per gli 
evangelisti, p. 144. - IV. Elementi per la datazione del carme, p. 147. - V. La 
versione armena del carme, p. 152. - VI. Ipotesi circa l'origine della versione 
armena, p. 157. - VII. Le note di possesso del Vat. gr. 1445, p. 158. - VIII. Le 
segnature di fascicolo armene, p. 164. - IX. Le miniature e l'ornamentazione, 
p. 164. - X. Conclusioni, p. 169. 
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la décoration des manuscrits grecs, in Manoscritti greci tra riflessione e dibatti- 
to, II, pp. 445-511. 
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Cervini, in Scriptorium 22 (1968), pp. 250-270. 
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Atti del II Colloquio internazionale (Berlino - Wolfenbüttel, 17-21 ott. 1983), 
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GALAVARIS, Illustrations of the Prefaces = G. Gavavaris, The Illustrations of the 
Prefaces in Byzantine Gospels, Wien 1979 (Byzantina Vindobonensia, 11). 
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schaft des Petrus von Laodicea, Leipzig 1905 (Beitrage zur Geschichte und Er- 
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arméniens de la Bibliothèque nationale de France. Catalogue, Paris 1998. 
LAKE = K. LAKE – 5. Lake, Dated Greek Minuscule Manuscripts to the Year 1200, 
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laeographica vetera, First Series). 
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rentina, 31). 
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MATHEWS — SANJIAN = T.F. MATHEWS -- Α.Κ. SANJIAN, Armenian Gospel Icono- 
graphy. The Tradition of the Glajor Gospel, Washington, D.C. 1991 (Dumbar- 
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Reuss, Matthàus-, Markus- und Johannes-Katenen = J. Reuss, Matthdus-, Mar- 
kus- und Johannes-Katenen nach den handschriftlichen Quellen untersucht, 
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uscripts to the Year 1453, 1: Text; Il: Illustrations, Leiden 1981 (Byzantina 
Neerlandica, 8/1-2). 

Specimina Sinaitica = D. HARLFINGER - D.R. REINSCH - J.A.M. SONDERKAMP — 
G. Prato, Specimina Sinaitica. Die datierten griechischen Handschriften des 
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ence, Laur. VI.23, Préface par A. GrABAR, Paris 1971 (Bibliothèque des Ca- 
hiers Archéologiques, 6). 
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ZOMARIDES, Eine neue griechische Handschrift = E. ZomarIDES, Eine neue griechi- 
sche Handschrift aus Caesarea vom J. 1226 mit armenischer Beischrift, in Stu- 
dien zur Palaeographie und Papyruskunde 2 (1902), pp. 21-24 e figg. 1-2. 


PREMESSA 


Questo lavoro intende presentare sia agli armenisti sia a quanti — 
paleografi, codicologi, filologi, storici dell'arte — si interessano di mano- 
scritti greci un nuovo esempio, finora rimasto nascosto, di presenza di 
mani armene in un codice miniato bizantino. 

L'affinarsi delle tecniche d'indagine nelle varie discipline e la mag- 
giore attenzione posta alle interferenze fra differenti ambiti culturali 
permettono sempre piü spesso di individuare l'attività di mani orientali 
in manoscritti d'altre aree linguistiche. L'interesse di tale genere di testi- 
monianze, come è comprensibile, va a volte al di là del singolo caso, le- 
gandosi a problematiche d'ordine più generale, quali i criteri di datazio- 
ne e localizzazione di determinati insiemi di manoscritti o la migliore 
comprensione di genesi e diffusione di stili grafici e decorativi dai con- 
torni spesso sfuggenti: in particolare, lo studio di testimonianze allo- 
glotte o di elementi decorativi esotici può servire in certi casi, se non a 
vincere, almeno ad attenuare la reticenza dei manoscritti bizantini, che 
il più delle volte troppo poco ci rivelano sulla loro età, origine e commit- 
tenza. 

Sono ormai numerosi i codici greci, molti dei quali splendidamente 
miniati o comunque di eccellente qualità, in cui si sono potuti ritrovare 
segni concreti di contatto con lettori, possessori, annotatori, copisti, mi- 
niatori o rilegatori appartenenti all'area linguistica e culturale armena, e 
la cui storia risulta più o meno efficacemente rischiarata da una lettura 
attenta di tali tracce. 

Potrà essere utile menzionare, senza pretesa di esaustività, alcuni 
casi significativi già resi noti da studi degli ultimi decenni, accanto a 
qualche esempio meno conosciuto('). 


(9 51 prescinde in questo elenco dai casi, di per sé ovvi, di manoscritti bilin- 
gui o plurilingui, quale è il Nuovo Testamento Par. arm. 27 cui si dedicherà un 
breve cenno infra, alla p. 128. Allo stesso modo non si terrà qui conto del fenome- 
no inverso, cioè dei numerosi esempi di manoscritti armeni che recano tracce 
grafiche greche, né saranno menzionati casi, pur solidamente accertati, di dipen- 
denza di codici armeni da esemplari greci sotto il profilo ornamentale, iconogra- 
fico o di stile pittorico, laddove tali influssi non abbiano lasciato traccia evidente 
- a livello grafico, linguistico, codicologico, decorativo - nel manoscritto greco 
usato come modello; è indubbio, peraltro, che tale genere di relazioni fra mano- 


pis by Google JNIVERSITY OF VIRGINIA 


126 Francesco D'Aiuto e Anna Sirinian 


a) Il manoscritto di Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut.VI.23 
(sec. XI-XII) è un tetravangelo greco illustrato che presenta un amplissimo ciclo 
di scene della vita di Cristo (quasi 750), disposte in 294 basse strisce alternate al 
testo, che ? vergato a colonna unica (?). Questo raro genere di frieze Gospels, come 
si usa definirli, ha avuto un seguito in ambito armeno, dove proprio il tetravange- 
lo laurenziano fu utilizzato come modello diretto. Su di esso furono infatti esem- 
plati i cosiddetti «Vangeli degli otto (o sette) maestri», ovvero il tetravangelo ar- 
meno Erevan, Matenadaran, 7651, la cui decorazione si deve principalmente alla 
collaborazione di un gruppo di artisti che si presume attivo nel XIII secolo; ma il 
manoscritto fu poi completato nel 1320, come ci informa il colofone, dal celebre 
miniaturista Sargis Picak, che non si ispiró tuttavia al medesimo esemplare gre- 
co. Di questo lavoro di replica delle miniature è rimasta traccia evidente nel codi- 
ce laurenziano, in due note armene appostevi al f. 27r-v, recanti istruzioni per i 
pittori che ne stavano eseguendo la copia: si veda in particolare la nota al f. 27v, 
ays & patkem or i mek teti hanui («questa è l'immagine da tralasciare»), prescri- 
zione eseguita nel manoscritto di Erevan, ove la scena corrispondente è omes- 
sa(?). 

b) Nel tetravangelo di Brescia, Biblioteca Queriniana, A.VI.26 è stata di re- 
cente riscontrata da Kathleen Maxwell l'aggiunta seriore di un interessante set di 
ritratti degli evangelisti riferibili per lo stile ad ambiente armeno, prodotti in una 
scuola miniatoria armena attiva in Crimea verso la metà del XIV secolo(*). 

c) Il Vindob. Suppl. gr. 89, contenente una miscellanea di opere ascetiche, fu 
decorato in puro stile armeno nell'anno 1646 da un pittore di nome Marco, come 
attesta la nota in greco al f. Ι5ν: Μάρκος ζωγράφως ὢ ἐξ ᾿Αρμενήον 1646/()). L'affi- 


scritti individuate dagli storici dell’arte possa risultare di grande interesse per la 
ricostruzione della storia di determinati codici greci, evidenziandone la circola- 
zione, diretta o attraverso copie intermedie, in dati ambienti orientali: si vedano, 
per fare un solo esempio, le importanti riflessioni sull'import-export di modelli 
miniatori bizantini in ambiente caucasico contenute in H. und H. BUSCHHAUSEN, 
Kopien des Vani-Evangeliars, in Cahiers Archéologiques. Fin de l'antiquité et moyen 
dge 39 (1991), pp. 133-152. 

(2) Sul codice si veda soprattutto VELMANS, Tétraévangile; per una descrizione 
sintetica e indicazioni bibliografiche più recenti si rinvia alla scheda di F. D'Aru- 
to, in Vangeli dei Popoli, pp. 252-257. 

Q) VELMANS, Tétraévangile, p. 12; DER NERSESSIAN, Miniature Painting, I, 
pp. 104, 113, 114, 136, 169-174, e II, figg. 397, 655, 658, 659, 662, 664; MATHEWs — 
SANJIAN, pp. 59, 91, 92, 123, 126-127, 128, 139, 142; cf. anche Matenadaran, I, 
pp. 160-168. 

(*) MaxwELL, Armenian Additions. — Sul codice, di datazione discussa (X o 
XII secolo), cf. GazAvanis, Illustrations of the Prefaces, p. 110. 

(5) H. GERSTINGER, Die griechische Buchmalerei, Wien 1926, p. 41 e Taf. 
XXIIb, XXVIIf; P. BuBERL — H. GERSTINGER, Die byzantinischen Handschriften, 
2: Die Handschriften des X.-XVIII. Jahrhunderts, Leipzig 1938 (Beschreibendes 
Verzeichnis der illuminierten Handschriften in Ósterreich, VIII: Die illuminier- 
ten Handschriften und Inkunabeln der Nationalbibliothek in Wien, IV/2), pp. 71- 
72 e Taf. XXXIII, 3-4; H. HuNGER - C. HaNNick, Katalog der griechischen Hand- 
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nità con certa produzione miniatoria armena del XVII secolo risulta chiara dal 
confronto con la decorazione di manoscritti coevi: fra i codici della Biblioteca 
Vaticana, ad esempio, gli si possono accostare i tetravangeli Vat. arm. 40, del- 
l'anno 1644, fra l'altro per le sottili cornici in oro di gusto islamico che inquadra- 
no il testo di ciascuna pagina(*), e Borg. arm. 85, dell'anno 1636/1637 (^). 

d) Un esempio recentemente segnalato di annotatore che scrive in armeno 
in un manoscritto greco riguarda l'Ambros. G 88 sup.(*), manoscritto pervenuto 
alla collezione di Federico Borromeo per tramite di Gabriele Severo, metropolita 
di Filadelfia residente a Venezia(?). Si tratta di un bell'esemplare miniato, risa- 
lente alla fine dell'XI secolo, della raccolta delle sedici «omelie liturgiche» di Gre- 
gorio di Nazianzo("). In esso si leggono note, in un greco malfermo (ai ff. Ir e 
292v) e in armeno (al f. Ir), che registrano il possesso allo scadere del XIV secolo 
(an. 1399?) da parte di un prete di nome Alessio, probabilmente in Anatolia cen- 
trale o non troppo lontano, giacché una nota in arabo un po' più antica registra al 
f. Ir la presa di Melitene nell'anno 1315("). 

e) Il manoscritto Vat. gr. 859 presenta, apposta alla fine del testo greco della 
Lettera di Barnaba (f. 211v), una nota armena di mano di un Nersés che afferma 
di aver tradotto in armeno la Lettera servendosi proprio di quest'esemplare gre- 
co. Il traduttore è comunemente identificato con il celebre Nersés Lambronac'i 
(1152/3-1198)('), e la versione si ritiene eseguita a Costantinopoli nel 1197 in oc- 
casione della missione diplomatica presso l’imperatore Alessio III Angelo(), in 


schriften der Osterreichischen Nationalbibliothek, 4.: Supplementum Graecum, 
Wien 1994 (Museion, n.F., 4. Reihe, 1/4), pp. 150-152. 

(6) Roma - Armenia, p. 293; Vangeli dei Popoli, pp. 425-428 (scheda del ma- 
noscritto a cura di B. COULIE). 

(*) Codices Armeni Bybliothecae Vaticanae Borgiani, Vaticani, Barberiniani, 
Chisiani, schedis F.C. CoNvBEAnE adhibitis recensuit E. TIsseRANT, Romae 1927 
(Bybliothecae Apostolicae Vaticanae codices manu scripti recensiti), pp. 185-192. 

(*) D'Aruro, Su alcuni copisti, 2, pp. 132-133. 

(°) Su Gabriele Severo e i suoi libri cf. D'Aruto, Su alcuni copisti, 2, pp. 131, 
135-136. L'Ambros. G 88 sup. non è noto a S. Pinto Mapican, Gabriele Severo’s 
private library, in Studi Veneziani 20 (1990), pp. 253-271. 

(!9) G. GaLavaRris, The Illustrations of the Liturgical Homilies of Gregory Na- 
zianzenus, Princeton, N.J. 1969 (Studies in Manuscript Illumination, 6), pp. 228- 
229 e passim, e figg. 299-315. 

(") D'Arvro, Su alcuni copisti, 2, p. 132. 

(?) Per la personalità e l'opera letteraria di Nersés, membro della famiglia 
Het'umide, insigne figura di erudito, teologo e traduttore, arcivescovo di Tarso e 
santo venerato dalla Chiesa armena, si rinvia qui soltanto alle sintesi di R. JANIN, 
art. Narsete di Lambron, in Bibliotheca Sanctorum, IX, Roma 1967, coll. 730-732; 
B.L. ZEKIYAN, art. Nersès de Lambron, in Dictionnaire de Spiritualité, XI, Paris 
1982, coll. 122-134 (con ampia bibliografia); si veda anche R.W. THomson, A Bib- 
liography of Classical Armenian Literature to 1500 AD, Turnhout 1995 (Corpus 
Christianorum), pp. 175-178. 

(9) Roma - Armenia, p. 115 (n° IV, 28, con una tav. alla p. 114), che rinvia ad 
ALISAN, Síssouan, pp. 95-96; cf. R. DEVREESSE, Codices Vaticani graeci, III: Codi- 
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quanto nella nota Nersés dichiara di aver effettuato la traduzione i t'agaworakan 
k'alak'i (4). Al calamo del Lambronac'i, peraltro, si suole ascrivere per la parte ar- 
mena anche il Par. arm. 27, manoscritto del Nuovo Testamento (Atti, Epistole e 
Apocalissi) che ne presenta, affiancati su due colonne, il testo greco e quello ar- 
meno nella traduzione dello stesso Nersés, e a tratti una versione italiana aggiun- 
ta in margine da mano recenziore (!:). L'autografia di Nersés si sosterrebbe sul co- 
lofone di f. 292v(*); ma la scrittura armena del codice, così come abbiamo potu- 
to verificare sull'originale e come del resto appare anche nelle riproduzioni 
pubblicate, differisce da quella dell'annotazione, sia pure di genere piü corsivo, 
del Vat. gr. 859("). In attesa di un'analisi complessiva dei codici ritenuti di mano 
di Nersés('*) ci si puó chiedere se quello del Par. arm. 27 non sia piuttosto un co- 
lofone ricopiato dall'antigrafo; piü difficile, d'altra parte, sarebbe dubitare del- 
l'autenticità della nota del Vat. gr. 859, che, apposta su un codice greco, non si 
puó considerare copiata da un modello preesistente. 

f) A possessori o in certi casi a rilegatori o artigiani del libro armeni devono 
risalire le segnature di fascicolo in lettere armene - impiegate secondo la serie al- 
fabetica o più spesso secondo i loro consueti valori numerici - che si trovano tal- 
volta in manoscritti greci. Tali segnature risultano apposte da mani ora più ora 
meno vicine all’epoca della fattura del manoscritto; in molti casi, ovviamente, sa- 


ces 604-866, in Bibliotheca Vaticana 1950 (Bibliothecae Apostolicae Vaticanae 
codices manu scripti recensiti), p. 427 (con la generica indicazione: «nota arme- 
nia, in qua nomen Narsei»). Sul Vat. gr. 859 si veda ora Codices Chrysostomici 
graeci, VI: Codicum Civitatis Vaticanae partem priorem descripsit S.J. Voicu, Pa- 
ris 1999 (Documents, études et répertoires publiés par l'Institut de Recherche et 
d'Histoire des Textes, 11.6), p. 136 n* 138, con la bibliografia ivi citata. 

(^) Ovvero «nella città reale», da confrontarsi con l’espressione greca ἐν τῇ 
βασιλευούσῃ (ορρυτε βασιλικῇ) rós: usata comunemente per Costantinopoli, cf. 
D'AiuTo, Su alcuni copisti, 1, pp. 37-38. 

(5) MurAFIAN, Royaume Arménien de Cilicie, p. 37; KÉvoRKIAN — TER-STÉPA- 
NIAN, coll. 40-42. 

(') Il codice parigino fu considerato autografo da ALISAN, Sissouan, p. 91 n. 
1. La tesi dell'autografia & accolta senza riserve in KÉVORKIAN - TER-STÉPANIAN, 
col. 40; più prudente era la posizione di F. MacLER, Catalogue des manuscrits ar- 
méniens et géorgiens de la Bibliothèque Nationale, Paris 1908, pp. 12-14, il quale, 
inoltre, proponeva (ibid., p. 14) la seguente traduzione del colofone: «Moi, misé- 
rable Nersés, évéque de Tarse, ami du travail et des saintes lettres, que j'ai trou- 
vées vieillies dans le grec, je les ai rajeunies pour les Arméniens...». 

(5) Όπ piccolo specimen della scrittura del Par. arm. 27 è in K£vorkIan - 
TER-STÉPANIAN, col. 42; il f. 292v, contenente il colofone, è riprodotto in MuTa- 
FIAN, Royaume Arménien de Cilicie, p. 37. Se ne confronti la grafia con la riprodu- 
zione del colofone di Nersés nel Vat. gr. 859 offerta da Roma - Armenia, p. 114. 

(') Per i colofoni (autografi o ricopiati) di Nersés nei manoscritti armeni cf. 
L. ALISAN, Hayapatum, Venezia 1901, pp. 424-433 n' 305-306; N. AKINEAN [Ακι- 
NIAN], Nersés Lambronac'i, Ark'episkopos Tarsoni / Nerses von Lambron, Erz- 
bishof von Tarsus, Wien 1956, passim; GAREGIN KAT'OkIKOS [HOVSEPEANC], Yisa- 
takarank' jefagrac' [Colofoni di manoscritti), I, Antelias 1951, nell'indice. 
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ranno state aggiunte al momento di un restauro della legatura, a sostituzione di 
serie di segnature preesistenti. Se ne trovano di frequente in bei manoscritti mi- 
niati, come il «Menologio Imperiale» di Baltimore, Walters Art Gallery, W. 521, 
dell'imperatore Michele IV Paflagone (an. 1034-1041)('*), o l'esemplare della Scala 
Paradisi di Giovanni Climaco segnato Vat. gr. 1754 (sec. XI e XII-XIII) (?)), ο il 
Par. gr. 54, un tetravangelo bilingue greco-latino del XIII-XIV secolo(?'), o i già 
citati tetravangeli di Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. VI.23 e Bre- 
scia, Biblioteca Queriniana, A.VI.26(?). 

g) Un ritratto d'evangelista - Marco secondo Ioanna Rapti, Luca secondo gli 
autori del repertorio dei manoscritti miniati atoniti — d'indiscutibile stile arme- 
no(?) é incollato sul contropiatto anteriore della legatura dell'Athous Dionys. 27, 


(*) Sul codice e sulla sua datazione si vedano N. PATTERSON SEVCENKO, The 
Walters «Imperial» Menologion, in The Journal of the Walters Art Gallery 51 (1993), 
pp. 43-64 (per le segnature di fascicolo armene cf. ibid., p. 61 n. 3); F. D'Aivro, 
Nuovi elementi per la datazione del Menologio Imperiale: i copisti degli esemplari 
miniati, in Rendiconti [dell'\Accademia Nazionale dei Lincei. Classe di Scienze mo- 
rali, storiche e filologiche, ser. IX, vol. 8, fasc. 4 (1997), pp. 715-747. 

(?°) Cf. J.R. MARTIN, The Illustration of the Heavenly Ladder of John Climacus, 
Princeton 1954 (Studies in Manuscript Illumination, 5), pp. 181-183 e passim, e 
figg. 237-277; P. CANART, Codices Vaticani Graeci. Codices 1745-1962, in Biblio- 
theca Vaticana 1970 (Bibliothecae Apostolicae Vaticanae codices manu scripti re- 
censiti), pp. 47-51 (con la menzione delle segnature di fascicolo armene). 

(?') Si vedano soprattutto K. WEITZMANN, Constantinopolitan Book Illumina- 
tion in the Period of the Latin Conquest, in ıb., Studies in Classical and Byzantine 
Manuscript Illumination, ed. by H.L. KessLER, Chicago - London 1971, pp. 314- 
334, precisam. pp. 323-325; V. Lazarev, Storia della pittura bizantina, Torino 
1967, pp. 280-281, 333 n. 30; H. Bextinc, Das illuminierte Buch in der spät- 
byzantinischen Gesellschaft, Heidelberg 1970 (Abhandlungen der Heidelberger 
Akademie der Wissenschaften. Philosophisch-historische Klasse, Jahrgang 1970, 
1), pp. 40-41. Per la bibliografia più recente e un tentativo di chiarire alcuni 
aspetti della storia del codice cf. RapICIOTTI, Episodi. - Le segnature armene si 
trovano al centro del margine inferiore del primo recto di ciascuno dei fascicoli 
(quinioni), ad inchiostro rosso in scrittura minutissima, in lettere impiegate se- 
condo il valore numerico. Il Par. gr. 54, peraltro, presenta un ulteriore curioso se- 
gno di transito in area armenofona: al f. 364v, presso il margine superiore, si leg- 
ge una traslitterazione, di mano occidentale trecentesca, del «Padre nostro» ar- 
meno in caratteri latini con parziale traduzione latina interlineare, inc. Air mer 
oer erghingh, surp eiaghici anon choa. Segnature armene di fascicolo (cf. Max- 
WELL, Armenian Additions, p. 342 n. 13) e Pater armeno (cf. Rapiciorri, Episodi, 
P. 187 n. 27) erano già segnalati in una scheda manoscritta relativa al codice, di 
mano di Charles Astruc, contenuta nel fichier bibliografico che si puó consultare 
presso la Bibliothèque Nationale. 

(#) Cf. supra, ai punti a) e b). Per le segnature dei fascicoli si vedano in parti- 
colare Vangeli dei Popoli, p. 256; MaxweLL, Armenian Additions, pp. 342-344. 

(2) Armene sono, d'altronde, le poche lettere ancora leggibili della legenda 
che la miniatura reca. 
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un Nuovo Testamento greco attribuito dal catalogo di Lambros al XIII secolo(?*), 
che presenta peraltro al f. 147v un'altra miniatura di diverso stile. La Rapti ha da- 
tato il ritratto posticcio di fattura armena al secolo XIV e lo ha attribuito al citato 
miniaturista armeno Sargis Picak. Quando il frammento sia stato aggiunto al co- 
dice in quella posizione non è chiaro(?5). 

h) L'Athous Vatop. 761 + Baltimore, Walters Art Gallery, W. 530b, un Salte- 
rio con eleganti miniature assegnato all'anno 1088 circa sulla base delle tavole del 
computo pasquale, ha didascalie armene apposte sopra le vignette in una scrittu- 
ra bolorgir («rotonda») attribuibile forse al secolo XII-XIII, in parte poi erase; ad 
esse si accompagnano anche omamenti marginali aggiunti che sono stati giudi- 
cati di mano armena(?). 

i) Tra i codici greci non miniati che presentano annotazioni armene si pos- 
sono segnalare, ad esempio: il Vat. gr. 1615, che in margine ai ff. 210v-211r ha 
passi in armeno traslitterato in caratteri greci(?’); il Vat. gr. 276, che presenta po- 
che lettere in bolorgir nel margine inferiore del f. 81r(?*); l'eucologio Sin. gr. 973, 
che, vergato nel 1152-1153 dal presbitero Aussenzio, reca marginalia armeni, oltre 
che arabi, aggiunti in seguito(?). 

1) П tetravangelo Athen. gr. 127, membranaceo, del secolo XII-XIII, ha ritrat- 
ti degli evangelisti per i quali si è parlato di stile armeno; una conferma in tal sen- 
so, se non bastasse l'esame stilistico, viene dal fatto che nella miniatura di p. 103 
l'evangelista Marco scrive in lettere armene sul libro poggiato sulle sue ginoc- 
chia(*). 

m) Il tetravangelo greco di ridotte proporzioni (mm 105 x 75) Athen. Genna- 
dios 1.5, scritto in una minuscola rapida e tondeggiante a Cesarea di Cappadocia 
da Basilio protonotarios Meliteniota nel 1226, reca miniature degli evangelisti 


(4) S.P. LamBros, Catalogue of the Greek Manuscripts on Mount Athos, I, 
Cambridge 1895 [rist. anast. Amsterdam 1966], p. 320. 

(5) Θησαυροί, I, p. 406 e fig. 66; I. RAPTI, Un portrait d'évangéliste par Sargis 
Picak dans un manuscrit athonite, in Revue des Études Arméniennes, n.s. 26 (1996- 
1997), pp. 441-446. 

(4) Si rinvia soltanto a /lluminated Greek Manuscripts from American Collec- 
tions. An Exhibition in Honor of Kurt Weitzmann, ed. by G. Vikan, Princeton 
1973, pp. 108-109; K. WertzMann, The Psalter Vatopedi 761. Its Place in the Aristo- 
cratic Psalter Recension, in 1p., Byzantine Liturgical Psalters and Gospels, London 
1980, n° III [rist. da: Journal of the Walters Art Gallery 10 (1947), pp. 21-51], preci- 
sam. p. 31 per le didascalie armene; SPATHARAKIS, Corpus, I, p. 35 n° 106-107; II, 
figg. 202-204; @noavpoi, IV, pp. 292-295 (con bibliografia) e figg. 205-213. 

(27) GiaNNELLI, Codices 1485-1683, p. 280. 

(23) I. MERCATI — P. FRANCHI DE' CAVALIERI, Codices Vaticani Graeci, I: Codices 
1-329, Romae 1923 (Bybliothecae Apostolicae Vaticanae codices manu scripti re- 
censiti), p. 364. ` 

(2) Cf. Specimina Sinaitica, p. 49 e Taf. 119. 

(2°) Cf. MARAVA-CHATZINICOLAOU — TOUFEXI-PASCHOU, Catalogue, II, pp. 53-57 
(n° 6) e figg. 75-80 (con la bibliografia precedente sul codice e sulla sua attribu- 
zione ad ambito armeno). 
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non lontane da certa produzione armena coeva (?!). Il codicetto, che torneremo a 
citare nel corso di questo lavoro, è interessante sotto molti aspetti, non ultima la 
scrittura minutissima, con nuclei delle lettere di circa un millimetro, disposta su 
31 linee in uno specchio di soli mm 72 x 45 ca. Il colofone, prima in armeno, poi 
in greco e infine di nuovo in armeno (ff. 165v-166v), attesta nel copista BaciAe10g 
I uafy un caso di perfetto bilinguismo e digrafismo. 


Abbiamo visto, dunque, in questa breve sequenza alcuni manoscrit- 
ti greci, spesso di gran pregio, che presentano segni concreti d'essere 
stati posseduti da armeni, oppure letti e tradotti da essi, o decorati - sin 
dall'origine o in età successiva - e taluni forse anche rilegati in ambiente 
armeno(?). Il nuovo esempio qui portato alla luce riguarda un mano- 
scritto, il Vat. gr. 1445, che sembra raccogliere in sé tutte insieme queste 
diverse tipologie di «presenza» armena in un codice greco. 


I. DESCRIZIONE DEL CODICE VAT. GR. 1445 


Il Vat. gr. 1445 è un manoscritto dei Vangeli corredato di commen- 
to, costituito dalla catena attribuita allo Pseudo-Pietro di Laodicea per i 


(3') ZoMARIDES, Eine neue griechische Handschrift; n., Die Dumba*sche Evan- 
gelien-Handschrift vom Jahre 1226, Leipzig 1904 [inaccessibile a chi scrive]; [S.P. 
Lampros], Εὐαγγέλιον τοῦ |226 ἐκ Καισαρείας, ἵπ Νέος Ἑλληνομνήμων 12 (1915), 
рр. 244-247; SPATHARAKIS, Corpus, I, p. 49 n° 176, e II, figg. 327-328; MARAVA- 
CHATZINICOLAOU — ToUFEXI-PascHou, Catalogue, II, p. 56; E. GAMILLSCHEG, 
Handschriften aus Kleinasien (9.-12. Jahrhundert). Versuch einer paläographischen 
Charakterisierung, in Scritture, libri e testi nelle aree provinciali di Bisanzio, Atti del 
seminario di Erice (18-25 settembre 1988), a cura di G. CavaLLo, G. De GREGO- 
rio e M. Maniaci, Spoleto 1991 (Biblioteca del «Centro per il collegamento degli 
studi medievali e umanistici nell'Università di Perugia», 5), I, pp. 181-201, preci- 
sam. p. 198 e figg. 28-30. - Su questa categoria di «manoscritti da mano» bizanti- 
ni, in massima parte scritturali, cf. A. WEvr Carr, Diminutive Byzantine Manu- 
scripts, in Codices manuscripti 6/4 (1980), pp. 130-161. 

(2) Una piccola riflessione a latere muove dalla constatazione che i codici fin 
qui menzionati sono tutti scritturali o di contenuto patristico-teologico. Ciò si 
spiega senz'altro con una diffusa pratica di possesso di libri da parte di privati a 
fini devozionali: in ambiente armeno il committente o acquirente considera il 
possesso di un libro «santo», meglio se di pregio, come importante atto di pietà e 
valido strumento per ottenere intercessioni da parte dei futuri lettori per sé e i 
propri cari, oltre a vedere nel libro stesso il luogo privilegiato in cui tramandare 
la memoria di sé e della propria famiglia (cf. K.H. Maksoupian, The Religion of 
Armenia, in Treasures in Heaven. Armenian Illuminated Manuscripts, [catalogue 
of the exhibition: New York - Baltimore, 1994], ed. by T.F. MarHEws and 
R.S. Wieck, New York 1994, pp. 24-37, precisam. pp. 34-37; G. ULUHOGIAN, / 
Vangeli in Armenia, in Vangeli dei Popoli, pp. 53-59, precisam. pp. 57-59). 
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Vangeli di Matteo (ff. 4r-55v: CPG C 111), Luca (ff. 86r-134v: CPG C 132) 
e Giovanni (ff. 136r-173r: CPG C 141.1) e a Vittore di Antiochia per il 
Vangelo di Marco (ff. 57r-84v: CPG C 125) (??). Il commento non e dispo- 
sto in margine, ma, come è più usuale dal XII secolo in poi, è alternato 
al testo(*). Tale disposizione alternata di testo e catena prevede una di- 
stinzione fra parti così realizzata: passi alquanto estesi del testo evange- 
lico vengono trascritti in inchiostro bruno, segnalati all'inizio dalla ru- 
brica eva(yyÉA10v) in rosso carminio; ad essi segue, segnalato anch'esso 
in carminio dalla rubrica épp(nveia), il relativo commento, in inchiostro 
bruno; singole espressioni evangeliche oggetto di commento puntuale 
sono invece ripetute in seguito, subito dopo tale commento generale al 
passo, sempre in rosso carminio, a mo' di rubriche anteposte alla relati- 
va glossa, che ? ancora in inchiostro bruno. 

Il manoscritto ha una provenienza diretta certa. Esso appartenne, 
nella seconda metà del XVI secolo, al dotto custos della Vaticana (dal 
1554 al 1556), poi cardinale bibliotecario (dal 1572 alla morte, nel 1585), 
Guglielmo Sirleto, parte della cui raccolta libraria, recuperata presso il 
duca Giovanni Angelo d'Altemps sotto il pontificato di Paolo V, passó al- 
la Biblioteca Vaticana già nel 1611-1612 (i manoscritti greci di questo lot- 
to sono gli attuali Vat. gr. 1422-1457), mentre altri codici restarono pres- 
so gli Altemps, la cui biblioteca conflui nella collezione Ottoboni, acqui- 
stata poi da Benedetto XIV per la Vaticana nel 1748(35). Prima ancora 


(®) Heınrıcı, Aus der Hinterlassenschaft, pp. 99-120, in particolare pp. 101- 
102 per il Vat. gr. 1445; M. Raver, Der dem Petrus von Laodicea zugeschriebene 
Lukaskommentar, Munster i.W. 1920 (Neutestamentliche Abhandlungen, 8/2), 
pp. 20, 50; Reuss, Matthdus-, Markus- und Johannes-Katenen, pp. 57-59, 120, 177. 
Per l'edizione della catena si vedano C.F.G. HeinRICI, Des Petrus von Laodicea Er- 
klärung des Matthäusevangeliums, Leipzig 1908 (Beiträge zur Geschichte und Er- 
klärung des Neuen Testamentes, 5); J. Reuss, Matthdus-Kommentare aus der grie- 
chischen Kirche, Berlin 1957 (Texte und Untersuchungen zur Geschichte der alt- 
christlichen Literatur, 61); ın., Johannes-Kommentare aus der griechischen Kirche, 
Berlin 1966 (Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Lite- 
ratur, 89); ıD., Lukas-Kommentare aus der griechischen Kirche, Berlin 1984 (Texte 
und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 130). 

(9) ΟΕ. 6. DonivaL, Des commentaires de l’Ecriture aux chaines, in Le monde 
grec ancien et la Bible, sous la direction de C. MONDESERT, Paris 1984 (Bible de 
tous les temps, 1), pp. 361-386, precisam. p. 379, e da ultimo P. CaNanT, Il libro 
dei Vangeli nell'Impero bizantino, in Vangeli dei Popoli, pp. 77-92, precisam. p. 83. 

(35) J. BIGNAMI ODIER, La Bibliothèque Vaticane de Sixte IV à Pie XI. Recher- 
ches sur l'histoire des collections de manuscrits, avec la collaboration de J. Ruyss- 
chaert, Città del Vaticano 1973 (Studi e testi, 272), pp. 54-55. Per l'appartenenza 
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che al Sirleto il codice era con ogni probabilità appartenuto al cardinale 
bibliotecario Marcello Cervini (1550-1555), poi papa Marcello II (aprile- 
maggio 1555), la cui biblioteca fu almeno in parte incorporata dal Sirle- 
to nella propria: riteniamo infatti che si debba identificare il Vat. gr. 
1445 in una voce dell'/ndex librorum Graecorum della biblioteca cervi- 
niana contenuto nell'Arch. Bibl. 15, ff. 101r-107r, precisamente quella 
che al f. 102r (n? 2) recita «Incerti authoris co(m)mentaria in Evangelia 
[Ep(istu)las S. Pauli ante corr.] in membranis antiqua scriptura, in f», 
cartae 178. est S. Io. Chrisostomi.»(?). 

La sezione dei Vaticani greci in cui sono compresi i manoscritti del 
Sirleto (Vat. gr. 1422-1457) non é ancora stata fatta oggetto di un moder- 
no catalogo a stampa. Non è esistita dunque, finora, una descrizione 
sufficientemente analitica del Vat. gr. 1445 che potesse informare gli 
studiosi circa i suoi molteplici elementi di interesse. E infatti, ad ecce- 
zione degli specialisti di commenti catenari, né filologi né paleografi 
hanno rivolto particolare attenzione al codice, e nemmeno la presenza 
di interessanti miniature che ritraggono gli evangelisti, di cui parlere- 
mo, è valsa a destare interesse fra gli storici dell'arte: soltanto Ioannis 
Spatharakis ha, nel suo album di codici miniati datati, dedicato qualche 
considerazione al manoscritto(?). 

L'identità del copista e la datazione stessa del codice, d'altra parte, 
sono state oggetto di numerosi equivoci. Marie Vogel considerò il Gio- 
vanni protospatario senior menzionato al f. 173r, su cui torneremo più 
avanti, non come un possessore, ma come il copista del Vat. gr. 1445, e 
ne assegnò l'attività, con qualche esitazione, al XIV secolo(*). Kirsopp e 


del Vat. gr. 1445 al Sirleto cf. Mercati, Codici latini Pico Grimani Pio, pp. 112, 
121; F. Russo, La biblioteca del card. Sirleto, in Il Card. Guglielmo Sirleto (1514- 
1585). Atti del Convegno di Studio nel IV centenario della morte (Guardavalle - 
S. Marco Argentano - Catanzaro — Squillace 5-7 ott. 1986), a cura di L. CALABRET- 
TA e G. SiNATORA, Catanzaro - Squillace 1989, pp. 219-299, precisam. p. 238. 

(^) Quella dell'Arch. Bibl. 15 è la stesura dell'inventario per noi più preziosa, 
poiché fornisce il numero dei fogli di cui constava il manoscritto. La lista è pub- 
blicata, invece, sulla base della copia in pulito del Vat. lat. 3958, ff. 176r-180r, ma 
annotando le varianti ritenute utili degli altri testimoni, da DEvREEssE, Manus- 
crits grecs de Cervini, pp. 259-268; un'altra copia dell'inventario non segnalata da 
Devreesse é nel medesimo Vat. lat. 3958, ai ff. 315v-320v. 

(5) SPATHARAKIS, Corpus, I, pp. 80-81; II, fig. 587. Vi si dice, in particolare, 
che la scrittura sembra risalire all'XI secolo, mentre le miniature parrebbero piü 
tarde, contemporanee, forse, alle note di possesso del XIII secolo tracciate sull'ul- 
timo foglio (f. 173r-v). 

(*) M. νοσει. - V. GagprHAUSEN, Die griechischen Schreiber des Mittelalters 
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Sylva Lake, al contrario, inserirono il manoscritto nel loro repertorio di 
codici greci datati attribuendolo, sia pure con il beneficio del dubbio, al- 
l'anno 1015(?). Tale datazione nasceva perd, come è stato rilevato(“), 
dal fraintendimento (,cpxy’) della data ,cyxy’ (annus mundi 6723 = a.D. 
1214-1215) che si legge nel f. 173v in calce a una seconda nota di posses- 
so vergata da Giovanni protospatario, della quale diremo. Nel repertorio 
di colofoni approntato da Phlorentia Evangelatu-Notara, infine, è ripe- 
tuta la datazione al 1015 e si riporta erroneamente il nome di un Ilarione 
come copista del codice(‘'). 

In realtà, lo scriba è anonimo e il codice - che é membranaceo, di 
ff. II, 173, mm 292 x 218 (specchio scrittorio mm 245 x 175 ca.), vergato 
su colonna unica di 45 righe - dovrà essere latamente attribuito a un pe- 
riodo compreso tra gli ultimi anni dell'XI secolo e la gran parte del XII, 
sulla base delle caratteristiche della scrittura (Tav. 1). 

Il copista del codice - che & di mano unica, astrazion fatta dalle note 
o brevi aggiunte e integrazioni successive che analizzeremo suo loco — 
utilizza una grafia scorrevole, tondeggiante, estremamente minuta, trac- 
ciata in inchiostro bruno medio con tratto sottilissimo che permette una 
forte riduzione del modulo (nuclei rotondi dal diametro di circa due ter- 
zi di millimetro; delta è alto in media mm 3). 

Nella scelta di simili proporzioni miniaturizzate giocano evidente- 
mente esigenze di compattezza, la volontà di ridurre a un volume di soli 
173 fogli ad alta densità di righe un insieme di testo e commento che in al- 
tri casi - ad esempio in testimoni dell'XI secolo di formato comparabile o 
superiore e con la stessa catena disposta nel margine, quali i Vat. gr. 358 e 
1229 - giunge normalmente a toccare o superare i 300 fogli. Il modulo 


und der Renaissance, Leipzig 1909 [rist. anast. Hildesheim 1966], p. 209 e n. 5; si 
veda però RGK III, p. 129 n' 327ea, 327eb. - La qualifica di copista è indebita- 
mente assegnata a Giovanni protospatario ancora in PLP n° 8731, ove si opera 
inoltre l’identificazione, che riteniamo incongrua, fra questo e l'omonimo Gio- 
vanni protospatario autore di πα ᾿Εξήγησις φυσικὴ τῶν Ἡμερῶν Ἡσιόδου. 

(39) Lake, IX, n° 336. 

(*) Cf. E. FOLLIERI - L. PERRIA, La data del più antico documento per S. Nico- 
demo di Cellarana e l'espressione grafica dell'indizione, in Bollettino della Badia 
Greca di Grottaferrata, n.s. 40 (1986), pp. 113-149, precisam. p. 141 n. 104. 

(*) EvancELATU-NOTARA, Epuerduata, pp. 89, 116, 147. Il fantomatico copista 
Ilarione è, però, soltanto frutto di una cattiva lettura (risalente già ai LAKE, IX, 
p. 2) della seconda nota di possesso di Giovanni protospatario (per la quale vedi 
infra, p. 161), dove Aáfko & letto Japtovoc. 
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delle lettere tende inoltre a ridursi ulteriormente nel corso della copia, 
raggiungendo verso la fine del volume effetti di microscopica minutezza. 

Lo stile della scrittura si pone sulla scia della Perlschrift seriore, in 
particolare fra le sue persistenze collocabili tra la fine dell'XI secolo e 
tutto il successivo. Proprio tale aspetto tutto sommato tradizionale im- 
pedisce una datazione più precisa; in ogni caso, per una simile grafia si 
potranno suggerire paragoni solo generici con esempi datati come l'O- 
xon. Aedis Christi 70 (an. 1104) (*), il Londin. Brit. Libr. Add. 5107 (an. 
1159)(*) o il Sin. gr. 541 (an. 1180) (*). 

Quanto alla composizione del codice, esso si apre con un fascicolo 
iniziale composto attualmente di cinque fogli (ff. [I-II], 1-3) che un re- 
stauro d'età moderna ha reso artificialmente solidali fra loro e con la 
controguardia anteriore presso la cucitura (**). All'interno di tale fascico- 
lo si devono, però, distinguere: le due guardie pergamenacee moderne 
(ff. [I-I1]), bianche se si eccettua la segnatura vaticana a inchiostro in al- 
to nel f. [II]r; quello che in origine doveva essere un semplice bifoglio 
(ff. 2-3), forse aggiunto al codice come guardia dopo la sua confezione, 
ma comunque d'età antica; il f. 1, un tempo il primo del fascicolo suc- 
cessivo, che ora ridotto a sette fogli (ff. 4-10): tale f. 1, infatti, è stato in 
epoca imprecisabile spostato all'inizio del codice per migliorarne la pre- 
sentazione, girato in modo tale che la miniatura con il ritratto di Mat- 
teo, contenuta nel verso, finisse per stare sul recto e costituire la prima 
pagina del manoscritto(*). 


(*) RGK I, n° 49 (copista Fepàorpoc). 

(*) RGK I, n° 297 (copista №фоу). 

(5) Cf. Specimina Sinaitica, pp. 57-58 e Taf. 149-152. 

(*) Rispettivamente, la controguardia anteriore è incollata al f. 3; il f. [I] al f. 
2; il f. [II] al f. 1. 

(*) L'ordine originario dei fogli iniziali, in effetti, è ricostruibile grazie a una 
serie di osservazioni: 1) le smangiature lungo il margine interno dell'attuale f. 1 
dovevano un tempo presentarsi lungo il taglio davanti del volume; 2) la miniatu- 
ra con s. Matteo evangelista al f. Ir doveva essere su un verso — come del resto ac- 
cade più di frequente nei manoscritti greci — e trovarsi a fronte dell'incipit del re- 
lativo Vangelo al f. 4r: lo suggerisce il confronto con gli altri ritratti degli evange- 
listi nel codice, posti sul verso, e il fatto che posponendo idealmente il f. 1, 
rovesciato, al f. 3 si restituisce al Vangelo di Matteo la sequenza che caratterizza 
l'inizio di tutti e tre gli altri Vangeli nel codice, la quale prevede innanzitutto hy- 
pothesis e capitula, seguiti su due pagine affrontate dalla miniatura dell'evangeli- 
sta e dall'inizio del testo; 3) il f. 10, ultimo del successivo fascicolo di sette fogli 
(ff. 4-10), & privo del foglio solidale, che doveva essere costituito proprio dall'at- 
tuale f. 1: nella sua composizione originaria, dunque, il fascicolo successivo 
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Il corpo del codice (ff. 4-173), invece, si compone attualmente di 170 
fogli, distribuiti in quaternioni ad eccezione dei fascicoli secondo (ff. 4- 
10: ora di sette fogli per la menzionata dislocazione dell’attuale f. 1), se- 
sto (ff. 35-41: di 7 fogli, ovvero quaternione decurtato del quinto foglio 
sine textus detrimento), ottavo (ff. 50-55: ternione, alla fine del Vangelo 
di Matteo), dodicesimo (ff. 80-84: ternione ridotto a cinque fogli per 
asportazione dell'ultimo, forse bianco, alla fine del Vangelo di Marco), 
diciannovesimo (ff. 133-134: bifoglio, alla fine del Vangelo di Luca) e 
ventiquattresimo (ff. 167-173: ultimo fascicolo del volume, di 7 fogli). 

La rigatura è eseguita a punta secca con sistema 1 e secondo il tipo 
32DI Leroy(*). Le segnature di fascicolo originarie, che, omettendo i fo- 
gli previi, partono dall'attuale fascicolo secondo (segnato a’: ff. Iv-r, 4- 
10), sono di mano del copista, nello stesso inchiostro del testo. Esse so- 
no apposte sia nell'angolo inferiore esterno del primo recto sia nell'ango- 
lo inferiore interno dell'ultimo verso del fascicolo, in entrambi i casi al- 
l'interno della doppia linea di giustezza, in prossimità del punto 
d'incrocio con la linea marginale orizzontale inferiore. 

A parte le note di possesso in fondo al codice (f. 173r-v), di cui dire- 
mo in seguito, altre mani intervengono nel manoscritto per lo più ag- 
giungendo i consueti testi accessori prosastici e poetici e strumenti d'au- 
silio alla lettura relativi al volume intero e a ciascuno dei quattro Vangeli. 

Le principali mani di annotatori sono: 


a) una scholarly hand che potremo assegnare al XII secolo, che ag- 
giunge /yporheseis e liste dei kephalaia per ciascun Vangelo(*). Alla 
stessa mano attribuiremo i «titoli correnti» (numero e titolo del kepha- 
laion) in inchiostro bruno nel margine superiore e le inizialette in car- 
minio che costellano tutto il testo a partire dal f. 5v: esse, meno accurate 
di quelle escguite ai fogli precedenti dal copista stesso, devono essere 


(ff. 1v-r, 4r-10v) non iniziava, come adesso, con il lato pelo (f. 4r) ma con il lato 
carne (f. 1v), come gli altri fascicoli del codice; 4) infine, i due segni di rinvio po- 
sti sul titolo del Vangelo di Matteo al f. 4r trovano riscontro nei segni che intro- 
ducono le note di mano dell'annotatore b (sul quale vedi infra) che circondano il 
ritratto di f. Ir, il quale, perciò, doveva essere collocato a fronte del f. 4r. 

(*) SautEL — LEROY, p. 176. 

(9) F. Iv: capitula per Mt (SODEN, 1, pp. 405-407); f. 55v: hypothesis per Mc 
(ibid., 1, pp. 314-315 [nv 120]); f. 55v: capitula per Mc (ibid., 1, pp. 407-409); ff. 
84v-85r: /vpothesis per Le (ibid., 1, p. 315 [n" 120]); f. 85r: capitula per Le (ibid., I, 
pp. 409-411); ff. 134v-135r: hypothesis per Gv (ibid., 1, pp. 315-316 [n° 120]); £. 
135r: capitula per Gv (ibid., 1, p. 411). 
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state inserite in un secondo tempo rispetto alla copia, ma probabilmente 
non troppo più tardi, forse avendo sotto gli occhi un antigrafo(*); 

b) una mano dall'aspetto arruffato, che dateremo tra la fine del XII 
e l'inizio del XIII secolo(*), che trascrive in inchiostro bruno-nerastro 
altri testi accessori prosastici(5') e brevi poesie esametriche, tràdite da 
numerosi altri manoscritti, dedicate a ciascun evangelista(*), e infine 
aggiunge al f. 2r il carme anonimo in onore dei quattro evangelisti di cui 
tratteremo più avanti; 

c) una mano di non molto posteriore alla precedente, che trascrive 
un'ulteriore hypothesis al Vangelo di Matteo al f. 3v(®); 

d) una mano arcaizzante (sec. XIII ex.-XIV) che scrive il «titolo» del 


(*) Chi ha inserito queste inizialette, fra l'altro, deve aver lavorato almeno in 
parte prima del completamento della decorazione del codice: al f. 86r si ha infatti 
la sovrapposizione d'un angolo della testatina decorata d'inizio del Vangelo di 
Marco su un asterisco tracciato in carminio dall'esecutore di tali inizialette. 

(5°) Gli interventi di questo annotatore b si collocano spesso di séguito a quel- 
li dell'annotatore a, rispetto ai quali sono dunque più recenti. 

(5) F. Ir (intorno alla miniatura dell'evangelista Matteo): definizioni del Van- 
gelo (SopkN, I, p. 301 [n' 77-80]) e subscriptio di Mt (cf. ibid., I, pp. 297-299, ma 
la forma qui attestata differisce notevolmente); ff. 2v-3r: hypothesis di Mt (ibid., I, 
рр. 317-318 [n" 122]); f. 55v: hypothesis di Mc (ibid., I, pp. 318-319 [n" 122]); f. 56v 
(sotto la miniatura dell'evangelista Marco): subscriptio di Mc (cf. ibid., 1, pp. 297- 
298); f. 85r-v: hypothesis di Lc (ibid., I, p. 319 [n" 122]); f. 85v (sotto la miniatura 
dell'evangelista Luca) subscriptio di Lc (cf. ibid., 1, pp. 297-299); f. 135r: hypothe- 
sis di Gv (cf. ibid., I, p. 320 [n" 122]); f. 135v (sotto la miniatura dell'evangelista 
Giovanni): subscriptio di Gv (cf. ibid., 1, p. 298). 

(*) Rispettivamente ai ff. Ir, 57r, 85v c 136r, nel margine superiore del primo 
foglio di ciascun Vangelo oppure in margine ai ritratti, quattro poesiole esametri- 
che in onore di ciascuno degli evangelisti (inc. Mat8aiov tóàe épyov..., Όσα περὶ 
Χριστοῖο..., Λουκᾶς Nrıößvnog..., Bpovrreig Beöpwvog...) edite più volte su un nu- 
mero crescente di testimoni, senza però fare ricorso al nostro codice: cf. A. Komi- 
NIS, Συναγωγἠ ἐπιγραμμάτων εἰς τοὺς τέσσαρας εὐαγγελιστάς, іп Ἐπετηρὶς Ἔται- 
ρείας Βυζαντινῶν Zrovððv 21 (1951), pp. 254-279, precisam. pp. 262 (n* 2 per Mt), 
266-267 (n° 2 per Mc), 270 (n° 2 per Lc), 273-274 (n° 4 per Gv); E. FoLLIERI, Epi- 
grammi sugli evangelisti dai codici Barberiniani greci 352 e 520, in Bollettino della 
Badia Greca di Grottaferrata, n.s. 10 (1956), pp. 61-80 e 135-156, precisam. pp. 77- 
80 (cf. etiam pp. 72-75); S.G. MERCATI, Intorno ai versi sugli otto echi e sui quattro 
evangelisti contenuti nel codice del Monte Athos 4279 (Ivirorì 159) del secolo XV, in 
Byzantion 29-30 (1959-1960) [= Hommage à la mémoire de Ciro Giannelli), 
pp. 175-186, precisam. pp. 185-186 [rist. in ip., Collectanea Byzantina, l, Bari 1970, 
pp. 627-636, precisam. p. 636]. 

(5) SopEN, I, p. 314 (n° 120). 
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volume nel margine superiore del f. 4r (+ éppnveia πέτρου λαοδικείας, 
εἰς τοὺς δ’ ἀγ(ίους) εὐαγγελιστάς «) (59); 

e) una mano latina della prima metà del XV secolo, che annota in 
calce a f. 9r «vide(n)s ih(esus) t(ur)bas dix(it) | b(ea)ti paup(er)es 
sp(irit)u» accanto all'inizio del Vangelo delle beatitudini (Mt 5,1. 3), e al 
f. 111r, in corrispondenza di Lc 11,14, traduce in margine «erat ih(esus) 
eicie(n)s de(m)oniu(m)»; 

f) una mano greca recente, difficile a leggersi, che trascrive la ricet- 
ta d'un medicamento al f. 2r, transversa charta nella parte bassa del fo- 
glio, in inchiostro bruno pallido; forse la stessa mano scrive altre due 
brevi note sul recto della parte superstite del foglio reciso fra i ff. 84 e 85, 
la prima delle quali recita o 6(có)c va paxapio(n) tov KapAov tov youvva 
HE TOV apaptoAov ápijv, mentre la seconda, inc. tv α΄ παρασκεβη ητις 
ἔστην τη κζ' μ(α)ρτ(ιου) 1506 x(pioto)v..., reca la data di venerdì 27 mar- 
zo 1506, primo venerdi dell'anno secondo lo stile dell'Incarnazione. 


Alcune di queste mani - sicuramente le mani a, b, e, ma forse anche 
altre, persino non censite qui sopra - annotano in margine, correggono, 
integrano il testo, ripassano qua e là la scrittura sbiadita, testimoniando 
un prolungato uso del codice. Difficile è in certi casi distinguere l'una 
grafia dall'altra, soprattutto per gli interventi di minore estensione. 


* 
* * 


Ma cominciamo, a questo punto, a trattare delle tracce armene ri- 
scontrabili nel manoscritto, partendo dalla più evidente: il codice, infat- 
ti, presenta al f. 2r la traduzione in armeno di un raro carme bizantino 
in onore dei quattro evangelisti (Tav. 6). Nella metà superiore della pa- 
gina, articolata su due colonne, la versione armena sta a destra del ri- 
spettivo testo greco, scritto dalla già citata mano dell'annotatore b. 

La presenza nel Vat. gr. 1445 sia del carme greco sia della traduzio- 
ne armena sembra sfuggita finora a quanti hanno trattato del mano- 
scritto(55). Eppure il carme, o meglio il suo duplice testo greco e arme- 


(**) Su questo titoletto, che potrebbe avere origine autoschediastica, a partire 
dal lemma che a Pietro di Laodicea attribuisce il primo tratto del commento nel 
margine esterno del f. 4r, cf. HEiNRICI, Aus der Hinterlassenschaft, pp. 101-102; 
Reuss, Matthdus-, Markus- und Johannes-Katenen, pp. 57-58. 

(5) Solo in Reuss, Matthdus-, Markus- und Johannes-Katenen, p. 57 si legge 
una generica descrizione del contenuto del foglio: «f. 2 in der linken Kolumne 
der oberen Blatthalfte eine Hypothesis zu den Evangelien (σαφῶς ὁ Μωυσῆς νό- 
μου -- κατοπτεύει тб каАЛос), їп дег rechten eine Notiz in armenischer Sprache». 
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no, doveva avere in origine un posto di rilievo all'interno del codice: se 
infatti ripristiniamo idealmente, come si è detto, l'ordine originario dei 
primi fogli, spostando in avanti il f. 1, la pagina contenente il testo bilin- 
gue del carme (f. 2r) torna alla sua funzione di pagina d'apertura del 
manoscritto; d’altra parte, contenendo un elogio dei quattro evangelisti 
la poesia doveva avere, nelle intenzioni di chi ve la trascrisse, il valore di 
un'introduzione al contenuto dell'intero tetravangelo. 

Nell'impaginazione adottata per il componimento, ciascuno dei 23 
versi che compongono il carme greco è affiancato, esattamente alla stes- 
sa altezza, dal corrispondente verso armeno, sebbene il foglio sia privo 
di rigatura. La colonna del testo greco è più stretta rispetto a quella del- 
l'armeno, la cui scrittura occupa maggior spazio perché più povera ri- 
spetto al greco di abbreviazioni e legature. 


II. IL CARME IN ONORE DEGLI EVANGELISTI: 
LA TRADIZIONE MANOSCRITTA GRECA 


Il carme greco, in versi dodecasillabi bizantini, è anonimo e piut- 
tosto raro. Oltre che nel Vat. gr. 1445, infatti, esso è attestato finora 
soltanto in altri due codici membranacei più antichi di datazione a 
lungo discussa, ma che ormai si tende a far risalire al X secolo, il Vat. 
gr. 1522(*) e il Par. gr. 278(5°). Dal codice parigino ne trasse il testo 


(*) Sul codice si vedano soprattutto WEITZMANN, Byzantinische Buchmalerei, 
p. 6 e passim, figg. 21-27; Catalogo 1936, p. 15; K. WEITZMANN, The Joshua Roll. A 
Work of the Macedonian Renaissance, Princeton 1948 (Studies in Manuscript Illu- 
mination, 3), pp. 41-42; GiaNNELLI, Codices 1485-1683, pp. 67-70; BoNicarri, 
Evangeliario; G. CavaLLo, Funzione e strutture della maiuscola greca tra i secoli 
VIII-XI, in La paléographie grecque et byzantine, Paris 1977 (Colloques Internatio- 
naux du C.N.R.S., n" 559), pp. 95-137, precisam. pp. 109, 136 fig. 48; GALAVARIS, 
Illustrations of the Prefaces, pp. 92-93, 100, 124; NEtsoN, /conography, pp. 28-29, 
67 e fig. 17; ALAND, Kurzgefasste Liste, p. 225 (1123); WErTZMANN, Addenda, p. 21; 
RGK, III, n" 246. Per uno sguardo d'insieme cf. la scheda di F. D'Aivro in Vangeli 
dei Popoli, pp. 199-202 n" 34. 

(*) Bibliografia scelta: MoNrTFAUCON, Palaeographia Graeca, pp. 4, 228-230 
(citato come Colbertinus 700, e datato all'VIII sec.); H. BoRDIER, Description des 
peintures et autres ornements contenus dans les manuscrits grecs de la Bibliothèque 
Nationale, Paris 1883, pp. 6, 30, 94-95; H. OwoNr, /nventaire sommaire des 
manuscrits grecs de la Bibliothèque Nationale, Y: Ancien fonds grec, théologie, Paris 
1886, p. 30; ip., Fac-similés des plus anciens manuscrits grecs en onciale et en mi- 
nuscule de la Bibliothèque Nationale du IV: au XII siécle, Paris 1892, pl. XXVI; 
WEITZMANN, Byzantinische Buchmalerei, pp. 4 (fig. 3), 6-7, 18 e ill. 28-29; 1D., The 
Selection of Texts for Cvelic Illustration in Byzantine Manuscripts, in Bvzantine 
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Bernard de Montfaucon, che nel 1708 lo pubblicò nella Palaeographia 
Graeca (5), 

Come nel Vat. gr. 1445 anche negli altri due manoscritti, entrambi 
lezionari dei Vangeli, il carme, che in questi è scritto in oro su due co- 
lonne entro coppie di arcate decorate, è situato in apertura, a segno an- 
cora una volta della sua osservata funzione di prologo (Tavv. 2-3). 

Non è questo, d'altra parte, l'unico elemento ad accomunare Vat. gr. 
1522 e Par. gr. 278: essi sono strettamente uniti da una nutrita serie di ca- 
ratteristiche materiali e formali. Condividono, infatti, la tipologia testua- 
le - si tratta di lezionari in maiuscola contenenti una particolare scelta di 
letture, appartenenti alla categoria che Kurt Aland contraddistingue con 
la sigla U-/sel -; hanno dimensioni assolute (283 x 230 mm il codice vati- 
cano, 296 x 240 il parigino) e dello specchio scrittorio (185 x 146 mm e in- 
tercolumnio largo 23 mm il codice vaticano, 165 x 148 mm con interco- 
lumnio di 24 mm il parigino) piuttosto vicine; hanno lo stesso sistema e 
tipo di rigatura, quest'ultimo estremamente raro(*); presentano la me- 
desima disposizione del testo su due colonne a basso numero di righe (11 
per il vaticano, 10 per il parigino); soprattutto sono gemellati, dal punto 
di vista paleografico, da una scrittura sui generis, un medesimo tipo di 
artificiosa maiuscola liturgica dalle caratteristiche peculiari. Da tempo, 
anzi, è stato suggerito che essi siano stati prodotti nello stesso 
scriptorium, o addirittura copiati dallo stesso scriba(£) (Tavv. 4-5). 

Da un esame diretto di entrambi i testimoni si ricava, in effetti, la 
prova della loro riducibilità a una stessa mano di esperto calligrafo, la 
cui artefatta. maiuscola liturgica, disegnata più che scritta, è contraddi- 


Books and Bookmen, Dumbarton Oaks Colloquium 1971, Washington, D.C. 1975, 
pp. 69-109, precisam. p. 98 e fig. 48; NELSON, Iconography, pp. 29, 45; ALAND, 
Kurzgefasste Liste, p. 219 (11); WEITZMANN, Addenda, pp. 21-22. - Per la datazione 
dei due codici, oscillante fra il IX e il XIV secolo, si veda da ultimo P. CANART, 
Peut-on dater et localiser les manuscrits grecs?, in Manoscritti greci tra riflessione e 
dibattito, pp. 679-683, precisam. p. 681, ove sono attribuiti alla seconda metà del 
X secolo sulla base dell'ornamentazione. 

(*) Cf. MoNrFAUCON, Palaeographia Graeca, p. 228. 

(*) Il sistema di rigatura è VI; il tipo principale, non attestato nel repertorio 
di SautEL - LEROY, può essere codificato come C-PD2 T02E2a (talora con varia- 
zioni, ad esempio con indice speciale CD anziché C): esso rientra in quella cate- 
goria di tipi a indice T, che si riscontrano in esemplari in maiuscola seriore alta- 
mente calligrafici, in cui la scrittura è racchiusa in alto e in basso da una doppia 
rettrice. 

(©) WEITZMANN, Byzantinische Buchmalerei, p. 6; Catalogo 1936, p. 15; Gian- 
NELLI, Codices 1485-1683, p. 68. 
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stinta dall’enfasi posta su lettere rotonde quali epsilon, theta, omicron, 
sigma, che eccedono in alto e in basso la coppia di linee rettrici fra le 
quali & racchiusa la lettera. Caratteristici sono anche l'alpha stretto, il 
cui primo tratto é quasi verticale; il mi, i cui due tratti centrali si presen- 
tano fusi in una curva che scende sotto il rigo di base; il rko, scisso in un 
tratto verticale fortemente prolungato in basso e una curva rigonfia net- 
tamente staccata da esso; la vezzosa frattura a zig-zag, in basso, dell'asta 
di rho, phi, hypsilon. Ed é questa stessa mano che, in una variante di 
modulo lievemente più piccolo, verga in oro in entrambi i codici il testo 
del carme per gli evangelisti (*'). 

Dal punto di vista della decorazione i due codici presentano nume- 
rosi punti di contatto; sebbene essa si debba probabilmente a mani di- 
verse nei due manoscritti, il disegno sottostante all'ornamentazione e 
soprattutto l'impianto generale della decorazione, dei quali probabil- 
mente è responsabile il copista stesso, presentano forti analogie, ad 
esempio nelle basse pylai rettangolari che abbracciano ambedue le co- 
lonne di scrittura, o nelle iniziali dalle forme tozze, o nelle coppie di ar- 
chi vivacemente colorate che racchiudono il carme per gli evangelisti. 

Dei due manoscritti, il solo Vat. gr. 1522 presenta allo stato attuale 
miniature a piena pagina - la scena, piuttosto consunta, di Mosè che ri- 
ceve la Legge dalla mano divina al f. lv, e i ritratti degli evangelisti ai 
ff. 4v, 93v, 108v, 127v -, mentre per il Par. gr. 278, che non ne ha, si puó 
tuttavia sospettare che ne avesse in origine, dato che il codice ha eviden- 
temente subito asportazioni di elementi dell'ornato(*). 

La qualità raggiunta dal manoscritto parigino nell'ornamentazione 
è inferiore a quella del codice vaticano, e diversa è la gamma cromatica, 


(*') BoNicarri, Evangeliario, ha voluto vedere nel Vat. gr. 1522 un tardo pro- 
dotto arcaizzante in cui peró sarebbero stati reimpiegati fogli miniati e decorati 
(ivi comprese le pagine contenenti il carme) piü antichi, risalenti alla seconda 
metà del IX secolo. Egli distingue perció fra due mani: una del IX secolo, che 
avrebbe vergato solamente i carmi sotto le arcate, e una seriore arcaizzante, attri- 
buita dubitativamente al XIII secolo, cui si dovrebbe la copia del resto del codice. 
In realtà, il fatto stesso che l'opposizione fra le due varietà della scrittura si ri- 
scontri anche nel Par. gr. 278 toglie valore a tali argomentazioni: come abbiamo 
potuto verificare in entrambi i codici, quella usata per il carme é una semplice 
variante della grafia principale del copista; un'ulteriore variante, in cui le lettere 
d'oro sono contornate al tratto in inchiostro bruno, é quella utilizzata in entram- 
bi i codici per titoli e rubriche liturgiche. 

(9) Sono stati sforbiciati la pvle di f. 5r, di cui resta solo piccola parte del pi- 
lastro di sinistra, e il medaglione, probabilmente figurato, contenuto nella pyle di 
f. 180r. 
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che si fonda in esso su rosa e azzurro, mentre più varia e ricca è la tavo- 
lozza del Vat. gr. 1522, giocata in particolare su verde, blu, rosso vivo, 
azzurro e oro. Nel Par. gr. 278, inoltre, i colori sono opachi e mal appli- 
cati, e il pigmento tende a diffondersi oltre i contorni; piü vicina per cro- 
mia e risultati espressivi alla decorazione del codice vaticano è invece la 
pyle di f. 220r, che reca al centro della traversa un bel medaglione con il 
busto d'un angelo. 

Un'ultima osservazione, d'un certo interesse per i suoi riflessi filolo- 
gici, riguarda il fatto che, sebbene il testo delle pagine nei due codici 
non coincida «a specchio» - fra l'altro perché il parigino & impaginato 
per dieci righe scritte, il vaticano per undici -, in molti casi i due mano- 
scritti vanno a capo di pari passo per molte righe di seguito, il che si puó 
spiegare soltanto o con un rapporto di derivazione l'uno dall'altro o po- 
stulando la discendenza di entrambi da un medesimo modello (*). 

Nel valutare tale fenomeno si dovrà tenere conto della difficoltà di 
disporre in modo esteticamente gradevole sulla pagina una scrittura co- 
si artificiosa, tanto piü considerando l'esigenza, evidentemente avvertita 
dal copista, di andare a capo con la fine della parola o almeno della silla- 
ba, e la sua tendenza a mandare a capo, in ekthesis, la lettera iniziale del 
nuovo periodo; tutto ció nel letto di Procuste di righe che possono con- 
tenere in media soltanto 7-9 lettere, dato il modulo grande della scrittu- 
ra. Di fronte a variabili cosi complesse di cui tener conto nel calcolo de- 
gli spazi non stupisce che il copista abbia preferito ripetere nel dettaglio 
riga per riga l’antigrafo, se esso era graficamente affine, o forse, meglio, 
che abbia deciso, una volta elaborato un prototipo, di replicarlo ove pos- 


(*') Questa sorta di calco testuale delle righe risulta evidente sia nel carme 
ziale sia nel testo dei Vangeli. Nel carme per gli evangelisti (Vat. gr. 1522, ff. 
r-3v; Par, gr, 278, ff. 3r-4v) coincidono, ad esempio, i seguenti «a capo»: (v. 2): 
ἐδήλου τὸ | πρὶν ἐν γράμ- | µατι τὴν χάριν... (ν. 5) καὶ τρόπος | ἄλλος ἀντει- | σήχθη 
δογ- [μάτων (νν, 75.); ἐκεῖ μὲν εἴρ- | γεν τῶν πρα- | γμάτων τὴν | πρᾶξιν | ἐνταῦθα σχε- 
| dov... (vv. Θ5.); ὅθεν συζεύ- | ξας ὡς τε- | τράπωλον | ἅρμα | Ματθαῖον Μάρ- | κον 
Λουκᾶν | καὶ Ἰωάννην... Per il testo del lezionario, ecco qualche esempio dai ver- 
setti iniziali del Vangelo di Giovanni (Vat. gr. 1522, ff. 6r-8r; Par. gr. 278, ff. 
6r-8r): OOK ἦν ἑκεῖ- [νος τὸ φῶς. | ἀλλ᾽ ἵνα µαρ- | τυρήσῃ | περὶ τοῦ | φωτός. | Ἡν τὸ 
φῶς |τὸ ἀληθι- | νὸν ὃ φω- | τίζει πάν- [τα... Εἰς τὰ ἴδια ἠλ- [θεν καὶ | οἱ ἴδιοι αὐ- | τὸν 
οὗ πα- | ρέλαβον. | Осо δὲ ἕ- | λαβον αὐτὸν | ἔδωκεν | αὐτοῖς ἐ- | ξουσίαν | τέκνα 
θ(εο]ῦ [γενέσθαι | τοῖς... ὁ Λόγος | σὰρξ ἐγέ- | νετο καὶ | ἑσκήνω- | σεν ἐν ἡ- | μῖν καὶ 
- |θεασάμε- [θα τὴν δό- | ξαν αὐτοῦ | δόξαν ὡς | µονογε-| νοῦς παρὰ | π(ατ)ρ(ὂ)ς πλή- 
|ρης χάρι- | τος καὶ αλη- Θείας. | Ιωάννης | μαρτυρεῖ | περὶ αὐτοῦ | καὶ κέκρα- | γεν 
λέγων | Οὗτος ἦν | ὃν εἶπον | 0 ὀπίσω | µου ἐρχό- [μενος | ἔμπροσ- | θέν μου | γέγονεν 
[ὅτι πρῶ- | τὸς μου | ἠν.. 
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sibile in maniera identica, rispettando la formula elaborata per ciascuna 
riga del testo(**). 


* 
* * 


Torniamo alla poesia in onore degli evangelisti per cercare di deli- 
neare i rapporti fra i tre testimoni noti, che designeremo con le sigle P 
(= Par. gr. 278), V (= Vat. gr. 1522) e W (= Vat. gr. 1445). 

Per i due testimoni più antichi, i codici «gemelli» P e V, quanto si è 
venuto dicendo finora fa evidentemente ipotizzare un rapporto di pa- 
rentela che potrebbe configurarsi o come derivazione di entrambi da 
uno stesso archetipo o come dipendenza di uno dei due dall'altro. In 
questo secondo caso si potrebbe supporre però solo una dipendenza di 
V da Pe non viceversa, in quanto in V è omesso il v. 6, che è presente in- 
vece in P; al contrario, l'unico punto in cui V è da preferirsi a P (v. 11 te- 
τράστοιχον, contro l'erroneo tetpaotvywv di P) pud rappresentare la ba- 
nale correzione da parte del copista di una forma anortografica, e non è 
perciò un serio impedimento a vedere in V un apografo di P. 

Quanto a W, presentando il v. 6 esso non può discendere da V che, 
come si è detto, lo omette. Una derivazione di W da P (o da un apografo 
di questo) spiegherebbe bene, invece, la lezione diethov di W al v. 20 
contro 8t£iAav concordemente attestato da P e V: in P, infatti, διεῖλαν 
trovandosi in fine riga (f. 4v, col. a, lin. 5) è stato scritto per mancanza 
di spazio così come si vede nella figura: 


NEI: 


(5) 1η relazione al metodo di lavoro del copista si ricorderà che GIANNELLI, Co- 
dices 1485-1683, p. 69, ipotizzava che lo scriba del Vat. gr. 1522 avesse copiato «a 
specchio» il contenuto delle pagine del suo modello: egli si basava per questo sulla 
constatazione d'una lacuna pari a un foglio (due pagine) di testo, fra i ff. 59v e 60v, 
che non trovava un corrispettivo in irregolarità di fascicolazione. L'analisi compa- 
rata con il Par. gr. 278 evidenzia però che il nostro scriba nel copiare un medesimo 
testo tende a riprodurlo per righe, non per pagine (ad esempio, nel Par. gr. 278 la 
porzione di testo equivalente alla lacuna del Vat. gr. 1522 è ospitata tra f. 78r col. a 
lin. 3 e f. 79r col. a lin. 5). Si puó dunque pensare che la lacuna segnalata da Gian- 
nelli nel Vat. gr. 1522 derivi piuttosto dalla caduta di un singlet aggiunto al quater- 
nione ab origine: d'altronde, l'uso di fascicoli con numero dispari di fogli si riscon- 
tra ad esempio nel Par. gr. 278 ai ff. 137-143 (di 7 fogli) e 241-249 (di 9 fogli). 
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L'aspetto delle ultime due lettere si prestava a confusione per via del- 
l'alpha, che, come in molti altri casi in fine rigo nei due codici, ha una 
pancia ridotta, quasi puntiforme, qui addirittura saldata all'apicetto con 
cui si chiude l'ultimo tratto del precedente lambda; il terzo tratto, obli- 
quo discendente, di tale alpha è invece trasformato in una lunga barra 
obliqua che si prolunga nell’interlinea in alto; segue il breve segno di na- 
sale per ni, poco evidente, a mezza altezza. L'ultimo tratto di alpha e sta- 
to scambiato, dunque, per la barra obliqua che costituisce il comune se- 
gno di abbreviazione per -ov; d'altra parte era facile banalizzare l’insoli- 
to aoristo primo διεῖλαν nel piü comune aoristo secondo óiciAov: 
persino Bernard de Montfaucon, trascrivendo il testo di P, ha letto (o vo- 
lutamente normalizzato?) ó1£1Xov(**). 

Altri punti di appoggio per una derivazione di W da P sono più labi- 
li, trattandosi di casi di coincidenza in anortografia originata dalla pro- 
nuncia per i quali si potrebbe postulare anche genesi parallela: al v. 11 
tetpéotuyov è in P(-otuyov) e W, mentre il corretto tetpdotoryov è in Vj 
al v. 22 a pappépetat (per pappaipetar) di PW si oppone pappépete di V. 
Allo stesso modo non possono avere valore ai fini stemmatici i tre casi 
contrari di accordo in grafia errata fra V e W contro P, come ai vv. 9 e 14 
tetpánoAov e nóAoi di V*W contro i corretti xexpázoAov e noi di PV», 
ο αἱ v. 19 lo scorretto rixpipopévnv di VW contro rkpifopyévnv di P(**?). 

Concludendo l'analisi dei rapporti fra i testimoni del carme potre- 
mo domandarci quanto essa possa valere in un tentativo di definizione 
dell'ambiente in cui circolarono i due codici in maiuscola. Estrema cau- 
tela è senz'altro d'obbligo, ma è difficile sottrarsi alla suggestione del- 
l'ipotesi che il Par. gr. 278 fosse tra la fine del XII e l’inizio del XIII seco- 
lo non lontano dal luogo in cui si trovava il Vat. gr. 1445 quando vi furo- 
no trascritti il carme e la sua versione armena. 


III. IL TESTO GRECO DEL CARME PER GLI EVANGELISTI 


Presenteremo ora il testo greco del carme, per poi appuntare la no- 
stra attenzione sulla sua traduzione armena. 


(5) Solo P poteva propiziare l'errore: in V (f. 3v, col. a linn. 2-3) διεῖ- | Aav & 
scritto a tutte lettere di modulo uguale e non si presta a fraintendimenti. 

(*) In ossequio alle norme prescritte ἦα [03. [κιοοιν], Règles er recommanda- 
tions pour les éditions critiques. Série grecque, Paris, Les Belles Lettres, 1972, le 
pure anomalie ortografico-fonetiche non significative qui discusse non verranno 
registrate nell'apparato. 
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Σαφῶς ὁ Μωσῆς νόμον ὑπαγορεύσας 
ἐδήλου τὸ πρὶν ἐν γράμματι τὴν χάριν, 
νυνὶ δὲ Χριστὸς τὴν χάριν ἐγχαράξας 
ἀνεῖλεν εὐθὺς τὸ γράμμα ὡς σκιῶδες, 
5 καὶ τρόπος ἄλλος ἀντεισήχθη δογμάτων 

καινὴν καὶ ξένην ὑψηγορίαν ἔχων: 
ἐκεῖ μὲν εἶργεν τῶν πραγμάτων τὴν πρᾶξιν 
ἐνταῦθα σχεδὸν καὶ λόγους κ᾿ ἐνθυμήσεις. 
Ὅθεν συζεύξας ὡς τετράπωλον ἅρμα 

10 Ματθαῖον, Μάρκον, Λουκᾶν καὶ Ἰωάννην 
Χριστὸς δι᾽ αὐτῶν τὴν τετράστοιχον κτίσιν 
ἐπιβὰς διέδραμεν ὡς ἠνίοχος. 
Τοῦ πνεύματος δὲ τὸν χαλινὸν οἱ μύσται 
σιαγόσι φέροντες καθάπερ πῶλοι 

15 λόγου τὴν ὁδὸν καὶ συγγραφῆς τὴν τρίβον 
εὐστόχως ἐβάδισαν θείως σκιρτῶντες. 
Εὐθὺς δὲ πάλιν οἱ μετ᾽ ἐκείνους τούτων 
ἰσόδρομα θέοντες θεῖοι πατέρες 
τὴν συγγραφὴν εὑρόντες ἠκριβωμένην 

20 διεῖλαν αὐτὴν ἑτεροτρόπῳ κόσμῳ: 
ὃν καὶ φέρουσα Χριστοῦ ἡ ἐκκλησία 
μαρμαίρεται νῦν καὶ φωτίζεται λίαν 
καὶ τῆς τριάδος κατοπτεύει τὸ κάλλος. 


Textum habent Par. gr. 278 (P), ff. 3r-4v; Vat. gr. 1522 (V), ff. 2r-3v; Vat. gr. 1445 
(W), f. 2r. Editio princeps apud Montfaucon, Palaeographia Graeca, p. 228. 


ante v. 1 inscriptio IAMBEIPNN, cuius significatio nos latet, in P dodeca- 
5γ|]αΌιπι Χριστέ, προηγοῦ καὶ δίδου μοι τὴν χάριν, πιβπι eiusdem librarii exara- 
tum, in summis arcubus coloribus effictis quibus carmen continetur praebet 
ν 5 ἀντεισήχθη codd.: ἀντεσήχθη Montfaucon 6 om. V 8 év- 


ta00a P*VW: ёутабта Ps 9 τετράπωλον ΡΨ’: τετράπολον Ν«ΜΙ 10 Λου- 
κἂν ΡΝ: Λουκὰν ΜΙ 14 πῶλοι ΡΨ’:: холо ММ 20 διεῖλαν ΡΝ: διεῖλον 
W et Montfaucon ἑτεροτρόπῳ Ρ«ΝΝΙ: ἑτέρῳ tpónq P* et Montfaucon 


Certo Mosé dettando la Legge 
mostró anticamente la grazia nella lettera, 
ma ora Cristo, suggellando la grazia, 
cancellò all'istante la lettera quale adombramento; 
5 e un nuovo genere di insegnamenti fu introdotto, 
di nuova e inaudita magniloquenza: 
ché allora vietava il compimento degli atti, 
ora, per così dire, perfino parole e intenzioni. 
E dunque Cristo, avendo aggiogato come una quadriga 
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10 Matteo, Marco, Luca e Giovanni, 
salitovi percorse come un auriga 
per mezzo di essi la creazione composta di quattro elementi. 
E questi iniziati, portando sulle 
il freno dello Spirito, come puledri 
15 compirono fino alla meta la via della Parola 
e il cammino della Scrittura in santo galoppo. 
E ben presto i santi Padri venuti dopo di essi 
correndo una corsa pari alla loro, 
trovando la Scrittura compiutamente perfetta, 
20 la distinsero con ornamenti di vario genere; 
e la Chiesa di Cristo, adornata di essi, 
ora ne risplende e ne è illuminata grandemente, 
e contempla la bellezza della Trinità. 

Mosè, Cristo, gli evangelisti, i Padri e la Chiesa: questi gli ingre- 
dienti del carme, che si rifà a temi antichi, risalenti alla tradizione 
della Chiesa primitiva, come è stato chiarito da George Galavaris e 
Robert S. Nelson in studi nei quali le testimonianze iconografiche of- 
ferte dai Vangeli manoscritti bizantini sono interpretate alla luce del- 
la letteratura patristica e soprattutto dei testi delle varie prefazioni ai 
Vangeli, talora anonime, che si trovano comunemente nei codici gre- 
ci(*): in particolare, per l'immagine di Cristo come auriga (v. 12) lo 
stesso Galavaris segnala già antiche fonti cristiane(*); l'accostamento 
fra i quattro evangelisti e gli elementi della creazione (v. 11) e diffu- 
so(*); e per la metafora del texpánoAov áppa (v. 9), il carro della Vi- 
sione di Ezechiele trainato dai quattro {@dia che nell’esegesi cristiana 
si legano tradizionalmente, fin dai tempi più antichi, ai simboli degli 
evangelisti, si veda almeno l'omelia pseudo-crisostomica CPG 
4594 (7°). 

Simbologia e funzione di questa poesia sono, dunque, chiare. Essa 
costituisce un prologo in versi al libro dei Vangeli: le immagini e i con- 
cetti che troviamo in essa, infatti, sono quelli presenti nelle varie prefa- 
zioni in prosa ricorrenti nei manoscritti neotestamentari greci(7'). Gli 
stessi temi trovano riscontro nelle illustrazioni dei tetravangeli ed evan- 
geliari bizantini: la scena di Mosè che riceve la Legge, come anche il car- 


(°7) GaLavaris, Illustrations of the Prefaces; NELSON, Iconography. 

(*) Garavaris, Illustrations of the Prefaces, pp. 128-129, sulle orme di Βεο- 
kow, Rex Gloriae, pp. 193-230 passim. 

(*) BEskow, Rex Gloriae, p. 204 e nn. 3-4. 

() PG 59, col. 615 linn. 35-36. 

(7!) Sopen, I, pp. 301-327. 
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ro della Visione di Ezechiele (о la Maiestas Domini, con il Cristo in tro- 
no fra i quattro simboli degli evangelisti) (7), appaiono all'inizio di nu- 
merosi codici. Nell'ambito dei testimoni di cui ci stiamo occupando é, 
dunque, significativo il fatto che nel Vat. gr. 1522 il carme per gli evan- 
gelisti sia immediatamente preceduto, al f. 1v, dalla miniatura a piena 
pagina raffigurante l'episodio di Mosè che riceve le Tavole dalla mano 
divina. Non si può escludere che il tema fosse trattato pittoricamente 
anche nell'altro codice in maiuscola dello stesso copista, il Par. gr. 278, 
dato che il suo corredo decorativo ha subito nel tempo decurtazioni. 


IV. ELEMENTI PER LA DATAZIONE DEL CARME 


Che cosa possiamo ricavare dai testimoni in nostro possesso circa 
età e ambiente di composizione del carme? Il terminus ante quem per 
esso è da porsi verso la metà del X secolo, a giudicare dall'epoca cui si 
possono attribuire i due testimoni più antichi: abbiamo elementi per 
proporre anche un terminus post quem? 

Osserveremo innanzitutto che nel Vat. gr. 1522 il carme per gli 
evangelisti non è il solo componimento poetico: il f. 197, ultimo del co- 
dice, reca rispettivamente nel recto e nel verso, di mano del copista, al- 
tre due brevi poesie in dodecasillabi di fattura simile, ospitate sotto 
coppie di arcate identiche a quelle nelle quali è racchiuso il nostro car- 
me ai ff. 2r-3v. Non si può escludere che tale f. 197, ora reso artificial- 
mente solidale al f. 194, fosse in origine tra i fogli iniziali del codice, la 
primitiva fascicolazione dei quali non è ricostruibile a causa dei restau- 
ri intervenuti (?). 

Presentiamo qui il testo di queste due poesie, normalizzando dal 
punto di vista ortografico la trascrizione datane nel catalogo da Ciro 
Giannelli(”): 


(f. 197r) Ὃ τετραμόρφοις Χερουβὶμ ἐφεδρεύων 
τετράμορφον δέδωκε τὴν νέαν χάριν: 
τὸν Ματθαῖον μὲν ἀνθρώπου θεωρίαν, 
τὸν Μάρκον δὲ λέοντος πάλιν ἰδέαν. 


(72) σαταναβις, [Illustrations of the Prefaces, pp. 74-78, 124-129; NELson, Ico- 
nography, pp. 55-68. 

(?) L'ipotesi di un'originaria collocazione del f. 197 fra i primi fogli del mano- 
scritto è già avanzata in GALAVARIS, Illustrations of the Prefaces, p. 124. 

(03) GIANNELLI, Codices 1485-1683, p. 69. 
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5 τὸν δ᾽ αὖθις Λουκᾶν ὁμοιότητα µόσχου, 
ἀετοῦ δίκην τὸν υἱὸν Ζεβεδαίου. 
Παράσχου κἀμοὶ τὸν τούτοις προσφυγόντα 
Ἰγνάτιον οἴκτιστον πταισμάτων λύσιν. 


(f. 197v) Oötog (an Οὕτως2) παλαιὸς ἡμερῶν καθωράθη, 
μᾶλλον δ᾽ ὁ αὐτὸς πρῶτος, ἔσχατος, µέσος. 
Οὕτως κραταιὸς ἔρχεται παντοκράτωρ 
τὸν κόσμον ὡς ἅλωνα λικμῆσαι κρίσει. 

5 Βαβαί, τίς οὐ φρίξει σε, θεέ μου, τότε; 

Se il carme per gli evangelisti è tematicamente legato alla miniatura 
che rappresenta Mosè che riceve le Tavole della Legge (f. 1v), contenuto 
e tono della coppia di poesiole del f. 197, non note da altri testimoni, si 
adatterebbero bene ad altri due temi che sappiamo ricorrenti nelle illu- 
strazioni iniziali e nei prologhi in prosa dei Vangeli bizantini, ovvero 
Cristo sul carro della Visione di Ezechiele condotto dal tetramorfo e 
l'Antico dei giorni(75). Ci si potrà chiedere se altre due miniature con 
questi soggetti facessero parte in origine del corredo d'immagini del Vat. 
gr. 1522 e del Par. gr. 278, probabilmente in entrambi i casi non perve- 
nutoci nella sua integrità. In ogni caso si può immaginare che le tre poe- 
sie testimoniate dal Vat. gr. 1522 siano state ideate, forse unitariamente, 
proprio per un Vangelo miniato, con funzione non solo di prologhi in 
versi ai Vangeli, ma anche di ekphraseis poetiche da affiancare a un ter- 
zetto di miniature con gli stessi soggetti. 

Si sarà notato, inoltre, che il carme di f. 197r reca nell'ultimo verso 
il nome di un «miserrimo Ignazio» che chiede pietà per i suoi peccati. 
Problematica ci sembra la tradizionale identificazione di Ignazio - 
avanzata come mera ipotesi da Ciro Giannelli ("*) e recentemente accolta 
tout court dal Repertorium der griechischen Kopisten (7) — con il copista 
del Vat. gr. 1522: in un codice d'alta qualità come questo la menzione 
onorifica in un carme scritto a lettere d'oro in una pagina sontuosamen- 
te decorata può riferirsi meglio al committente che non al calligrafo. 
Che le cose stiano cosi lo conferma, fra l'altro, il dodecasillabo in maiu- 
scole auree, di mano del copista, che si legge suddiviso fra le quattro lu- 
nette delle coppie di archi del f. 197r-v, proprio sopra i due carmi ivi 


(75) Gacavaris, Illustrations of the Prefaces, specialm. pp. 74-78, 93-100; 
NELSON, Iconography, pp. 55-68. 

(7°) GIANNELLI, Codices 1485-1683, p. 69. 

(7) RGK III, n? 246. 
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contenuti (e dunque sopra la menzione di Ignazio): X(piot)e O(e)e pou 
cole to xextnuévo («Signore Dio mio, salva il possessore», con iperpu- 
ristico dativo pro accusativo). 

È dunque per un committente di nome Ignazio che l'anonimo scri- 
ba copia e in parte riadatta maldestramente(?*) il set di tre carmi - i due 
contenuti nel f. 197r-v e quello per gli evangelisti -, evidentemente da lui 
reperiti altrove. Né crediamo si possa considerare Ignazio al contempo 
primo possessore e copista del Vat. gr. 1522: la constatazione che la stes- 
sa grafia altamente professionale si ritrova in un altro lussuoso esempla- 
re di lezionario toglie ogni dubbio circa l'eventualità che il calligrafo la- 
vori per sé piuttosto che su commissione. 

Ai fini, dunque, della datazione e attribuzione del nostro carme non 
molto ricaviamo dall'analisi dei due manoscritti più antichi e dalla con- 
nessione con le altre due poesiole del Vat. gr. 1522. Ne abbiamo sola- 
mente desunto l'impressione che la poesia per gli evangelisti possa esse- 
re più vetusta della coppia di codici più antichi che la tramandano. Ma 
di che epoca? 

La metrica e lo stile sono ormai pienamente bizantini. Il verso è un 
compiuto dodecasillabo(”) che non ammette più le soluzioni del trime- 
tro giambico classico, che rispetta scrupolosamente la pausa dopo la 
quinta o più di rado dopo la settima sillaba e le posizioni prescritte per 
gli accenti in relazione alla pausa, e che segue la regola della parossito- 
nesi in fine verso(™). 

Quanto alla prosodia, se quella classica non ha più diritto di cittadi- 
nanza, in questi versi non si applica coerentemente neppure quella del 
tutto convenzionale che caratterizza la metrica accentativa bizantina, 
per la quale sono rispettate le quantità di per sé evidenti di £, n, 0, œ e 


(?) Si considerino in particolare i due versi finali del carme di f. 197r, nupà- 
σχου κἀμοὶ τὸν τούτοις προσφυγόντα | lyvátiov oiktictov πταισµάτων λύσιν 
(«...dona anche a me, il miserrimo Ignazio, che in loro [scil. gli evangelisti] mi ri- 
fugio, la remissione dei peccati»), in cui la rilavorazione operata per inserire il 
nome del committente ha provocato una sconcordanza accusativo-dativo. Ciò ba- 
sta, peraltro, a escludere che l'Ignazio qui citato possa essere l'autore del carme. 

(7?) I. HıLBERG, Ein Accentgesetz der byzantinischen Jambographen, in Byzan- 
tinische Zeitschrift 7 (1898), pp. 337-365; P. Maas, Der byzantinische Zwölfsilber, 
in Byzantinische Zeitschrift 12 (1903), pp. 278-323. 

(®) La fine del v. 12 rappresenta l'unico strappo a tale regola; nel trattamento 
del dodecasillabo maggiori licenze sono peraltro ammissibili, oltre che con nomi 
propri, proprio nel caso di termini tecnici quale ἠνίοχος puö essere latamente 
considerato. 
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dei dittonghi, mentre i dichrona a, 1, v sono considerati brevi o lunghi a 
seconda delle esigenze e conservano le quantità classiche quasi solo per 
le desinenze, ove sono più riconoscibili. 

Si tratta insomma di dodecasillabi nella costruzione dei quali conta 
solamente il rispetto delle pause e della posizione degli accenti tonici in 
relazione ad esse e alla fine del verso, e in cui in molti casi al posto delle 
sillabe lunghe obbligatorie possono trovarsi delle brevi, e viceversa. Un 
componimento di tal genere, di fattura pienamente bizantina, per le sue 
caratteristiche si daterà dall'VIII secolo in avanti e si dovrà ritenere 
scritto da un versificatore non dei più raffinati dal punto di vista del 
trattamento prosodico. 


* 
* * 


Ai pochi elementi di datazione ricavati dal testo e dalla sua tradizio- 
ne manoscritta si potrà aggiungere qualche altra osservazione che sca- 
turisce dal raffronto con altri testi poetici mediobizantini. 

In primo luogo, il carme per gli evangelisti condivide l'incipit e le 
movenze (inc. Zapàg 6 Mwoîfg... vòv dé..., con la contrapposizione in 
apertura fra Vecchia e Nuova Alleanza) con il componimento in lode 
della croce dell'iconoclasta Sergio confutato da Teodoro Studita(®'), ca- 
ratterizzato dall'acrostico (acrostico + mesostico in forma di croce + te- 
lestico) Z£pyıov ἀνύψωσε σταυρὸς ὡς σώσας: 


Σαφῶς ὁ Μωσῆς εἶλεν ᾿Αρχὰς ἐν τύπῳ 
Ἐχθρὸν κρατήσας, Νῦν δὲ πιστῶν τὸ κλέοΣ 
'Ρεῦμα κραταιὸν ΣΤΑΥΡΟΣ ἔστησε πλάνηΣ. 
Γραφὲν γὰρ ὧδε Ψυχόλεθρον ἐν βίῳ 

5 Ἴνδαλμα τέχνης, Ὡς κεκρυμμένον βέλοΣ 
Ὀρμῆς ἀθέσμου Συστραφέν, ἤρθη μάλΑ: 
Νοεῖν γὰρ οὕτως Εἰδόσι Χριστὸν θέμιΣ. 


Una pit labile comunanza di formule e lessico (incipit con σαφῶς; 
un participio aoristo maschile alla fine del primo verso; il paragone con 
Mosé) si ha pure con un carme anonimo in onore di s. Basilio Magno 
che funge da introduzione a un manoscritto del X secolo, in minuscola 
bouletée, con opere di Basilio e di Gregorio di Nissa (Genova, Biblioteca 
Franzoniana, Urbani 17) (*): 


(8!) PG 99, col. 437; per la confutazione del carme da parte di Teodoro cf. 
ibid., coll. 452-457. 
(3) Il «frontespizio» decorato contenente il carme, scritto in maiuscola, è 
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Σαφῶς τὸ κάλλος τῆς γραφῆς ἐγγυμνάσας 
τὴν τῶν ἀδήλων γνῶσιν ἐξεῦρες, πάτερ: 
Μωσῆς γὰρ ἄλλος εἰκότως δεδειγμένος 
γνόφῳ τε εἰσδὺς πανσόφων νοημάτων 

5 τὴν πᾶσαν ἄρδην τῶν ὁρωμένων φύσιν 
ἐξετράνωσας φαντικῶς τοῖς σοῖς λόγοις 
ταύτην ἀμυδρῶς ἱστορηθείσαν πάλαι. 
᾿Αλλ᾽ ὦ λατρείας μυσταγωγὲ τῆς ἄνω, 
Βασίλειε τρίσμακαρ, εὐσεβῶν κλέος, 

10 Ἰωσὴφ τὸν σὸν οἰκέτην σκέπε 

τεύξαντα ταύτην τὴν βίβλον θερμῷ πόθῳ, 
ἐξ ἧς κομίζοι ψυχικὴν σωτηρίαν. 

Come ha osservato Jean Irigoin, il Giuseppe menzionato al v. 10 di 
questa poesia - che sarà il committente del codice piuttosto che il copi- 
sta(*) - non deve essere considerato l'originario destinatario dell’inter- 
cessione richiesta al santo nel carme, perché il verso in questione zoppi- 
ca dal punto di vista metrico, essendo di sole dieci sillabe anziché dodi- 
ci: il che fa pensare che il nome di Giuseppe ne sostituisca un altro, in 
quello che si configura come un riadattamento del carme a un nuovo 
manoscritto e committente; e dunque anche questa poesiola sarà più 
antica rispetto al codice che la tramanda(*). 

Che cosa si pud argomentare dalle consonanze fra il nostro anoni- 
mo carme per gli evangelisti, il carme acrostico di Sergio e la poesia per 
Basilio del codice di Genova? Poco, allo stato attuale, perché non abbia- 
mo elementi per stabilire quale di questi componimenti possa eventual- 
mente essere servito di modello agli altri, o se invece tutti abbiano tratto 
spunto da una qualche altra fonte che non siamo riusciti a identificare. 

Quel che più interessa è che le tre poesie, cronologicamente vicine, 
partecipano d'uno stesso clima. La considerazione, poi, che il carme per 
gli evangelisti e le altre due poesie del Vat. gr. 1522 potrebbero esser state 


commentato e riprodotto in DuFRENNE, Rubricateurs, I, pp. 314-316 e II, p. 171 
tav. 9; sul codice si vedano CataLpi PALAU, Catalogo, I, pp. 98-104; AgATI, Minu- 
scola «bouletée», I, pp. 40-41 e II, tav. 21. 

(5) Giuseppe è considerato copista in AGATI, Minuscola «bouletée», I, pp. 40- 
41, mentre Cararpi PALAU, Catalogo, I, p. 102 vede in lui il primo possessore. In 
effetti, le espressioni utilizzate per indicare l'azione di Giuseppe sia nel carme al 
ν. 11 (τεύξαντα ταύτην τὴν βίβλον θερμῷ 1ó0Q) sia nella sottoscrizione in prosa al 
f. 305r (iat tov nó&q krnoüpevov) fanno pensare piü al possesso che alla copia. 

(*) Così Irigoin presso DUFRENNE, Rubricateurs, pp. 315-316. 
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ideate in connessione con l'articolato programma iconografico di un ma- 
noscritto miniato ci riconduce evidentemente al momento del trionfo del 
culto delle immagini. Dagli elementi finora in nostro possesso non si può 
escludere, anzi, che la poesia per gli evangelisti e quella dell'iconoclasta 
Sergio, con il loro incipit comune, siano l'una il ribaltamento polemico 
delle argomentazioni dell'altra, in una prospettiva di controversia poetica 
non dissimile da quella della citata Confutatio di Teodoro Studita. 


V. LA VERSIONE ARMENA DEL CARME 


Vediamo ora come questo carme dalle dense implicazioni teologi- 
che appare trasposto in armeno nel Vat. gr. 1445 (85). 


Umfutul sunpburytu mpenngbuy E quant bul, 
ушуп шоп Inufvtfii qug pijebuxíp qo пі 
hutj ud q2 tinpht qowqpbuy £ Rpfrapnuts, 
undun/uyl рипа ад№тіи рп аит рий. 

5 ё ши У бпшіилу Junpbua unwinnpbwbgli 
inn & hpugugh upwgbu quböwpwlngehe ll. 
win wr btn fouapurl qhnwgt qqnnóus nnne efi Li, 
илап риш {нир apubu la giundhuu 
nun hurSug dbug hen qyun<p> punwdfuyt 

10 qUupetnu, Uwuplnu, Л тими ш адлһш\й&ий, 
h åbn t ungn lg qpuruapuna upugmr [pub] Anfrapnnu 
Gj bug upzunbug npuku qywnunluml. 
almunnulauyb ahngunl funphnnnglı umapdhapl 
un dluapub popbug p hpnta abnfuunpl 

15 gSwhunyuphh pull & qeuata p 2unugpauptwi 
ὑπγεκίωκήέυ snqgwi, unapnurdung;u hrunmugbug p. 
ful numdbuy щппбихр ппр qif ingr ug 
ћилилмп ὅη δι р una wduyhb huypuryanp 
q2upugpnnuefu li quibus p upnjq uigbur 


(35) Nel testo sono state sciolte tacitamente le poche abbreviazioni presenti 
nel manoscritto. Le altre minime normalizzazioni ortografiche sono segnalate in 
apparato. 
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20 sun hiU ba wu; wghrunhh pundwbbuy, 
ат рёпбщ γι Шр Бубпбаһи Aphupnuh, 
шуд ugifihurieug li inju ph пуб 
& bppnpnnuebwlblb bpbaurlau qb bglnepofu te 


Textum praebet Vat. gr. 1445 (W). 


1 ynngnngbuyg ego: nngnngbur W 9 qljunp ego: qljun propter haplographiam 


М 12 unzuabuwug W: unzuawg Wx qlhunualunt ego: qyunuaunt 
w 13 qhagunjù ego: qhngnjb W 14 dluaywl Wr: öloyul 
w= 17 post тоту litterae sex circiter male leguntur in W 


An uyunghy (= tovtwv) legendum? 23 Gnliwihuy ego: briwiw W 


In generale, possiamo notare che la versione armena segue piutto- 
sto fedelmente l'originale greco. Fra greco e armeno si rileva verso per 
verso una precisa corrispondenza lessicale, pur non essendo conservato 
costantemente l'ordo verborum del modello: in ogni caso, le trasposizio- 
ni di parole non valicano mai il confine del singolo verso, cosi che gli 
elementi di cui si compone ciascun verso greco si ritrovano nella rispet- 
tiva «linea» del testo armeno. 

La versione armena ha un andamento prosastico. Si nota tuttavia, 
soprattutto nella prima parte del componimento (ad esempio ai vv. 1-5), 
la tendenza a seguire in qualche modo il sistema ritmico del dodecasilla- 
bo bizantino del modello sotto il profilo della lunghezza del verso e della 
posizione di accenti e pause; talvolta si ha l'impressione che il ritmo del 
greco, restando nell'orecchio del traduttore, abbia finito per influire sul 
mutamento dell'ordine delle parole (vv. 1, 3). Sul diverso ordo, tuttavia, 
influisce pure la differente struttura sintattica dell'armeno: al v. 11, ad 
esempio, Anhupnnu (= gr. Xpiotòc) è spostato dall'inizio alla fine del ver- 
so, risultando vicino al participio ad esso concordato Ybug (= gr. Enı- 
Bac) che apre il verso seguente(*). 

Sotto il profilo linguistico e stilistico si possono fare alcune osserva- 
zioni generali. Il traduttore aggiunge spesso l'articolo laddove esso man- 
ca nel testo greco, soprattutto, parrebbe, in fine verso (ad es. vv. 1-6), ma 
lo fa in maniera apparentemente capricciosa: al v. 10, l'articolo è ag- 
giunto ai soli nomi di Luca e Giovanni. L'impiego della nota accusativi 


(*) La forma del nominativo buy come tale poteva dare adito ad ambiguità, 
poiché coincide morfologicamente con la forma dell'accusativo e poteva inoltre 
confondersi con un participio indeclinato. 
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q- partecipa della medesima incostanza: lo si vede nello stesso v. 10, ove 
essa è anteposta ai soli nomi di Matteo e Giovanni, mentre quelli degli 
altri due evangelisti, pure in accusativo, ne sono privi. 

Un altro tratto interessante è l’uso di perifrasi al posto di sostantivi 
e soprattutto verbi greci: così, al greco énAé@ corrisponde al v. 2 
sunn unbb/ (lett. manifestum facio) anziché il semplice yuanit&/; 
al v. 7 εἴργω è reso con wrb&/ fuuapusls (lett. facio impedimentum) piut- 
tosto che con /wusfiulib/ ; al v. 13, poi, oi pootar è reso con la perifra- 
si /uphprngli ujunpupspli (lett. mysteriorum interpretes)(®). I ricercati 
composti greci del carme, d'altra parte, risultano per lo piü, anziché 
scissi analiticamente nei loro elementi costitutivi, efficacemente ripro- 
dotti con analoghe formazioni: tetpaxwiog (v. 9) con punwdhunl, te- 
tpéotoros (v. 11) con punuanugm; i due aggettivi sono entrambi ha- 
pax (**) non registrati nei lessici dell'armeno classico e medioevale, che 


(*”) Nella versione armena di Greg. Naz., or. 4, 56 pootns @ reso соп dua lfs, 
cf. Sancti Gregorii Nazianzeni Opera. Versio armeniaca, II: Orationes IV et V editae 
ab A. SirINIAN cum indice a B. CouLie, Turnhout - Leuven 1999 (Corpus Chri- 
stianorum, Series Graeca, 37; Corpus Nazianzenum, 6), p. 60 lin. 4; nello Pseu- 
do-Dionigi Areopagita armeno, invece, il vocabolo è reso con i compo- 
sti Annhnnwqkn, Jwnhpnuqquio o il semplice πιακρῇ», cf. RW. THOMSON, Indi- 
ces to the Armenian Version of Pseudo-Dionysius the Areopagite, Amsterdam - 
Atlanta 1997 (Dutch Studies in Armenian Language and Literature, 5), p. 49 s.v. 
μύστης. 

(*) La forma punwd/wyU (considerando articolo -Y) potrebbe essere analo- 
ga ad altri composti armeni con suffisso -buy e primo elemento spesso costituito 
da un numerale (gum-u-áf-buj > pun-u-Ah-wy), cf. A. MeILLET, Altarmenisches 
Elementarbuch, Heidelberg 1913, p. 34; si vedano in particolare aggettivi co- 
me boplurwubbuy, puulu/unnbtuy, hubontwy in H. PaLaNDRIAN, Riickliufiger 
Wortindex zum «Venediger Wörterbuch» der armenischen Sprache, Hamburg 1991 
(Lexicographia Orientalis, 1), pp. 164-165. - Per un caso di ripetuto impiego nel- 
l'esegesi armena di altri aggettivi composti con primo elemento pum- («quat- 
tro») in relazione agli evangelisti e al connesso simbolismo del numero quattro 
cf. C. HANNICK, Bibelexegese in armenischen Handschriftenkolophonen, in Arme- 
nia and the Bible. Papers presented to the International Symposium held at Hei- 
delberg, July 16-19, 1990, ed. by C. BurcHarp, Atlanta 1993 (University of Penn- 
sylvania, Armenian Texts and Studies), pp. 79-86. Sul simbolismo del quattro cf. 

-anche R.W. THomson, Number Symbolism and Patristic Exegesis in Some Early 
Armenian Writers, in Handés Amsöreay 90 (1976), coll. 117-138, precisam. coll. 
120-124; Vangeli dei Popoli, p. 402 (scheda del Vat. arm. 44, a cura di B. Couuie); 
quanto alle fonti armene classiche, si ricordi almeno che l'associazione fra il te- 
tramorfo, il carro della Visione di Ezechiele con il suo auriga e i quattro elementi 
è già presente ad esempio in Eznik (V sec.), cf. Eznik di Kolb, Confutazione delle 
sette (Elc Alandoc'), intr. trad. e note di A. ORENGO, Pisa 1996, p. 41; cf. anche 
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invece conoscono le forme punwdh e purunpumpbul(®). Un caso a 
parte è &teporpöng al v. 20, ove la resa «analitica» yuwy pl Gowland 
(lett. in alio modo) va intesa probabilmente come una scelta traduttiva, 
che nulla avra a che fare con la lezione étép@ tponq del Par. gr. 278 post 
correctionem. 

Dal punto di vista ortografico/fonetico, si noteranno fenomeni, pe- 
raltro comuni, quali la conservazione del dittongo ny come tale anziché 
reso con a nelle forme unjquigóug (v. 19) (?) e jnjuuxnnh (v. 22), o la 
sporadica omissione della y iniziale o finale in ynnpnnpbuy 
(v. 1: angnngbus cod.) e in óplkurluy (v. 23: bpnlaurlur cod.), oppure, nel 
genitivo di Angh (v. 13 qhnqunjl: ghngnjb cod.), la mancata notazione 
dell'alterazione fonetica della -/ in -4 prima della desinenza -ny. Infine, 
in Oluaywt (v. 14) il dittongo wa appare solo come correzione sovrali- 
neare, apparentemente della stessa mano, dell'originario monottongo 0, 
grafema che comunemente si ritiene aggiunto all'alfabeto armeno nel 
XII secolo; d'altronde, questo è l'unico caso in cui il monottongo com- 
paia all'interno del carme: altrove, come in quant lub (v. 1), il ditton- 
go ua è invece scritto tale e quale. 

Sul piano morfologico, in qyump (v. 9)(*'), іп ёпишпрі (у. 14) е 
in g2u4bn p (v. 15) la forma dell'accusativo plurale in -p anziché in -u 
rientra in un noto fenomeno postclassico, e in particolare ciliciano, di 
unificazione delle desinenze dei casi diretti del plurale(*). Tale forma, 
peraltro, convive nel carme con accusativi plurali in -u come quant bul 
(у. 1), quurbópub (v. 4) o qhundhuu (v. 8). 

Quanto alla sintassi del verbo, si segnala che i participi sono talvol- 
ta resi al modo finito (v. 1: perf. yapgnnpbug £ per bnayopetvoas; v. 3: 
perf. qOwqntuy E per é&yyapá&ag; v. 9: aor. huxug bug (?) per συζεύ- 
&ac). Al contrario, al v. 20 dteiAav (Stet ov nel Vat. gr. 1445), forse confu- 


M.E. Stone, The Vision of Ezekiel in the Armenian Literature, in The Harvard 
Theological Review 79 (1986), pp. 261-269, per sviluppi seriori. 

(%) СЁ. Сплкстак, П, рр. 1468, 1469; МВН, ПІ, рр. 992, 993. 

(*) In umyguwgbuy, participio aoristo di upnygbv / upmgt (= axpipow), si 
nota l'anomala presenza della vocale -u anziché -& nel radicale dell'aoristo. 

(%) Іп quur p? si é qui supposta la caduta della desinenza -p davanti allo 
stesso suono del successivo рштшајшуі. 

(9) СЕ. Ј. Kansr, Historische Grammatik des Kilikisch-Armenischen, Strass- 
burg 1901 [rist. anast. Berlin 1970], pp. 208-209 8 263. 

(*) Anche il composto /nu/ugóbu è un hapax, non attestato in questa forma 
nei principali lessici. 


Digitized t Go: gle IIVEF SITY 0 \ RGINIA 


ecs 


156 Francesco D'Aiuto e Anna Sirinian 


so con una forma participiale, é vólto mediante il participio pupdurbbus, 
che lascia in sospeso la frase armena. 
Sotto l'aspetto dell'interpretazione si notano due fraintendimenti: 


- v. 18: la resa del participio greco Béovteg con l'armeno mbu p, 
participio di 7 lév equivalente al greco tiðņm, è segno dell'avvenuta 
confusione con una forma di quest'ultimo verbo, come @évteg o simili; si 
é persa, dunque, in armeno, l'idea della corsa; 

— v. 20: a gr. kóopoc risponde l'arm. uz/uuph, secondo un'accezione 
(«mondo») inadeguata al contesto, dove la parola greca significa «orna- 
mento». 

Qualche ulteriore particolarità della versione merita di essere se- 
gnalata: 


— v. 4: l'aggettivo greco oxidóeg è reso con quymbpul, accusativo 
plurale del sostantivo uyru£p equivalente a gr. oxiá; 

- w. 15-16: g4wbunuwphb pubhb by qoun bn p zumwgpnygebub... як 
qui rappresenta un calco sintattico rispetto al modello (Aóyov τὴν ὁδὸν 
kai ovyypagijs ту трїфоу... £páóicav), di cui é ripetuto l'accusativo del- 
l'oggetto interno; si noterà, peraltro, che entrambi i genitivi di specifica- 
zione sono posposti ai due accusativi; 

-ν. 21: ρτ. καὶ φέρουσα é reso con arm. ponbuy n lh (lett. ferens ha- 
bet), ove si nota l'aggiunta di un verbo reggente c l'omissione della con- 
giunzione; 

- v. 23: l'espressione conclusiva tijg tpi&60c κατοπτεύει τὸ κάλλος 
(«contempla la bellezza della Trinità»), il cui soggetto nel testo greco è 
Ία ΟΠίεςα (ν. 21: Χριστοῦ ἡ ἐκκλησία), risulta rovesciata nella traduzio- 
ne, in quanto l'armeno volge in &ppnprnuebuibl bnliurbuy qbnbglimo[n ù 
(«appare la bellezza della Trinità»), dove gbn6glmyh U (pulchritudo) è 
soggetto. 


Dal punto di vista paleografico, infine, noteremo che la grafia arme- 
na non è di genere librario, ma sembra piuttosto una scrittura usuale, 
tracciata con mano rapida. Nel complesso, infatti, per morfologia e duc- 
tus la scrittura in cui è vergato il carme ricorda da vicino — più che testi- 
monianze documentarie che presentano spesso maggiore artificiosità 
delle forme e vezzi cancellereschi - grafie informali come quella che si 
riscontra in un frammento di lettera ritrovato nella Moschea degli 
Omayyadi a Damasco(*). Fra le forme di lettere più interessanti si rile- 


(4) Cf. L. Xac'ikEAN - A. Mar'rwoskaN, Danaskosi t'angarani haykakan pa- 
rariknera [1 frammenti di manoscritti armeni del Museo di Damasco], in Hayka- 
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vano in primo luogo È, il cui tracciato richiama il numero sei, e p, il 
quale somiglia grosso modo a un kappa maiuscolo greco, con una forma 
che si ritrova anche in documenti medievali del Regno di Cilicia(*). Si 
noterà inoltre che & ed £ risultano graficamente indifferenziati; che co- 
muni sono le legature di b per il tratto mediano con lettera seguente, in 
particolare 4p, &u, &; che ai vv. 6 hpumugh e 13 funnhnnngl si registra 
l'intreccio di h e p; che g assume forma di un due con testa aperta in 
basso e tratto finale a ricciolo, e che si distingue da η soltanto perché 
quest'ultimo ha la testa del tutto aperta; che l'asta di / e fu non scende 
in genere sotto il rigo di base. Quanto alle abbreviazioni, evidenziate 
dalla consueta lineetta sovrapposta (uma, gr. tipi), oltre ai comuni 
nomina sacra ur unuuj)ó (vv. 16,18) e Afuam)u (vv. 3, 11, 21), si trova- 
no nel codice, liberamente alternate alle forme per esteso, quelle, usita- 
tissime, per le desinenze dei vari casi dei sostantivi astratti in 


-лцә[м. -ahlıl), -piwb), -p(bun/)r. 


VI. IPOTESI CIRCA L'ORIGINE DELLA VERSIONE ARMENA 


Su chi abbia tradotto in armeno il carme e su chi lo abbia trascritto 
in questo codice greco si possono fare solo supposizioni. 

Noteremo innanzitutto che la mano dell'annotatore b, che Ha copia- 
to nel Vat. gr. 1445 il testo greco del carme, sembra aver già previsto, di- 
sponendo il testo su una stretta colonna a sinistra, la presenza a destra 
di una traduzione. 

Per il greco, inoltre, tale mano b adopera un inchiostro di colore 
bruno nerastro cangiante. Il raffronto con il testo armeno a fianco per- 
mette di notare che esso è scritto con lo stesso inchiostro: un primo in- 
dizio che fa balenare l'ipotesi secondo la quale a scrivere i due testi, gre- 
co e armeno, della poesia sia stata la stessa mano. 

E a favore dell'ipotesi di uno scriba bilingue che abbia tracciato en- 
trambi i testi greco e armeno stanno due altri indizi. In primo luogo la 


zean Hayagitakan Handés 3 (1972) [estr.], pp. 9-54, precisam. pp. 28, 53 (tav. 24). 
- Siamo grati al Prof. Artas&s Mat'ewosean per averci segnalato questo interes- 
sante raffronto. 

(*) Si veda ad esempio il privilegio commerciale concesso dal re O3in alla cit- 
tà di Montpellier nel 1314 (Montpellier, Archives Municipales, A. 17, n° 337), ri- 
prodotto in MuTAFIAN, Royaume Arménien de Cilicie, p. 124; un altro esempio del- 
la fine del XIV secolo si puó vedere nella citata nota di possesso armena del prete 
Alessio nel codice greco Ambros. G 88 sup. (cf. supra, p. 127). 


оек ty Google 


158 Francesco D'Aiuto e Anna Sirinian 


particolare legatura 4, impiegata sia per la congiunzione copulativa, sia 
in altre sedi: essa è identica alla legatura che nel testo greco unisce epsi- 
lon e hypsilon, dittongo che nella pronuncia bizantina ha, fra l’altro, 
suono pressoché identico ad arm. & (cf. Tav. 6, ad es. la quintultima ri- 
ga per il greco e il principio dell'ultima per l'armeno)(*); inoltre, il se- 
gno di interpunzione alla fine di ogni verso, due punti seguiti da una li- 
neetta, è lo stesso tra il greco e l'armeno. 

Che il copista dell'originale e della versione sia o meno la stessa per- 
sona, si ha comunque l’impressione di una maggiore scioltezza nello 
scrivere l'armeno piuttosto che il greco. Il ductus del greco, infatti, appa- 
re alquanto forzato, mentre la scrittura armena fluisce con maggiore na- 
turalezza. 

Resterebbe da stabilire se tale scriba supposto bilingue sia stato an- 
che l'autore della traduzione, come viene spontaneo immaginare, o se 
invece si sia limitato a trascrivere testo greco e traduzione armena da lui 
reperiti già appaiati in un altro manoscritto. Vero é che la versione non 
presenta i segni di correzione d'autore che spesso caratterizzano gli au- 
tografi; ma la si potrebbe ben immaginare come copia in pulito. 

L'interrogativo resta al momento necessariamente in sospeso. 


VII. LE NOTE Di POSSESSO DEL VAT. GR. 1445 


Abbiamo parlato, finora, della versione armena della poesia in ono- 
re degli evagelisti; ma ci sono ancora altre tracce armene nel Vat. gr. 
1445. Nelle ultime due pagine (f. 173r-v), il manoscritto presenta alcune 
note di possesso, scritte in greco, dalla lettura non sempre agevole per- 
ché l'inchiostro è per larghi tratti svanito e sono state in parte cancella- 
te. Si tratta in tutto di quattro note, di cui la prima, che è anche la più 
lunga, occupa la metà inferiore del f. 173r, di seguito alla fine del testo, 
mentre le altre tre si susseguono al f. 173v. Le prime due note sorio scrit- 
te in inchiostro rosso, le ultime due con inchiostro bruno. 


1) La nota più interessante per noi è la prima, il cui inchiostro rosso 
vivo, però, in parte risulta evanido, in parte si è trasferito sulla pagina a 
fronte. Il testo, tuttavia, doveva essere meglio leggibile nel XVI secolo, 


(*) Anche questo tipo di legatura per & simile all’equivalente fonetico greco 
si trova ad es. in documenti d'epoca ciliciana: si rinvia ancora al citato privilegio 
di Osin per Montpellier, cf. MurAFIAN, Royaume Arménien de Cilicie, p. 124. 
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quando fu eseguita una copia diretta del nostro codice che comprende 
gran parte di questa prima nota di possesso: tale copia é il Vat. gr. 1090, 
di mano non identificata (i soli ff. 1-76 risultano copiati da Giovanni 
Onorio da Maglie)(*). Confrontando ciò che si legge nell'originale con 
quanto appare nella trascrizione cinquecentesca al f. 510r-v, otteniamo 
il seguente testo(%): 

4 ἰω(άννη) το παναμαρτωλῶ καὶ πρωτοσπαθαριω [οί ἀναγινόσκοντες, καὶ 
ὠ]φε- | λοῦντες' ἐκ τοῦ ἁγίου τετραβαγγελῖου, εὔχεσθέ μοι διὰ [τὸν 
κ(ύριο)]ν. καὶ | γὰρ κἀγῶ ἐν ἀμετρίτ(αις) ἀμαρτίες ὑπήρχων. καὶ οὐκ ἀλ- 
λ' [ὅ]τι [ἀγ]αθϑίν) | ἐν τόδε τὸ βίω πράξας ὁ ταλέπορί(ος)' ὅμως θ(εο)ῦ εὐδο- 
κοῦντος | πείραν, καὶ πωθον τ(ῶν) θεί(ων) γραμμάτ(ων) ἀράμεν(ος), καὶ ἐν 
τῇ θ(εγῶ- | δοσίου πόλ(ει) τόδε τὸ ἁγίω δϊερμηνευμένω τετρα[βα]γγ(ελίω) 
év- | τυχῶν, ὅθεν (καὶ) ὀνησάμ(ενος) ὑπὸ τ(ῶν) δικαί(ων) ἡμῶν καματ(ων) 
[εὐ]θεὶς | καὶ ἀνακαινήσας καὶ κοσμίσ(ας) μετὰ καὶ κοτζά[κ](ον) ἀσιμέν(ων) 
εἰς | μνημόσυνί(ον) καμοῦ (καὶ) τ(ῶν) ἐμῶν γωνέ(ων). διὸ παρακαλ[ῶ ὑμᾶς] ὦ 
| φιλ(όγχριστ[οι]: εἰς δ ἂν μετὰ τὸ τελευτ[ῆσαί µε τύχει οἱ ἁγία αὕτη δέ]λ- 
τος | οὐκ ἀμνήμ(ος) γενήσομί(αι), ἀφ᾽ ὑμ[ᾶς. ὅπερ καὶ συγχωρίσαι ὁ 
Өєӧс̧](%) [+8]0с ситу; іп basso, la stessa mano aggiunge, in gran parte a 
monocondilio, a sinistra la data tò étog tng E[t5] x(proto)v | étouc ,cvi0" 
e a destra la firma wavvng Ц+2] ка (лрото)- | слодарлос [+6]0с + + ('%). 


Da questa prima nota apprendiamo dunque che il codice fu acqui- 
stato a Teodosiopoli (l'armena Karin, oggi Erzurum) verso il 1210/1211 
da parte di un tal Giovanni protospatario('"). Veniamo a sapere, inoltre, 


(”) C£. RGK III, n° 286. 

(*) Fra parentesi quadre si indica quanto si legge soltanto nel Vat. gr. 1090, 
del quale viene seguita in tali casi l'ortografia. Altrove si omette di segnalare svi- 
ste o normalizzazioni ortografiche della trascrizione cinquecentesca rispetto al 
Vat. gr. 1445. 

(*) Post óc deest Vat. gr. 1090. 

(59) «Voi che leggete questo santo tetravangelo e ne traete giovamento, pre- 
gate il Signore per me, Giovanni pieno di peccati, protospatario. Perché io (di- 
sgraziato che sono!) vissi fra molti peccati, e niente altro di buono ho fatto in 
questa vita, ma, come è piaciuto a Dio, ebbi conoscenza della Sacra Scrittura ed 
amore per essa; e siccome trovai nella città di Teodosiopoli questo santo tetra- 
vangelo commentato, allora lo comprai con i frutti delle mie giuste fatiche, lo ri- 
misi in sesto e lo restaurai, e lo abbellii anche con dei kodak d'argento, in ricordo 
mio e dei miei genitori. Perciò vi prego, o fedeli di Cristo, a chiunque capiti di 
possedere questo santo libro dopo la mia morte, che io non sia dimenticato da 
voi: che Dio lo conceda [...], amen. L'anno [...] di Cristo, anno 6719, Giovanni 
[...] e protospatario [...]». 

('') La formazione burocratica di Giovanni si riflette nella sua grafia, che 
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che questi fece restaurare il codice (ev@elc | kai dvaxaivijoas), probabil- 
mente dotandolo d'una nuova legatura; apprendiamo, infine, che Gio- 
vanni fece aggiungere al manoscritto degli ornamenti d’argento (xoopi- 
σας μετὰ καὶ κοτζάκον ἀσιμένων) ἀεβπία “κοτζάκον (102). 

Che cosa vuol dire la parola *xott&xov? Essa è scritta in lettere gre- 
che, ma non è greca. Alcuni fra i principali dizionari del greco classico, 
medioevale e moderno, pur non registrandola, riportano forme fonetica- 
mente non troppo distanti, come xottiov, xéta1 e simili, dall'etimologia 
non ben spiegata e di vario significato: «dado», ma anche, in senso ana- 
tomico, «caviglia», «osso (del piede)», «callo» e così via('°). In realtà ta- 
li parole sono affini alla nostra, in quanto tutte dipendono, a nostro av- 
viso, dall'armeno koé / kocak (n& / n&udj) nei suoi vari significati di 
«caviglia», «tallone», «dado», «bottone», «borchia», «fermaglio»(™). 

Nel nostro caso i kodak d'argento saranno le borchie di metallo pre- 
zioso di varia forma, talora incise, che solevano essere applicate ai piatti 
delle legature, con lo scopo di abbellirle ma anche di sollevare il libro ri- 
spetto al piano d'appoggio, per salvare dal logoramento il cuoio della co- 
perta('°*). Ci rassicura su questa interpretazione della parola *xottàx(ov) 


presenta frequenti inclusioni, ingrandimenti di lettere, svolazzi, monocondili; an- 
che il forte interlinea che caratterizza l'altra nota di mano di Giovanni al f. 173v, 
di cui si dirà, sembra imitare i documenti di cancelleria. 

(52) Sebbene sia a nostro giudizio meno probabile (cf. infra, n. 117), non si 
puö del tutto escludere che all'intervento di Giovanni risalga, almeno in parte, 
anche la decorazione del codice. - Sui vari significati dei verbi avaxarvito e xo- 
opéw/xoopilo nei colofoni cf. S. Luca, /l Vaticano greco 1926 e altri codici della Bi- 
blioteca dell'Archimandritato di Messina, in Schede medievali 8 (1985), pp. 51-78, 
precisam. pp. 68-72; ArsaLos, Termes relatifs à la décoration, pp. 450-456. 

(1?) C. Du CANGE, Glossarium ad Scriptores Mediae et Infimae Graecitatis, I-II, 
Lugduni 1688 [rist. anast. Graz 1958], I, col. 722 s.v. xótta («clavus, tuberculum 
callosum») e II (Appendix), col. 110 s.vv. xéttn, xéttrov («coxa»); G.W.H. LAMPE, 
A Patristic Greek Lexicon, Oxford 1961-1968, p. 772 s.v. kóttiov («ankle bone»); E. 
Kriaras, Λεξικό της Μεσαιωνικής Ελληνικής Δημώδους Γραμματείας. 1100-1669, 
ΥΠ, Θεσσαλονίκη 1982, p. 308 5.ν. κὀτσι(ν) («αστράγαλος... κάλος, τύλος»); ΏιΜµι- 
TRAKOS, V, p. 4073 s.v. xéta1; ISTITUTO SiciLIANO DI STUDI BIZANTINI E NEOELLE- 
каст, Dizionario greco moderno-italiano, Roma 1993, p. 522 s.v. xötoı («astraga- 
lo»). 

(5) Cf. CrakcIAK, I, p. 791 s.vv. (μιά / пилу; МВН, I, p. 1113 s.vv. (n& / рид. 

(®5) Il termine xottàxov / kodak è ignoto agli studi di terminologia greca del 
libro manoscritto condotti da B. ArsaLos, La terminologie du livre-manuscrit à l'é- 
poque byzantine, I: Termes désignant le livre-manuscrit et l'écriture, O£acaXovixn 
1971 (Ἑλληνικά, Παράρτημα 21); 1D., Sur quelques termes relatifs à la reliure des 
manuscrits grecs, in Studia codicologica, hrsg. von K. Treu [u.a.], Berlin 1977 
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il confronto con l'uso di (nul; in questa stessa accezione in colofoni di 
manoscritti armeni (**). E della forma di tali borchie metalliche a botto- 
ne possiamo farci un'idea osservando legature come quelle, che ne sono 
particolarmente ricche, dei manoscritti Erevan, Matenadaran, 316, 
4023, 4823 (101), 


2) La seconda nota di possesso, disposta su sette righe nella meta 
superiore del f. 173v, è sempre di mano di Giovanni, ma fu da lui scritta 
qualche anno più tardi, perché reca la data del 1214: essa è in parte illeg- 
gibile, perché l'inchiostro rosso, stavolta carminio, è anche in questo ca- 
so evanido per larghi tratti. Si intuisce, tuttavia, che in essa Giovanni 
doveva soprattutto chiedere orazioni. Eccone il testo: 


Πωά]ννης ὁ πρῳτοσπαθάρ[ιος «7]ϊμαϊ | παρὰ τῶν [α]οϊδγμῳ[ν] ῥωμαί(ων) 
βασιλ[ε((ων)[113] | [65] πάππη: π[ά]λιν (Φῷ καὶ ἐπροεγραψαμεν: ο[12] | 
[43]το εµε τελευτῆσε: εἰς ὃ ἂν τύχει ο ἅγι(ος) τετρ[αβαγγελος] | [13]τ(ος) 
καὶ παρ᾽ αυτοῦ οἶδᾳ µεγάλ(ως) ὠφελεῖσθίαι) ἔχει: εὐχ[14]μοι | δᾳ[-:3]: ἵνα 
κούφ(ος) τί ἁμαρτιῶν μου λάβω: | [2] ,οΨκΥ΄ (ἱνδικτιῶνος) B' + + +. 


Sulla base dei dati raccolti si potrebbe ipotizzare per Giovanni pro- 
tospatario un’origine armena. Non è certo un sospetto al quale si possa- 
no trovare facili conferme; ma interessante è per noi notare come Gio- 
vanni, attivo in un ambiente a denso popolamento armeno, usi una pa- 
rola armena nel suo greco, per giunta in un manoscritto che per più di 
un verso presenta tracce di contatto con una realtà armenofona. E un al- 
tro elemento - sia pure del tutto soggettivo - che potrebbe orientarci a 
vedere in Giovanni un oriundo armeno è il tenore stesso delle sue note 
di possesso, che per la prolissità e le formule di umiltà impiegate sem- 
brano ricordare il tono, l'estensione e la ricchezza di informazioni carat- 
teristici degli yisatakaran dei manoscritti armeni molto più che la sec- 


(Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 124), 
pp. 15-42 e 5 tawv.; 1., Termes relatifs à la décoration. Meno probabile è sembrata 
l'ipotesi che con la parola kocak si debbano intendere qui i fermagli che chiude- 
vano la legatura. Ў 

(19) Ἡ ѕоѕіапіуо (юш сотраге іп due colofoni del XIV e XV secolo citati in 
R.S. EAzARYAN - H.M. AvETISYAN, Mijin hayereni bataran [Dizionario di armeno 
medioevale], I, Erevan 1987, p. 405 s.v.; nel primo dei due casi ad esso si accom- 
pagna upóuge, cioé «d'argento». 

("°") Riprodotte in H. HakoByan, Arc'ax-Utik'i manrankar&ut'yuna XIII-XIV 
dd. [La miniatura dell'Arc'ax-Utik' nei secoli XIII-XIV], Erevan 1989, pp. 123, 
129, 134. 
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chezza maggiormente tipica di colofoni e note di codici greci; spingendo 
ancor oltre la suggestione, si può persino immaginare che nell'aggettivo 
xavapaptoAóc riscontrato nella prima nota - voce non registrata nei 
principali lessici della grecità classica e bizantina(!*) pur essendo un ti- 
po di composto familiare al greco postclassico('?) — operi l'influsso, in 
una sorta di naturale calco, degli equivalenti armeni ua/blua/ty 
o puqurin, d'uso comune nei colofoni armeni. 

Nel nostro tentativo di valutare la figura del protospatario Giovanni 
si dovrà d'altronde tenere presente che quella di Karin/Teodosiopoli era 
fra le zone soggette alla dominazione turca nelle quali famiglie armeno- 
bizantine rivestivano importanti ruoli di potere("°), non rinnegando pe- 
raltro i tradizionali legami culturali con Bisanzio, di cui si colgono ri- 
flessi anche nella titolatura('"). A questo proposito dispiace di non poter 
meglio precisare il contenuto della seconda nota di Giovanni laddove es- 
sa menziona ρ]ἰ ἀοίδιμοι βασιλεῖς Ῥωμαίων. 


3) La terza nota, posta a metà altezza nel f. 173v, è ancora successi- 
va. Il testo recita: 


('°) Ma si veda EvanGELATU-NOTARA, Emnuerdpara, pp. 147 e 148. 

('%) Per la diffusione in età postclassica di forme di «superlativo a prefisso» 
(rav-, ùrep-) cf. ad es. E. FoLLIERI, / calendari in metro innografico di Cristoforo 
Mitileneo, I, Bruxelles 1980 (Subsidia hagiographica, 63), p. 80; EAp., La vita di 
san Fantino il Giovane, Bruxelles 1993 (Subsidia hagiographica, 77), p. 141. 

("0) S. VRYONIS JR., The Decline of Medieval Hellenism in Asia Minor and the 
Process of Islamization from the Eleventh through the Fifteenth Century, Berkeley — 
Los Angeles - London 1971, specialm. pp. 229-238; Histoire des Arméniens, sous 
la direction de G. DÉDÉYAN, Toulouse 1982, pp. 297-302. Sui servizi prestati ai 
Selgiuchidi dai Gavrades, famiglia bizantina ritenuta d'origine armena, cf. C. Ca- 
HEN, Une famille byzantine au service des seldjugides d'Asie Mineure, in Polychro- 
nion. Festschrift Franz Dólger zum 75. Geburtstag, Heidelberg 1966, pp. 145-149; 
A. Bryer, A Byzantine Family: the Gabrades, c. 979-c. 1653, in University of Bir- 
mingham Historical Journal 12 (1970) [= Byzantina-Metabyzantina], pp. 164-187; 
A. BRYER - S. FAssouLakis - D.M. Nicor, A Byzantine Family: the Gabrades. An 
Additional Note, in Byzantinoslavica 36/1 (1975), pp. 38-45. In particolare per i 
Gaurades/Haurades a Teodosiopoli fra la fine del XII e l'inizio del XIII secolo cf. 
Н. BARTIKIAN, Les Gaurades à travers les sources arméniennes, in L'Arménie et By- 
zance. Histoire et culture, Paris 1996 (Byzantina Sorbonensia, 12), pp. 19-30, spe- 
cialm. pp. 28-30. 

("") Un caso analogo a quello del protospatharios Giovanni è quello, che ab- 
biamo avuto occasione di ricordare, del protonotarios Basilio Meliteniota (ovvero 
di Melitene/Malat'ya) che a Cesarea di Cappadocia, città soggetta al Sultanato di 
Iconio, verga in greco e sottoscrive in greco e armeno il tetravangelo Atheniensis 
Gennadios I.5, cf. supra, pp. 130-131. 
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4 ὁ πρωτ(ο)σπαθάρϊ(ος) ἰω(άννης) ὁ ὀχῆς' ἐπιδίδομι τὸ τετραβάγγελ(ον) (33) 
τοῦτο, γερμανῶ | ἱερο(μον)άχ(ω) χάριν μνήμης τοῦ π(ατ)ρ(ὸ)ς μου τοῦ πρω- 
τ(ο)σπαθάρῖου Ἰω(άνν)ου: --. Segue la firma a monocondilio + öxfig + +. 


Tale nota è scritta, dunque, dal figlio di Giovanni, che porta lo stes- 
so nome di battesimo del padre e da lui ha ereditato il titolo di protospa- 
tario; ma questo Giovanni iunior ha anche un cognomen, 'Oxfjc. Un si- 
mile idionimo, a nostra conoscenza, non e attestato in greco(!). 

In ogni caso, la nota registra la donazione del manoscritto da parte 
di Giovanni iunior, in memoria di suo padre, a un monaco di nome Ger- 
mano. 


4) L'ultima nota, erasa e depennata, faticosamente leggibile con la 
lampada di Wood, è ancora più tarda (XIV sec.?): essa attesta il posses- 
so del codice da parte di uno ieromonaco di nome Gerasimo, che lo tra- 
smette a sua volta a un altro ieromonaco, Gioacchino. 


+ γεράσιµ(ος) ἵερο(μον)αχ(ος) (καὶ) λατρεις τ(ῆς) [σε]β(ασ)μί(ας) μον(ῆς) 
τ(ῆς) | ὑπεραγί(ας) θ(εοτο)κου τ(ὸν) κριν(ων) ἐπίδηδωμ(ι) τὸ ἅγιον τετρα- 
βάγγελον τούτο | τῶ ἵερο(μον)άχ(ω) ἰωάκ[ι]μ εἰς μ[νη]μώσϊνων ἐμοῦ τοῦ 
γράψαντος αὐτῶ. | (καὶ) εἶ τ(ης) εὑρεθῆ νὰ ἐπαρη [ἑ2]τῶ ἐξ αὐτοῦ, va ἔχεϊ 
τ(ὰς) ἀρ(ὰς) τῶν αγῖων | π(ατέ)ρων (καὶ) ἐμοῦ τοῦ ἁμαρτωλοῦ +. Segue: 
[+6]ov | Gav[+4] epod | + + +. 


La terza e la quarta nota registrano, dunque, il possesso del codice 
da parte di tre diversi monaci, forse greci, o armeni calcedonesi, a giudi- 
care dai nomi, estranei all'onomastica armena. Quanto al monastero 
della Theotokos xàv Kpnvóv menzionato nell'ultima nota come sede di 
Gerasimo, a mero titolo d'esempio se ne potrà accostare il banale epite- 
to a quelli dei monasteri della Vergine t?|; Kprjvac a Chio o della Theoto- 
Коз тфу Крїутүшу а Сїрго(!'4). 


(") A favore di una lettura tetpaBayyeXov, con scioglimento in -ov anziché in 
-ıov dell'abbreviazione finale, sta la posizione dell'accento nella parola. Per la for- 
ma tetpafàyyeXov cf. DIMITRAKOS, VIII, p. 7166, cui si aggiunga ad esempio la te- 
stimonianza del colofone del citato Athen. Gennadios I.5, dell'anno 1226, come 
trascritto in ZOMARIDES, Eine neue griechische. Handschrift, p. 22; cf. anche qui 
infra, la quarta nota di possesso. 

('*) Ad esempio, non si conosce nessun ‘Oyfig nel PLP, o in W. PapE, Wòrter- 
buch der griechischen Eigennamen, 1-II, Braunschweig 1863-1870°. 

('*) Cf. rispettivamente PLP n° 8327, che rinvia a G. ZoLoras, ‘Eriypapai 
Χίου ἀνέκδοτοι, ἱπ ᾿Αθηνᾶ 20 (1908), ρ. 322, in relazione a un abate ‘Iwaxeip (ann. 
1437-1438); J. DARROUZES, Notes pour servir à l'histoire de Chypre. IV, in Kunpia- 
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VIII. LE SEGNATURE DI FASCICOLO ARMENE 


Abbiamo visto che, secondo quanto si può ricostruire dalla prima 
nota appostavi da Giovanni protospatario senior, il manoscritto deve es- 
ser stato restaurato a Teodosiopoli verso il 1210/1211, con un intervento 
che deve aver riguardato soprattutto la legatura (e00£îg коі бйуаколуўсас 
xaì xocpicag petà xaì xottaxov Gorpévov). Non ci stupiremo, allora, nel 
constatare come accanto alle originarie segnature dei fascicoli in cifre 
greche di mano del copista('5) compaia nel codice, aggiunta forse in 
quell'occasione, una serie concorrente di segnature in cifre armene o, 
per meglio dire, in lettere armene usate secondo i consueti valori nume- 
rici. 

Questa serie di numeri armeni, apposti al centro del margine infe- 
riore della prima e dell'ultima pagina di ciascun fascicolo, è oggi incom- 
pleta perché in gran parte rifilata. I numeri appaiono in modo evidente 
a partire dal secondo fascicolo, che presenta un chiaro ben (= 2, al f. 11r, 
cf. Tav. 1). 

Le segnature armene dovettero servire a ricomporre secondo la cor- 
retta sequenza i fascicoli del codice, scucito per il restauro, da parte di 
un rilegatore che aveva piü familiarità con i numeri armeni che con 
quelli greci. La legatura, presumibilmente all'armena, realizzata da que- 
sto anonimo artigiano non si è conservata fino a noi("*). 


IX. LE MINIATURE E L'ORNAMENTAZIONE 


Altre tracce riconducibili ad ambiente armeno si riscontrano nella 
decorazione del Vat. gr. 1445. Essa ha qualcosa di assolutamente singo- 
lare se la si considera dal punto di vista dell'arte costantinopolitana e, in 
generale, della miniatura bizantina. Si potrà dunque legittimamente 
pensare che risalga a mani educate secondo altri canoni estetici("”). 


καὶ Σπουδαί 23 (1959), ρρ. 27-56 [rist. in ip., Littérature et histoire des textes Byzan- 
tins, préface d'E. FoLLIERI, London 1972, n* XVII], precisam. pp. 47-51. 

(®) Cf. supra, p. 136. 

("°) L'attuale legatura del codice, in cuoio bruno con semplici incisioni a sec- 
co, è della seconda metà del XVII secolo (Mercati, Codici latini Pico Grimani Pio, 
p. 121, la data agli ultimi due decenni del secolo), eseguita a Roma per la Vatica- 
na: è, infatti, di un tipo abbastanza comune soprattutto nel fondo Vaticano gre- 
co, cf. ad esempio i Vat. gr. 1122, 1184, 1271, 1517. 

('’) Si è avanzata da parte di Ioannis Spatharakis l'ipotesi che la decorazione 
del Vat. gr. 1445 sia coeva alle note di possesso del f. 173 (SPArHARAKIS, Corpus, I, 
p. 80), ovvero, diremo noi, che essa sia stata commissionata da Giovanni proto- 
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L'organizzazione della decorazione è molto semplice: il manoscrit- 
to presenta, come si è anticipato, i quattro ritratti degli evangelisti in al- 
trettante miniature a piena pagina poste, al solito, prima del relativo 
Vangelo (f. 1r, ora fuori posto; ff. 56v, 85v, 135v); l'inizio del testo di cia- 
scun Vangelo, inoltre, è marcato da una testatina decorata: si tratta di 
semplici fasce dell'altezza di due sole righe di scrittura, sui cui motivi 
torneremo più avanti. 

Osservando il corredo iconografico e ornamentale del codice si ha 
la netta impressione che la sua esecuzione rinvii a un milieu orientale. 
Tale impressione è determinata in primo luogo dallo stile «provinciale» 
delle miniature e dalla gamma dei colori, opachi, talora non coprenti: 
soprattutto rosa-lilla, verde oliva, verde-rame, verde prato, bianco, rosso 
acceso, blu, arancione e, per gli sfondi, un oro dall'aspetto granuloso 
che si è molto logorato. 

Nei ritratti, alcuni particolari del disegno sono significativi: in tutte 
e quattro le miniature, ad esempio, risulta insolito l'elemento cuspidato 
posto alla sommità dell'architettura che fa da sfondo alla scena, cui esso 
conferisce un tocco orientaleggiante('*). Nel caso del ritratto di s. Gio- 
vanni e Procoro, che è anche la miniatura meglio conservata, tale cuspi- 
de assume dimensioni particolarmente accentuate (cf. Tavv. 7-9). La 
forma di tale elemento ornamentale è inusuale; non ne conosciamo 


spatario senior. Tuttavia, che queste miniature siano nate con il libro stesso lo 
suggerisce la constatazione che i fogli che le ospitano erano compresi nella fasci- 
colazione sin dall'origine: il copista, infatti, ha lasciato bianchi, fra la fine di un 
Vangelo e l'inizio del successivo, alcuni fogli destinati a contenere hypotheseis, 
capitula e miniature; fra di essi, il foglio miniato - compreso il caso già discusso 
dell'evangelista Matteo ora fuori ordine - è di norma il primo del nuovo fascicolo. 
È probabile, poi, che le miniature siano state eseguite subito dopo la copia, con- 
testualmente alla rubricatura: questo se accettiamo, come pare, che la didascalia 
greca in rosso carminio apposta sul fondo oro della miniatura di s. Matteo (f. Ir), 
che recita ò dyiog ardoto(A0c) kai evayye(A1)ot(Ag), patdaiog, sia della mano del 
copista stesso, cui deve pure essere attribuita la stesura in carminio delle prime 
rubriche del commento catenario. Solo dopo l'esecuzione almeno parziale delle 
miniature, e anzi forse un po' più tardi, saranno state apposte le aggiunte prosa- 
stico-poetiche dei vari annotatori, in particolare della mano b: infatti i testi verga- 
ti da tale mano corrono anche intorno ai ritratti, talora in minima parte sovrap- 
ponendosi alle loro cornici. Insomma, si ha l'impressione che la decorazione sia 
stata eseguita, se non contestualmente, a breve distanza di tempo dalla copia, e 
che al momento dell'acquisto del codice da parte di Giovanni protospatario verso 
il 1210/1211 essa fosse già completamente realizzata. 

("*) Nel caso di Matteo il logoramento della pellicola pittorica della miniatu- 
ra non permette di apprezzare tale caratteristica ornamentale. 
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esempi in ambiente bizantino, ma qualche indizio circa la genesi del 
motivo lo si trova forse in manoscritti armeni: si può anzi ipotizzare che 
questa cuspide, con la sua curiosa forma ad ampolla, altro non sia che 
una sorta di resa sintetica di un motivo di copertura o di fastigio di edi- 
ficio, a spiovente o a lunetta sormontati da un puntale, secondo una ti- 
pologia che si riscontra proprio negli sfondi dei ritratti di evangelisti in 
Vangeli armeni del XIII secolo quali i codici di Gerusalemme, Patriarca- 
to Armeno-Monastero di S. Giacomo, 2563, di Vienna, Biblioteca dei Pa- 
dri Mechitaristi, 278 e di Erevan, Matenadaran, 9422(""’). 

Il ritratto di s. Giovanni sembra la miniatura meglio riuscita, più raf- 
finata nel panneggio e nel trattamento della barba dell'evangelista, con 
un complesso gioco di sfumature di colore e una migliore intonazione 
della tavolozza, dominata da azzurro, rosa, verde oliva. Gli altri evangeli- 
sti, invece, in particolare Luca e Marco, il cui stato di conservazione buo- 
no permette un esame più completo, presentano ampie campiture di co- 
lore uniforme e opaco, con contrasti stridenti di tinte (rosso acceso e ver- 
de; arancione), tratti espressivi semplificati, linee di contorno più spesse, 
lumeggiature mal eseguite. L'impressione che si ricava dall'esame delle 
quattro miniature è, insomma, da un lato di unitarietà del disegno, che si 
dovrà a una sola mano, dall'altro di difformità nell'esecuzione vera e pro- 
pria e nella stesura del colore, forse per il concorso di almeno due pittori 
diversi, uno per la miniatura giovannea, l'altro per le rimanenti. 

Per quanto attiene allo stile, si potrebbero certo riconoscere vaghe 
affinità con altre manifestazioni artistiche della «provincia» bizantina; 
ma raffronti utili si presentano soprattutto in ambito armeno: si potrà, 
ad esempio, prendere in qualche considerazione il manoscritto Erevan, 
Matenadaran, 7347, dell'anno 1166, eseguito a Hromkla da Kozma per il 
vescovo Afak'el('), come pure il codice Erevan, Matenadaran 7737, 
grosso modo ςοενο(!2!), 

Passando alle fasce premesse a ciascun Vangelo, si noterà innanzi- 


(035) Cf. Der Nersessian, Miniature Painting, II, figg. 398-399, 401, 403-405. 

(70) Cf. Der Nersessian, Miniature Painting, Il, figg. 16-20, specialmente 
fig. 20 per s. Giovanni e Procoro; cf. anche A. GEorGEAN [GUEVoRKIAN], Hay 
manrankari£'ner. Matenagitut'iwn, IX-XIX dd. / Bibliographie des enlumineurs ar- 
méniens des IX*-XIX* siécles, Il Cairo 1998, pp. 321-322 n° 182. 

('') L. Dournovo, Miniatures arméniennes, Paris 1960, pp. 74-79. Ringrazia- 
mo vivamente Edda Vardanian per averci indicato questo codice come possibile 
termine di confronto. 
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tutto che la gamma cromatica è sostanzialmente la stessa delle miniatu- 
re degli evangelisti. Ancora una volta, mentre le altre headbands hanno 
un aspetto più modesto e un'ispirazione generica('?), sapore decisa- 
mente orientale ha la testata all'inizio del Vangelo di Giovanni, al f. 136r 
(Tav. 10). Essa contiene una serie di volute vegetali stilizzate colorate in 
rosso vivo, azzurro, giallo e verde. Dalle volute fuoriescono piccole teste 
animali o antropomorfe, negli stessi colori: si distinguono chiaramente 
testine di grifoni, mostri dalle sembianze umane (i cui visi sono colorati 
in blu), cani, lepri, orsi, e così via. 

Gli studi, fra gli altri, di Armenag Sakisian('?) e di Jurgis Baltru- 
$aitis('*) hanno evidenziato l'antichità dì questo motivo di tralci da cui 
spuntano teste umane e ferine e, a seguito della sua migrazione dall'O- 
riente presso numerose civiltà artistiche, la splendida fioritura parallela 
che di questo genere di arabeschi fantastici si ebbe, ad esempio, da un la- 
to nell'arte islamica e in particolare persiana, dall'altro in ambiente goti- 
co. Fra i cristiani d'Oriente, forme simili trovano ampia diffusione so- 
prattutto nell'arte armena; il motivo, invece, non si riscontra, per quanto 
ne sappiamo, nell'arte bizantina, ove il tralcio da cui germogliano teste 
umane e ferine non appare utilizzato serialmente come altrove('5). 

Per la testatina del Vangelo di Giovanni nel Vat. gr. 1445 i paralleli 


(51) ΑΙ f. 4r una fascia disegnata a carminio, spartita in quadrati in cui si in- 
seriscono rosette divise in quattro spicchi dalle diagonali dei riquadri; l'oro e i 
pigmenti (almeno blu con rialzi in bianco) applicati su tale disegno si sono di- 
staccati quasi del tutto. Al f. 57r una fascia disegnata in rosso vivo è suddivisa in 
quadrati colorati alternativamente in blu, giallo, rosso e verde, e che presentano 
strie incrociate in bianco, verde o nero. Al f. 86r una fascia delimitata da una li- 
nea blu; all'interno, sul fondo della pergamena risparmiata, si intrecciano due 
tralci ondulati, uno in verde recante foglie d'edera, l'altro in rosso vivo con mezze 
palmette rümi; in alto, al centro, una croce greca in rosso. 

('??) A. SAKISIAN, Thémes et motifs d’enluminure et de décoration arméniennes 
et musulmanes, in Ars Islamica 1939, pp. 66-87. 

('*) J. BALTRUSAITIS, I| Medioevo fantastico. Antichità ed esotismi nell'arte go- 
tica, con un'introduzione di M. OLDONI, Milano 1988? [tit. orig.: Le Moven Age 
fantastique. Antiquités et exotismes dans l'art gothique, Paris 1972], specialmente il 
capitolo IV («Arabeschi fantastici»), pp. 133-143 e passim. 

(#5) Con ciò non intendiamo dire che nell'arte bizantina, e in particolare nel- 
la miniatura, non si trovino trecce o girali dai capi desinenti in (o sputati da) te- 
stine, per lo più animali. Manca però la ripetizione strutturata in formule com- 
plesse, quale si può riscontrare in altri ambiti, del motivo del tralcio fornito di te- 


ste. 
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più interessanti anche dal punto di vista stilistico sono proprio quelli re- 
peribili nella miniatura armena, non solo ciliciana, nella quale comune 
& il motivo dell'animal scroll. Secondo la definizione di Sirarpie Der Ner- 
sessian, esso consiste in volute vegetali nelle quali «birds and human 
and animal heads replace the leaves, while the stems are for the most 
part the prolongation of the jaws, necks, bonnets of the human heads, or 
of the tails and horns of the animals» (!*). 

Si potranno confrontare con la nostra fascia, fra gli altri, soprattutto 
manoscritti armeni miniati datati e databili fra il XII e il XIII secolo, nei 
quali il motivo é usato in testate decorate e nella decorazione marginale. 
Ne citeremo qui solo due esempi che ci sono sembrati stilisticamente fra 
i più vicini, e che sono anteriori alla grande diffusione che il motivo co- 
noscerà, in forme elegantissime ed estremamente elaborate, nella minia- 
tura ciliciana del XIII e XIV secolo(?): il codice che secondo Sirarpie 
Der Nersessian é il primo esempio datato di questo motivo, ovvero il mo- 
numentale «Omiliario di Mus» (Erevan, Matenadaran, 7729: mm 705 x 
550 ca.), degli anni 1200-1202 ("*); e soprattutto il tetravangelo conserva- 
to a Erevan, Matenadaran, 379, attribuito al XII-XIII secolo (9) (Tav. 11), 
che nella testata di f. 2r presenta, sul nudo fondo di carta orientale, 
girali (in rosso vivo con rialzi argentei) da cui fuoriescono testine (colo- 
rate in giallo pallido) di draghi a fauci spalancate, unicorni (dal corno 
blu), lepri, cani, buoi e teste umane mostruose (il colore bluastro di 
queste ultime ricorda quello notato nel Vat. gr. 1445), mentre teste di 
grifoni fuoriescono dalla base dell'ornamento marginale cruciforme. 


(126) DER NERSESSIAN, Miniature Painting, I, pp. 49-50. 

(77) Fra gli esempi ciliciani ricorderemo almeno i manoscritti New York, 
Pierpont Morgan Library, 740 (an. 1274: Der Nersessian, Miniature Painting, Il, 
fig. 505), Washington, Freer Gallery of Art 44.17 (an. 1253: ibid., II, fig. 169) e 
56.11 (an. 1263: cf. ibid., II, fig. 295), Erevan, Matenadaran 7648 (sec. XIII: ibid., 
II, fig. 331; Matenadaran, I, pp. 174-176, 251). 

(?*) Cf. DER NERSESSIAN, Miniature Painting, I, p. 50; cf. anche Matenadaran, 
I, p. 79; Hay jeragrayin zardankart'ut ‘yun / Ornamenty armjanskich rukopisej I 
Ornaments of Armenian Manuscripts, [a cura di L.A. Durnovo, introd. di 
M.S. Saraisian], Erevan 1978, tavv. 29-32, specialm. tav. 31. Oltre che, in embrio- 
ne, in numerosi degli ornamenti marginali (Tav. 12), nell'Omiliario di Mus il te- 
ma dell'intrico di volute in cui trovano posto fiere reali e fantastiche e da cui, so- 
prattutto, fuoriescono testine umane e animali trova applicazione nella monu- 
mentale testata d'inizio al f. 2r, cf. E. KoRKHMAZzIAN - I. DRAMPIAN — 
G. HAKOPIAN, Armenian Miniatures of the 13th and 14th Centuries from the Mate- 
nadaran Collection, Leningrad 1984, pl. 1. 

(9) Cf. Matenadaran, I, pp. 75-77 (fig. 130), 239. 
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X. CONCLUSIONI 


La presenza nel Vat. gr. 1445 della versione armena del carme dedi- 
cato agli evangelisti è solo uno, il più evidente, dei segni rimasti di una 
dimora del codice in ambiente armeno. La traduzione armena si inseri- 
sce in un contesto più ampio, nel quale si sono potuti porre in risalto 
elementi legati alla miniatura, all'ornamentazione e alla tecnica d'una 
perduta legatura. $ 

Il caso del Vat. gr. 1445, insieme agli altri esempi ricordati all'inizio, 
induce a meditare sulla profonda appropriazione da parte armena delle 
modalità espressive di una civiltà artistica e letteraria, quella greco- 
bizantina, sentita come complementare e speculare alla propria; e d'al- 
tra parte, se ce ne fosse ancora bisogno, fa riflettere sulla forte compo- 
nente armena e in generale caucasica della cultura bizantina: compo- 
nente spesso sommersa, apparentemente fusa nel quadro d'insieme, ma 
che talora, come nel caso del Vat. gr. 1445, riemerge sollecitando il rico- 
noscimento di una sua identità specifica. 

AI di là delle appartenenze etniche e delle possibili differenze di cre- 
do religioso, dei confini politici o linguistici, l’osmosi fra Bisanzio e i po- 
poli del Caucaso - non è inutile ripeterlo - fu continua e feconda: il paci- 
fico viaggio di questo manoscritto di mano in mano fra cristiani d'O- 
riente, tra armeni e greci, può esserne un simbolo. Di questi ininterrotti 
rapporti sta a noi trovare i riflessi che si nascondono nei libri greci me- 
dioevali. 

Francesco D'Aiuto Anna Sirinian 
Biblioteca Apostolica Vaticana Università degli Studi di Bologna 


Postilla (alla nota 78) 


Nelle more della stampa abbiamo trovato la poesiola inc. ‘O tetpapéppois 
reimpiegata più tardi (an. 1735) per altro destinatario nell'Athen. gr. 2114, cf. Ma- 
RAVA-CHATZINICOLAOU — TOUFEXI-PASCHOU, Catalogue, II, p. 239. 
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SU UN LUOGO CONTROVERSO DI 
NICETA CONIATA 


«...la storia non ammette una narrazione oscura, involuta in amplifi- 
cazioni e lunghe frasi, in quanto non la considera conforme a sé, ma predi- 
lige la chiarezza, non solo perché questa è sapienza, ... ma perché le con- 
viene al massimo, Né si può trovare che la mia storia cada fuori da questo 
tipo di bellezza, poiché in generale io non amo uno stile roboante, difficile, 
reso incomprensibile da termini impervi...»('). 


1. Tra le premesse programmatiche dello storico non mancano, co- 
me si può vedere, alcune enunciazioni a favore della chiarezza dello sti- 
le(?), un precetto letterario che fra i tanti meriti aveva, ed ha, anche 
quello di rendere accessibile l’opera letteraria ad una cerchia più vasta 
di lettori. E tuttavia, nonostante tali premesse teoriche, di fatto Niceta si 
avvale spesso di uno strumento linguistico e stilistico complesso ed ela- 
borato(*), al punto da rendere difficoltoso ai lettori moderni e, quasi 
certamente, anche ai contemporanei, penetrarne tutti gli anditi; ed in- 
fatti, anche quando adopera lessemi appartenenti alla sfera del quotidia- 
no li carica di valenze multiple tutte da verificare e scoprire. Non fa, 
dunque, meraviglia che la traduzione dell'opera storica abbia posto, e 
continuerà a porre, molti interrogativi, nel rispondere ai quali si è ora 
senza dubbio facilitati dall'attuale versione italiana, curata dalla Ponta- 
ni, la quale non solo ha il merito di semplificare il compito agli ‘addetti 
ai lavori', ma anche quello di soddisfare la curiositas letteraria di quei 
colti lettori che vogliono seguire le vicende di un impero millenario or- 
mai languente. 


(') Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio (Narrazione cronologi- 
ca), introd. di P. KAzHDAN, testo critico e comm. a cura di R. MaisaNo, trad. di 
A. PONTANI, I (Il. I-VIII), Fondazione Lorenzo Valla, Milano 1994, pp. 8-11: d'ora 
innanzi Niceta Coniata. In tutti i luoghi, ove non sia diversamente indicato, la 
traduzione è di A. PONTANI. 

(?) Cfr., fra gli altri, R. Matsano, Il problema della forma letteraria nei proemi 
storiografici bizantini, in Byz. Zeitschr. 78 (1985), pp. 329-343. 

(ϐ) Sull'argomento vd. MaisaNo in Niceta Coniata, p. 510 e passim. 
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Ed è, dunque, all’interno di tale difficoltà esegetica che si colloca l'a- 
nalisi di due luoghi la cui interpretazione appare controversa: 

καὶ φροντιστὰς δὲ τῶν δημοσίων πραγμάτων προυβάλετο ἐκ τῶν καθ᾽ αἷ- 
ра οἱ προσεγγιζόντων τὸν Κομνηνὸν Ἰωάννην. öv καὶ τῷ τοῦ παρακοιµω- 
μένου τετίμηκεν ἀξιώματι, καὶ τὸν Ταρωνίτην Γρηγόριον, γεγονότα πρωτοβε- 
στιάριον. ἀλλ᾽ ὁ μέν. ὅτι μὴ τῷ δακτύλῳ τὸ πᾶν διεπέττευε. σοβαρὰν προ- 
φαίνων ὀφρὺν καὶ φρονηματιώδης ὡς οὗ τις ἄλλος δεικνύμενος τὸν 
φροντιστὴν ἀπεφορτίσατο τάχιον: ὁ δὲ γε Γρηγόριος τῆς προκειμένης ἐχόμε- 
νος μηδὲ μακρὰ βιβὰς ἢ γοῦν ἐκτείνων πόδας ὑπερβαθμίους μονιμωτέρας ἰσ- 

χύος μετείληχε (Niceta Coniata, I 2, 1, 13-22). 


Del passo in questione, che tratta di alcune cariche affidate dall'im- 
peratore Giovanni Comneno a consanguinei, A. Pontani dà la seguente 
traduzione(*): 

«Fra i suoi consanguinei designò amministratori dello stato Giovanni 
Comneno, cui conferì la carica di parakoimomenos, e Gregorio Taronita, 
che divenne protovestiario. Ma il primo, esibendo un duro cipiglio e mo- 
strandosi altero quant'altri mai, eccetto che non facesse tutto a modo suo, fu 
sollevato dalla carica abbastanza presto; Gregorio, invece, attenendosi alla 
via stabilita, senza fare grandi passi né farne più lunghi della gamba, ebbe 
in sorte un potere più duraturo». 


Per quanto attiene all'esegesi di ét un T® δακτύλῳ τὸ πᾶν διεπέττευε, 
in una nota al testo viene specificato quanto segue: «Dell'espressione 
greca dm ui) — dietétteve, priva a quanto pare di pertinenti riscontri, si 
dà una traduzione presumibile, che sembra adattarsi al contesto» (5). 

Ed in vero la traduzione del luogo in questione appare coerente con 
il senso complessivo del passo: l'epurazione del parakoimomenos, la cui 
funzione consisteva nell'essere il confidente dell'imperatore, dormire 
nella camera accanto e sovrintendere al personale in servizio negli ap- 
partamenti del sovrano e della consorte, viene imputata all'alterigia del- 
l'uomo, la quale si manifestava, seguendo la succitata traduzione, ogni- 
qualvolta questi non poteva fare a modo suo. 

Di tale locus dà, peró, una diversa interpretazione E.V. Maltese(*). A 
parere dello studioso «non sembra che la frase comporti particolari dif- 
ficoltà. Non solleva certo problemi l'immagine usata da Niceta, del resto 
ben colta nella trad.: dell'uso metaforico di mettevw in senso politico e 
dei suoi composti non mancano esempi, da Platone ai cristiani e oltre, e 


C) Niceta Coniata, p. 25. Il corsivo non è del testo originario. 
UM Ibid., p. 516, n. 36 
C) Vd. rec. in Orpheus n. s. 18 (1997), pp. 268-273. 





iby GOC gle JNIV 


Su un luogo controverso di Niceta Coniata 173 


quello in particolare di 5:axettebw in senso politico, con riferimento al- 
l'imperatore, pare ben attestato presso i Bizantini [...]. Ma neppure sot- 
to il profilo sintattico l'espressione 6t1 pù — dienétteve sembra impervia. 
A patto, tuttavia, di scartare la sua interpretazione in senso eccettuativo 
[...]. Meglio intendere ón pi) — Srenétteve per ciò che è, una semplice 
causale anticipata rispetto ai participi reggenti rpogaivov e Seucvouevog 
(o anche solo al primo di essi): Giovanni Comneno «esibendo un duro 
cipiglio e mostrandosi altero quant'altri mai, per il fatto che il gioco non 
era tutto in mano sua, fu sollevato dalla carica ben presto...» (7). 

La osservazione del Maltese, ottima dal punto di vista sintattico- 
grammaticale, mi sembra, però, che sul piano interpretativo crei qual- 
che incongruenza logica. Ed infatti se si considera l'espressione ὅτι μὴ 
τῷ δακτύλῳ τὸ πᾶν Siexétteve «una semplice causale anticipata rispet- 
to ai participi reggenti rpopaivov e deıxvönevog (o anche solo al pri- 
mo di essi)», si imputa il comportamento di Giovanni al fatto che «il 
gioco non era tutto in mano sua», espressione che, con una suggestiva 
metafora, indicherebbe che questi disponeva di un potere ‘controllato’ 
e che proprio in ragione di ciö esibiva un duro cipiglio e si mostrava 
altero quant'altri mai. Ma codesto rapporto di causa-effetto, a cui dà 
luogo l'esegesi dello studioso, induce a qualche, pur spicciola, rifles- 
sione. 

Ed infatti, se appena pensiamo che di solito l'altezzosa arroganza, 
di cui il duro cipiglio è componente essenziale, si manifesta o per di- 
stonie caratteriali oppure perché si occupano posizioni di potere tali 
da far ritenere che si possa guardare dall’alto in basso chi sta un gra- 
dino più giù, riesce difficile supporre che l’albagia del parakoimome- 
nos possa essere causata da una limitazione di potere («per il fatto 
che il gioco non era tutto in mano sua»). Tali considerazioni induco- 
no, pertanto, a nutrire qualche dubbio su tale interpretazione del pas- 
so che mi sembra vada riconsiderato anche all'interno di un contesto 
più ampio, quale è quello in cui lo storico spiega, mettendole a con- 
fronto, le ragioni che hanno portato alla destituzione di uno dei due 
personaggi (Giovanni Comneno) e al mantenimento in carica dell'altro 
(Gregorio Taronita). 


2. Nel locus in questione la chiave interpretativa risiede, a mio pare- 


re, nella risoluzione di due interrogativi: 


(?) Ibid., pp. 269-270. 
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a) stabilire da quale elemento del periodo dipenda la subordinata 
ὅτι μὴ τῷ δακτύλῳ τὸ πᾶν διεπέττευε; 
b) che valore dare al verbo dienétteve in unione a τῷ δακτύλῳ. 


Quanto al primo quesito, a me sembra che tale causale dipenda non 
dai participi npopaivov e deıkvünevog bensi, come vedremo, dal verbo 
della proposizione principale (anegopticato). Quanto al secondo, se è 
indubitabile la valenza politica di Slarettevo(*), tuttavia, diversamente 
dai luoghi ben a proposito citati dal Maltese, va rilevato che tale verbo 
qui non si trova da solo bensi unito a tà δακτύλῳ, un binomio che di cer- 
to non può essere trascurato, sopra tutto se con esso si vuole rilevare 
che l'esautorazione di Giovanni è riconducibile al modo con cui questi 
gestiva la delicata carica, vale a dire 'senza saper giocare col dito'(*). Il 
che, fuor di metafora, significa che costui amministrava il potere che gli 
veniva dalla carica con mano pesante. In breve, con un'immagine tolta 
dalla sfera del gioco, Niceta intende esplicitare con chiarezza le ragioni 
che hanno determinato la rapida caduta del parakoimomenos: l'alto in- 
carico gli aveva, evidentemente, fatto assumere (o emergere) un atteg- 
giamento di superba arroganza, e, per conseguenza logica, questo gli 
creava pericolose inimicizie e procurava tensioni più o meno manifeste. 
E una situazione di tal fatta sicuramente non poteva essere gradita al- 
l'imperatore Giovanni, che già di ostilità e tensioni all'inizio del suo im- 
pero ne aveva a sufficienza("). 


3. Tornando alla metafora adibita dallo storico, essa, appunto per- 
ché é tratta dalla quotidianità, serve a spiegare in maniera, per cosi dire, 
palmare (tramite l'immagine del giocatore che non sa applicare le tecni- 
che del gioco) le ragioni che hanno portato alla esautorazione del para- 
koimomenos: óu ui] to 8akrÜAQ TO àv διεπέττευε. 

È dunque il potere derivante dall'alta carica, che, gestito in maniera 
arrogante, e quindi al di fuori delle regole del gioco, determina la esau- 
torazione del funzionario: per cui il duro cipiglio non sembra avere a 


(*) Ibid. 

(*) Quanto all'uso metaforico di daxtuAos abbiamo numerosi esempi: cfr., ex. 
gr., Nic. Greg., /rist., 11,813: tic ye pnv Ἑλληνικῆς παιδείας οὐ πάνυ τοι σφόδρα µε- 
τήσχε. πλὴν ἢ ὅσον ἄκρῳ δακτύλῳ γεύσασθαι, Sulla valenza di certi motti senten- 
ziosi vd. R. Tosti, Dizionario delle sentenze latine e greche. 10.000 citazioni dall’An- 
richità al Rinascimento nell'originale e in traduzione con commento storico lettera- 
rio e filologico, Milano 2000", n. 156. 

(") Niceta Coniata, pp. 15ss. 
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che spartire col fatto «che il gioco non era tutto in mano sua (di Giovan- 
ni)». 

A supporto di tale esegesi concorre, peraltro, quanto lo storico scri- 
ve in merito alle ragioni che hanno invece consentito all'altro personag- 
gio, Gregorio Taronita, di mantenere l’incarico più a lungo: questi, in- 
Γ8:11, τῆς προκειµένης ἑχόμενος μηδὲ μακρὰ βιβὰς ἢ γοῦν ἐκτείνων πόδας 
ὑπερβαθμίους μονιμωτέρας ἰσχύος μετείληχε. Il Taronita quindi, a diffe- 
renza del Comneno, ha potuto avere un più duraturo potere perché non 
si allontana dalla via stabilita (tîjs npoxsıpévng éx6pevoc) e non fa gran- 
di passi né più lunghi della gamba (μηδὲ μακρὰ βιβὰς ἡ γοῦν ἐκτείνων ró- 
δας ὑπερβαθμίους). 

Orbene, come si pud vedere, entrambe le vicende dei personaggi, 
assunte dallo storico come modelli contrastivi — all’insuccesso dell'uno 
(Giovanni) corrisponde infatti il successo dell'altro (Gregorio) - sono 
espresse tramite immagini metaforiche molto semplici, che, riferendosi 
alla vie coutumière, esemplificano, con immediata chiarezza, le ragioni 
della diversa sorte riservata dall'imperatore a questi suoi parenti. Una 
misura; quella della destituzione di Giovanni Comneno, che deve essere 
stata abbastanza sofferta se si valuta all'interno di una gestione statuale 
in cui, ogniqualvolta era possibile, i Comneni affidavano cariche di rilie- 
vo a componenti del clan familiare. 

La conclusione a cui.tali notazioni portano, va, dunque, in ben altra 
direzione: pare infatti alquanto improbabile che si possa istituire un 
rapporto di causa ed effetto fra la limitazione di potere e il duro e altero 
cipiglio di Giovanni Comneno, ché anzi i termini della questione vanno 
capovolti: è semmai l'arrogante albagia, il mancato rispetto delle regole 
del gioco (non muovere le pedine con delicatezza, vale a dire col dito), 
con cui questi interpreta il proprio ruolo, a causarne la destituzione. 

Se tale esegesi del passo e corretta, | εδργεςδίοπε ὅτι μὴ τῷ δακτύλῳ 
τὸ πᾶν διεπέττευε non va, dunque, considerata dipendente dai participi 
xpogaivov e 6£ivopevoc, bensi, come si era detto all'inizio, una efficace 
prolessi rispetto al verbo della proposizione principale (anegopticato). 
E, dunque, potremmo intendere il passo: 

«Fra i suoi consanguinei [l'imperatore Giovanni Comneno] designò 
amministratori dello Stato Giovanni Comneno, cui conferì la carica di pa- 
rakoimomenos, e Gregorio Taronita, che divenne protovestiario. Ma il pri- 
mo, poiché giocava del tutto senza attenersi alle regole del gioco - esibiva 


infatti un duro cipiglio e si mostrava altero quant’altri mai – fu sollevato 
dalla carica abbastanza presto. Gregorio, invece...». 


Università di Catania Maria Dora SPADARO 
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EDIZIONE DELLA VITA PSEUDOATANASIANA DI 
SAN FILIPPO D'AGIRA VERGATA DA GEORGIOS 
BASILIKÒS NEL CODICE ATHEN. GENNAD. 39(') 


L'agiografia italogreca conosce due Vite di san Filippo d'Agira: l'una 
attribuita a un monaco di nome Eusebio (BHG 1531), l'altra a sant'Ata- 
nasio d'Alessandria (BHG 1531b). Ho preparato vent'anni fa l'edizione 
della Vita eusebiana (?) sotto la guida della professoressa Enrica Follieri; 
desidero ora pubblicare la Vita pseudoatanasiana per esprimere il mio 
ricordo riconoscente per tutto quello che ho ricevuto dal suo sapiente 
magistero, premuroso e discreto, e dall'esempio della sua vita. 

Come é noto, Filippo d'Agira e santo italogreco di Sicilia, di proba- 
bile origine siriaca; la sua esistenza sembra doversi collocare nel VII se- 
colo, mentre la Vita eusebiana - il primo testo che ce lo ricordi - si direb- 
be composta nella seconda metà del IX secolo o forse verso la fine(?). In 
suo onore furono composti numerosi testi agiografici: un canone, cro- 


(') Ringrazio di cuore l'amico Andrea Luzzi, che mi ha gentilmente fornito 
un microfilm del cod. Athen. Gennad. 39, e il professore Athanasios Kominis, che 
in una sua gentile risposta del 14 luglio 1999 mi ha autorizzato a pubblicare da 
quel codice la Vita pseudoatanasiana di san Filippo d'Agira (che in precedenza 
aveva pensato di pubblicare personalmente). Sono grato per l'accoglienza e l'assi- 
stenza in Atene al carissimo dottore Zisis Melissakis, e mi è ugualmente gradito 
esprimere il mio apprezzamento per l'attento servizio ricevuto nella Gennadius 
Library. Nell'elaborazione di questo contributo ho ricevuto preziosi suggerimenti 
dall'amico professore Carlo Maria Mazzucchi e dal dottore Massimo Rodella: pu- 
re a loro un grazie sincero! 

(?) C. Pasini, Vita di s. Filippo d'Agira attribuita al monaco Eusebio. Introdu- 
zione, edizione critica, traduzione e note, Roma 1981 (Orientalia Christiana Ana- 
lecta, 214). 

() Cfr. PAsiNi, Vita di s. Filippo cit., pp. 29-30; IDEM, Osservazioni sul dossier 
agiografico ed innografico di san Filippo di Agira, in Storia della Sicilia e tradizione 
agiografica nella tarda antichità. Atti del Convegno di Studi (Catania, 20-22 maggio 
1986), Soveria Mannelli 1988, pp. 173-208, precisamente pp. 174-175; cfr. anche 
S. Pricoco, Monaci e santi di Sicilia, in 1peM, Monaci Filosofi e Santi. Saggi di sto- 
ria della cultura tardoantica, Soveria Mannelli 1992 (Armarium, 1), pp. 239-295, 
precisamente pp. 262 e 281; E. FoLtuikri, / santi dell'Italia greca, in Rivista di studi 
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nologicamente vicino alla Vita eusebiana e da essa dipendente(*), due 
kathismata, un contacio, tre syntoma, dodici sticheri, tre exaposteilaria, 
e un generico tropario (5); ultimamente Andrea Luzzi ha potuto pubbli- 
care anche un sinassario di san Filippo(*). Infine la figura del santo è 
ricordata in alcune vite agiografiche(’): anzitutto nella Vita di san 
Fantino il Giovane(*), che visse nel X secolo prima in ambito calabro- 
lucano e poi a Tessalonica, dove compì il suo primo miracolo affidan- 
do un malato precisamente all'intercessione di san Filippo(?); poi e 
soprattutto in un gruppo di vite di santi del X secolo, che iniziarono 
la loro esperienza monastica ad Agira per passare poi in Calabria e in 
Lucania: le Vite latine di Leone-Luca di Corleone (BHL 4842), di Luca 
di Armento (BHL 4978) e di Vitale da Castronuovo (BHL 8697), e le Vi- 
te greche di Cristoforo e Macario (BHG 312) e di Saba il Giovane (BHG 
1611)(9). 

Oltre a questi scritti agiografici e innografici è attestata la Vita pseu- 
doatanasiana, oggetto del presente studio. Essa fu conosciuta nella tra- 
duzione latina (BHL 6819) pubblicata postuma nel 1657 da Ottavio 


bizantini e neoellenici, n.s., 34 (1997), pp. 3-36, precisamente p. 8; EADEM, La Vita 
di san Fantino il Giovane, Bruxelles 1993 (Subsidia hagiographica, 77), p. 278. 

(*) Edito da Konstantinos Nikas in Analecta hymnica graeca e codicibus eruta 
Italiae inferioris, YX, Roma 1973, pp. 124-138. 

(5) Elencati in Pasini, Osservazioni sul dossier cit., pp. 182-186 (con indicazio- 
ne dell'edizione delle singole composizioni). Per il terzo exaposteilarion vedi Ad- 
dendum (infra). 

(6) Cfr. A. Luzzi, Studi sul Sinassario di Costantinopoli, Roma 1995 (Testi e 
studi bizantino-neoellenici, 8), pp. 97-102. 

(?) Ho esaminato queste fonti in C. Pasini, La figura di Filippo d'Agira nella 
tradizione agiografica e innografica italogreca, in Cassiodorus. Rivista di studi sulla 
tarda antichità, 6 (2000), in corso di stampa (relazione tenuta al Convegno di stu- 
di su s. Filippo d’Agira tenutosi ad Agira il 9 maggio 1999 nel 400° anniversario 
del ritrovamento delle reliquie del santo). 

(5) Edita in FOLLIERI, La Vita di san Fantino cit. 

(°) Cfr. Vita Fantini iunioris, cap. 38 (FOLLIERI, La Vita di san Fantino cit., 
pp. 444-447). 

(5) Cfr. Borsari, ЇЇ monachesimo bizantino nella Sicilia e nell'Italia meridio- 
nale prenormanne, Napoli 1963, pp. 46-53; Pasini, Vita di s. Filippo cit., pp. 16-17; 
IDEM, Osservazioni sul dossier cit., pp. 189-190; Pricoco, Monaci e santi di Sicilia 
cit., pp. 284-285 e 290-292; FOLLIERI, La Vita di san Fantino cit., pp. 278-280; EA- 
DEM, / santi dell'Italia greca cit., pp. 18-22. 
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Саеѓапі (") е riedita nel 1680 negli Acta Sanctorum (?). Nel 1969, tuttavia, 
nel primo Auctarium della Bibliotheca hagiographica graeca, su comuni- 
cazione di Athanasios Kominis, Francois Halkin poteva segnalare la 
presenza della redazione greca della Vita pseudoatanasiana (BHG 
1531b) nel cod. Athen. Gennad. 39(3). E da questo manoscritto, codex 
unicus del testo in questione, che intendo ora pubblicare la Vita pseu- 
doatanasiana di Filippo d'Agira. 


1. Il cod. Athen. Gennad. 39 e ìi fascicoli dedicati a BHG 153/b e a BHL 
6819 


Il cod. 39 della Gennadius Library di Atene è un codice miscellaneo 
di 356 fogli('), contenente testi greci (e anche latini) di vario contenuto: 
autori classici, patristici, bizantini, epigrammi e iscrizioni('5). Le parti 
di cui si compone — che non intendo descrivere nel dettaglio - sono data- 
te fra i secoli XV e XVII; la legatura, in cartone con carte di guardia 
marmorizzate, è verosimilmente attribuibile al secolo XVIII. Salvo il f. 
315 pergamenaceo e di formato minore, il codice è cartaceo, di formato 
mm 210 x 150/160. 

Due fascicoli contigui sono dedicati a san Filippo d'Agira: l'uno, ai 
ff. 39-50 (un senione con attualmente disuniti i due fogli del bifoglio 
esterno), contiene la recensione greca della Vita pseudoatanasiana (con 
il testo ai ff. 40'-50'; le altre pagine sono bianche); l'altro fascicolo, ai ff. 
51-60 (un quinione), contiene la traduzione latina della stessa Vita (con 
il testo ai ff. 527-59"; le altre pagine sono bianche). 

Per quanto concerne il fascicolo con la Vita greca, che ci riguarda 
più da vicino('*), il formato dei fogli è mm 210 x 158, mentre lo specchio 


(") O. GaETANI (CairETANUS), Vitae Sanctorum Siculorum ex antiquis graecis 
latinisque monumentis. Opus posthumum et diu expetitum cui perficiendo ope- 
ram contulit P. Sa.ERNus, I, Palermo 1657, pp. 24-27. 

(?) Acta Sanctorum Maii, MI, Antwerp 1680, pp. 33-36. 

(") Fr. Hackin, Auctarium bibliothecae hagiographicae graecae, Bruxelles 1969 
(Subsidia hagiographica, 47), p. 157. 

(^) La numerazione dei fogli, a matita, è posta sul recto nell'angolo superiore 
esterno di ciascuno di essi. 

('5) Un elenco dei contenuti, distribuito in 44 titoli, di mano probabilmente 
settecentesca, è posto all’inizio del codice, ai ff. 1'-2'. 

(^) Segnalo in nota quanto riguarda il fascicolo latino. Il formato dei fogli è 
identico all'altro (mm 210 x 158), lo specchio di scrittura è di mm 195 x 125, il te- 
sto è disposto su 21/25 linee per pagina. Nel margine superiore della pagina ini- 
ziale (f. 52°) è vergato il nome «Jesus», mentre nelle altre pagine è apposta una 
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di scrittura è di mm 155/165 x 100, con il testo disposto su 19 o 20 linee 
per pagina("). 

Nei bifogli 39/50, 41/48 e 42/47 ricorre una filigrana raffigurante 
una «mano» aperta, di grandi dimensioni, con le cinque dita separate e 
con il polsino semplice, con le lettere «M» e «T» nel palmo della mano, 
sormontata da un fiore a cinque petali. La filigrana é come Briquet, 
n? 10759 (Genova, 1552-1553) (^), tuttavia con il tratto verticale della let- 
tera «T» incurvato nella parte inferiore come in Briquet, n» 10760 (Pro- 
venza, 1554). 

Il copista che ha vergato il fascicolo risulta facilmente identificabile 
con Tewpyıog Bacukóc(9), originario di Costantinopoli. Egli operò a 
Venezia dal 1539 circa al 1541, l'anno seguente passó a Messina, ove si 
trattenne per circa un decennio sino al 1551, mentre dal 1552 al 1573 vis- 
se in Calabria; dopo il 1573 non abbiamo piü notizie su di lui. Recente- 


croce (non visibile tuttavia ai ff. 53°, 54", 57°). Nei bifogli 54/57 e 55/56 ricorre la 
stessa filigrana riscontrata nel fascicolo contenente la Vita greca (anche se nel fa- 
scicolo latino lo spessore della carta è minore che nell'altro, e in esso l'inchiostro 
tende a trapassare fra recto e verso). Infine l'ornamentazione è del tutto assente e 
il copista non noto. 

('7) 19 linee ai ff. 46'-49', 20 ai ff. 40'-45* e 49" (al f. 40” le linee sono effettiva- 
mente 18, perché la striscia ornamentale iniziale occupa lo spazio di due linee); al 
f. 50' il testo si conclude a circa due terzi di pagina. 

(**) Cfr. Ch. M. BRiQUET, Les filigranes. Dictionnaire historique des marques du 
papier, III, Paris 1907. La stessa filigrana é recensita in G. Piccarp, Wasserzeichen 
Hand und Handschuh, Stuttgart 1997 (Die Wasserzeichenkartei Piccard, 17), 
n° 1664. 

(°) Cfr. M. VocEL - V. GARDTHAUSEN, Die griechischen Schreiber des Mittelal- 
ters und der Renaissance, Leipzig 1909, pp. 71 e 79-80; Repertorium der griechi- 
schen Kopisten 800-1600, I, Wien 1981 (Österreichische Akademie der Wissen- 
schaften. Veróffentlichungen der Kommission für Byzantinistik, Band III/1), 
n? 56; II, Wien 1989 (Band III/2), n° 75; III, Wien 1997 (Band IIU/2), n» 93; M. Ku- 
BINYI, Libri manuscripti graeci in bibliothecis Budapestinensibus asservati, Buda- 
pest 1956, tavola a fronte di p. 24; A. Bravo Garcia, Manuscritos griegos de El 
Escorial copiados por Jorge de Constantinopla, in Revista de la Universidad Com- 
plutense, 30 (1981), pp. 374-376; G. DE ANDRÉS, Les copistes grecs du Cardinal de 
Burgos, Francisco de Mendoza, in Jahrbuch der Osterreichischen Byzantinistik, 
32/4 (1982), pp. 97-104, precisamente p. 102; A. PaLAU, Les copistes de Guillame 
Pellicier, évéque de Montpellier (1490-1567), in Scrittura e Civiltà, 10 (1986), 
pp. 199-237, precisamente pp. 209-210 e 223, tableau VI a p. 228, planche 3; 
M. L. Sosower, Antonios Eparchos and a Codex of Archimedes in the Bodmer Li- 
brary, in Museum Helveticum, 50 (1993), pp. 144-157; P. Canart, L'écriture de 
Georges Basilikos. De Constantinople a la Calabre en passant par Venise, in 'H 
ἑλληνική γραφή κατά τούς [5ο καί |6ο αἰῶνες, ᾿Αθῆνα 2000, рр. 154-191. 
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mente monsignor Paul Canart, anticipando alcune indicazioni paleogra- 
fiche sul copista (che compariranno, ulteriormente elaborate, nella mo- 
nografia a lui dedicata, da tempo promessa da André Jacob, da Dieter 
Harlfinger e dallo stesso Canart), ha elencato 27 particolarità della sua 
scrittura - non ugualmente presenti in tutti i manoscritti -, segnalando 
altresì l'evoluzione di 15 di esse(?°). Il raffronto con il cod. Gennad. 39 
permette di rinvenire in esso 17 delle particolarità segnalate nell'elen- 
co(?'), 6 delle quali ugualmente presenti fra quelle considerate nella loro 
evoluzione(?); e forse consente di fissare al 1552 il terminus ante quem 
della copia della Vita pseudoatanasiana di san Filippo nell'Athen. Gen- 
nad. 39(?). Per quanto riguarda quindi la collocazione cronologica di 
questa trascrizione - compiuta in un anno attorno alla metà del XVI, in 
base alla filigrana, ma probabilmente non oltre il 1551, secondo le parti- 
colarità della scrittura —, essa dovette avvenire nel decennio di vita mes- 
sinese del copista, dal 1541 al 1551(?*). 

Per concludere la descrizione del fascicolo, resta da segnalare che 
l'ornamentazione è monocroma in colore rosso. Essa viene utilizzata 
per la striscia ornamentale a motivi geometrici posta all'inizio del testo, 
per il titolo della Vita, per i titoli e per la lettera iniziale di ciascun mira- 
colo. Sono inoltre riempite di colore rosso alcune lettere con elemento 


(20) Cfr. CanART, L'écriture de Georges Basilikos cit., pp. 177 e 178. 

(?') Rimando alle tavole I e II (rispettivamente ff. 47' e 48"). Si tratta dei nu- 
meri |. sigma «en coussin» (tav. I: linea 11), 2a. zèta allongé (I: 7, 8; IT: 3); 2b. xi 
allongé (II: 1), 4. thèta étroit (I: 2, 3, 18; IT: 1, ecc.), 5. pi-rò allongé et incline (II: 5, 
anche se è inclinato solo il pi e non il rho), 6. grand kai tachygraphique (I: 2; Il: 
14), 9. gros thèta ouvert (I: 11, 13, 19; IT: 9), 10. petit delta-epsilon (II: 11), 11. pi en 
huit couché (II: 15), 12. epsilon-upsilon aplati (I: 3, 12, 15; II: 1, 4), 13. ró à volu- 
te(s) marg. (II: 19), 14. xi lié incliné (1: 1, 3, 4, 6; II: 3), 18a. epsilon-nu "lunaire" 
(non nelle tavole; ma presente, ad esempio, a f. 41': linea 18; 43': 5; 44': 13), 19. 
gamma haut étroit (non nelle tavole; ma presente a f. 40°: 7), 20. tau-omicron su- 
perposés (non nelle tavole; ma presente, ad esempio, a f. 44': 2, 18; 46: 5), 22. 
tau-ró superposés (I: 13), 23. phi-ró superposés (I: 9, 18). 

(2?) Precisamente i numeri 5, 6, 10, 14, 18a, 20. 

(?) Il condizionale e d'obbligo per il carattere provvisorio che monsignor Ca- 
nart attribuisce alla ricerca (cfr. CANART, L'écriture de Georges Basilikos cit., 
pp. 170-171). Fra i numeri elencati nella nota precedente, risulterebbe significati- 
vo solo il 6, presente sino al 1547 e non più usato dal 1552. 

(?) Sulla non casuale coincidenza fra il luogo di copia e lo sviluppo del culto 
per san Filippo d'Agira a Messina (a S. Filippo il Grande), suggerito nella stessa 
Vita pseudoatanasiana, si veda infra, $ 3. 
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circolare (talora ingrandito): soprattutto omicron (33 volte), poi sigma 
(6 volte), theta (2 volte), alfa (una volta). 


2. La storia del codice e i testimoni greco e latino segnalati da Ottavio 
Gaetani 


Del cod. Gennad. 39 possiamo costruire la storia a ritroso fino agli 
inizi del secolo XIX. La sua attuale presenza nella Gennadius Library di 
Atene ci permette di collegarlo alla figura di Joannes Gennadios (1844- 
1932)(?5), diplomatico e bibliofilo greco, figlio di Georgios, eroe del- 
l'indipendenza greca. Infaticabile collezionista di libri, Joannes trascor- 
se quasi tutta la vita a Londra e in questa città raccolse una biblioteca di 
circa 24000 volumi. Volendoli lasciare alla propria patria, nel 1822 li do- 
nó all'American School of Classical Studies di Atene, che si impegnò a 
collocarli in un edificio, il Gennadeion, costruito all'uopo in onore di 
Georgios Gennadios: la nuova biblioteca fu inaugurata il 23 aprile 1926. 

Fra i volumi acquistati da Joannes Gennadios, l'attuale cod. 39 era 
entrato in suo possesso a Londra nel 1891. Ne dà notizia lo stesso pro- 
prietario nel catalogo dattiloscritto da lui compilato nel 1922, là dove 
annota: «Old cf. [= coffer] rebacked, with the bookplate of Lord Craw- 
ford's Lakelands Library, at the sale of which, in March 1891, I acquired 
this Valuable MS collection» (?*). Del resto, non solo troviamo l'ex libris 
nel verso di copertina (con l'indicazione completa: «William Horatio 
Crawford - Lakelands - Cork»), ma nel verso del foglio iniziale di guar- 
dia è incollata la descrizione del manoscritto staccata dal catalogo di 
vendita(?’), e sotto di essa la scritta a matita, forse di mano dello stesso 


(2) Su di lui (e per le notizie che riporto di séguito) si veda D. M. Nicot, 
Joannes Gennadios — The man. A biographical sketch, Atene 1990. 

(26) 1. ΟΕΝΝΑΡΙυ5, Catalogue of Manuscripts in the Gennadius Library, London 
1922, f. 12 (il codice vi è indicato sia col numero 39, sia con la sigla XXII.1 (che & 
riportata a matita nel manoscritto, accanto all'indicazione «MSS 39», sul verso 
del foglio iniziale di guardia non numerato). 

(?) Ne do trascrizione integrale (omettendo tuttavia i maiuscoletti e i corsi- 
vi): «2852 Scriptores varii, Graece, Manuscript, containing 44 different Works in 
various handwritings from the XVth to the XVIIth Century, several of which ap- 
pear to be inedited. See MS. List of Contents of the volume on fly-leaf [attuali 
ff. 1r-2r], old calf / 4to. Saec. XV-XVII / Containing works of Theophrastus, Psel- 
lus, Athanasius, Bessarion, Sextus Empiricus, Nonosus, Origen Africanus, Eva- 
grius, Basil, Josephus, Arrian, Prakagoras, Theopompus, Lucius, Photius, Hella- 
tius, Agatharcides, Stobaeus, Nicolaus Adamantius, Nicephoras Gregoras, Syne- 
sius, Theophylact, Agathemerus, Manuel, Eusebius, Theodorus, Proclus, etc. 
etc.». 
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Gennadios, «Crawford Sale III.91» (cioè marzo del 1891), seguita dal 
prezzo che non riesco a leggere. 

Prima di indagare sui precedenti proprietari del codice, merita che 
si accenni subito a una successiva vendita all'asta, cui il nostro mano- 
scritto rischió di essere sottoposto nel 1899 assieme a molti altri volumi 
di Joannes Gennadios, e che poi non ebbe luogo. Dopo il 1892, infatti, il 
Gennadios, temporaneamente dimessosi da ambasciatore, non potendo 
sostenere il precedente livello di vita né avendo dove conservare tutti i 
volumi da lui acquistati, decise di vendere molti suoi libri: si giunse cosi 
a una vendita all'asta negli ultimi giorni di marzo e nei primi di aprile 
del 1895 (?*), seguita da un'altra, che avrebbe dovuto tenersi nel luglio 
1898 e fu invece rinviata (??), e all'ultima prevista per il gennaio 1899: an- 
che quest'ultima, che al numero 1426 proponeva l'acquisto del nostro 
codice(?), non ebbe luogo("), e i volumi in vendita rimasero quindi in 
possesso di Joannes Gennadios. 


(?*) Cfr. Nicor., Joannes Gennadios, pp. 12-14. Il catalogo di vendita, con inte- 
ressante e ampia introduzione dello stesso Gennadios (conservato alla segnatura 
«F 615» nella Gennadius Library), è intitolato: Catalogue of the extensive and va- 
luable Library of Manuscripts and Printed Books of his Excellency Monsieur John 
Gennadius... which will be sold by auction by Messrs Sotheby, Wilkinson and Hod- 
ge... on Thursday, the 28th of March, 1895, and Ten following Days. 

(?°) Il catalogo di vendita (conservato alla segnatura «F 616» nella Gennadius 
Library), e intitolato: Catalogue of a further Portion of the Library of his Excellency 
Monsieur J. Gennadius... which will be sold by auction by Messrs Sotheby, Wil- 
kinson and Hodge... on Thursday, the 21st day of July, 1898, and Two following 
Days. Il rinvio di questa vendita e il conseguente inserimento dei volumi di que- 
sto catalogo nella vendita prospettata per l'anno seguente sono segnalati in una 
nota a matita apposta sul frontespizio, nel margine inferiore: «This cat. is inclu- 
ded in 1899 cat. (#3 of this/vol.). Lots of this cat. (1-1030) are the first 3 days of 
1899 cat., which was thus intended to “continue” this postponed sale at 1898». 

(*) Con descrizione molto simile a quella applicata sul codice e riguardante 
la vendita della biblioteca di Crawford (cfr. nota 27 supra), salvo l'aggiunta della 
provenienza dei libri dalla biblioteca di Crawford e l'eliminazione degli autori 
che vennero ritenuti di poco interesse per gli acquirenti: «1426 Scriptores Varii 
Graeci. Greek MS. fortyfour different pieces in various hands from the XVth to 
the XVIIth Century, several of which are probably inedited. MS. list of contents 
on fly leaf, in 1 vol. old calf (Lakelands library) sm. 4to / Contains writings of 
Theophrastus, Psellus, Athanasius, Bessarion, Sextus Empiricus, Evagrius, Basil, 
Josephus, Arrian, Nicephoras Gregoras, Synesius, Theophylact, etc. ». 

(") Il catalogo di vendita (conservato alla segnatura «F 617» nella Gennadius 
Library), e intitolato: Catalogue of a further Portion of the Valuable library of his 
Excellency Monsieur J. Gennadius... which will be sold by auction by Messrs Sothe- 
by, Wilkinson and Hodge... on Monday, the 23rd day of January, 1899, and Four 
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Tornando ai precedenti possessori dell'Athen. Gennad. 39, William 
Horatio Crawford of Lakelands, un distillatore irlandese morto nel 1888, 
è noto per aver legato il proprio nome alla (tuttora esistente) Crawford 
Municipal School of Art di Cork (sulla costa meridionale dell'Irlanda), 
avendo contribuito con ventimila sterline alla costruzione di una nuova 
parte dell'edificio inaugurata nel 1885(??). Pur non avendo potuto reperi- 
re il catalogo di vendita (12 marzo 1891) della biblioteca del Crawford, 
penso si possa tuttavia affermare che doveva essere particolarmente am- 
pia(?) e contenere anche volumi di grande rilievo (?*). 

Nel catalogo dattiloscritto già citato Joannes Gennadios segnalava 
due precedenti possessori del manoscritto: «On the leaf of contents», 
cioè sull'attuale f. 1’, «is impressed the seal of “Medical Society of Lon- 
don”, and on the inside cover», più precisamente nell'estremo margine 
superiore del verso del foglio iniziale di guardia, «"Mitford 1819"» (^5), 
Da quest'ultima indicazione (vergata a penna) possiamo arguire con 
buona probabilità che nel 1819 il manoscritto era in possesso di un Mit- 


following Days. ll ritiro della vendita è segnalato in una nota a matita apposta sul 
frontespizio: « Withdrawn from Sale - not sold», ed è confermato da frase analo- 
ga a matita vergata sul verso del foglio iniziale di guardia: «n° 1426 Catal. of 
books withdrawn by me from Sale». 

(*) Cfr. C. BARRETT — J. SHEEHY, Visual Art and Society, 1850-1900, in A New 
History of Ireland, VI, Oxford 1996, pp. 436-474, precisamente p. 446. L'edificio 
includeva una galleria d'arte, l'attuale Crawford Municipal Art Gallery. 

(") Mi induce a crederlo il numero 2852 con cui inizia la descrizione tratta 
dal catalogo di vendita, verosimilmente dedicato esclusivamente alla biblioteca 
del Crawford (ctr. nota 27 supra). 

(*) Si veda ad esempio il Libro d'Ore manoscritto, del XV secolo, con ex libris 
di William Horatio Crawford, in vendita nel 1908-1909 presso Leo S. Olschki [cfr. 
L. S. Orscuxi, Quelques Manuscrits [ort précieux, in La Bibliofilia, 10 (1908-1909), 
pp. 78-87, precisamente p. 83]; a cui si possono aggiungere l'incunabolo con le 
Meditationes di Juan de Torquemada edito a Mainz (?) da Johannes Numeister 
nel 1479, che ha fatto parte della biblioteca di Otto Schafer (cfr. Katalog der Bi- 
bliothek Otto Schäfer Schweinfurt, 1, Stuttgart 1984, pp. 647-650, n° 341), e il Vir- 
gilio edito a Venezia nel 1534 da Aurelio Pincio, attualmente conservato nella Ju- 
nius Spences Morgan Virgil Collection della Princeton University Library a Prin- 
ceton (cfr. libweb.princeton.edu). Una raccolta di carte antiche e di documenti di 
William Horatio Crawford è conservata alla Bodleian Library di Oxford, come 
troviamo segnalato in A. S. NAPIER — W. H. STEVENSON, Гле Crawford Collection 
of Early Charters and Documents now in the Bodleian Library, Oxford 1895 (Anec- 
dota Oxoniensia. Mediaeval and Modern Series, 7). Ringrazio il dottore Edoardo 
Barbieri per i preziosi suggerimenti in questo ambito della ricerca. 

(*) Genvanius, Catalogue of Manuscripts cit., È, 12. 
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ford, ipoteticamente identificabile con William Mitford (1744-1827) (*), 
storico e parlamentare inglese: come studioso, infatti, si occupò di lin- 
gua e letteratura greca, pubblicando in particolare The History of Greece 
in più volumi, e forse poté aver interesse a manoscritti come l'attuale 
Gennad. 39(?’). Successivamente il manoscritto dovette passare alla Me- 
dical Society of London, fondata nel 1773 e tuttora esistente(**): nel cor- 
so del tempo questa istituzione acquisì una preziosa biblioteca di anti- 
chi libri di medicina(?), fra cui anche il nostro, che tuttavia dovette pre- 
sto alienare essendo di contenuto meno pertinente agli interessi 
specifici della società. 

Non conosciamo la storia del manoscritto prima del XIX secolo, an- 
che se la legatura, attribuibile al XVIII secolo, ci fa sospettare che il co- 
dice miscellaneo possa essere stato «assemblato» proprio nel Settecen- 
to. In ogni caso i due fascicoli (greco e latino) inerenti san Filippo d'Agi- 
ra dovettero avere vita autonoma per qualche tempo prima di confluire 
nel codice miscellaneo. Poiché nella storia del XVI-XVII secolo trovia- 
mo notizia di un manoscritto greco contenente la Vita pseudoatanasiana 
e di un altro contenente la traduzione latina, è necessario verificare se 
per caso non si alludesse ai due fascicoli oggi rinvenibili nel Gennad. 39. 
Raccolgo quindi i dati a nostra disposizione. 

Il gesuita siracusano Ottavio Gaetani (1566-1620), benemerito auto- 
re delle Vitae sanctorum siculorum edite postume nel 1657 (^), nelle Ari- 


(*) Cfr. sub voce, in The Encyclopaedia Britannica, XV, London-New York 
1929", p. 618; W. W. (non identificato), Mitford, William, in The Dictionary of Na- 
tional Biography, XIII, Oxford 1959-1960, pp. 533-534; M. L. CLARKE, Mirford, 
William, in Chambers's Encyclopaedia, IX, London 1968, p. 445. 

(”) Purtroppo non ho trovato indicazioni di questo genere nella bibliografia 
consultata; e neppure se ne ha segnalazione nella notizia biografica anteposta dal 
fratello all'edizione postuma dell'opera maggiore: Lord REDESDALE, A short ac- 
count of the author and of his pursuits in life, with an apology for some parts of his 
work, in W. Mirronp, The History of Greece, I, London 1829, pp. VII-XLII. Rin- 
grazio l'amico dottore Francesco D'Aiuto che ha gentilmente consultato per me il 
volume nella Biblioteca Vaticana. 

(%*) Cfr. A. Hume, The Learned Societies and Printing Clubs of the United King- 
dom, London 1853, pp. 100-101; W. J. BisHor, Medical Societies, in Chambers's 
Encyclopaedia, IX, London 1968, pp. 199-201, precisamente p. 199. 

(*) Un catalogo dei manoscritti uscì nel 1932: W. R. Dawson, Manuscripta 
medica. A Descriptive Catalogue of the Manuscripts in the Library of the Medical 
Societv of London, London 1932. 

(*) Su di lui e sulla sua opera cfr., fra l'altro, A. MONGITORE, Bibliotheca Sicu- 
la, II, Palermo 1714, pp. 110-111; M. ScapuTo, Gaetani (Ottavio), in Dictionnaire 
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madversiones alla Vita pseudoatanasiana da lui pubblicata in edizione 
latina, asserisce che «graece scriptum et quidem antiqua characterum 
forma opusculum istud habebat inter sua manuscripta doctissimus An- 
tistes Antonius Augustinus iuris prudentia et eruditione celebris»(“). 
Mons. Antonio Agustin (1517-1586), originario di Saragozza in Spagna, 
censore giuridico di Sicilia e vescovo di Alife in Campania negli anni 
Cinquanta, poi vescovo di Lerida e di Tarragona in Spagna(*), e infatti 
noto, oltre che per la sua cultura, anche per una ricca biblioteca: in essa, 
ci assicura il Gaetani, Agustin aveva collocato un opuscolo greco della 
Vita pseudoatanasiana di san Filippo d'Agira, anche se non ci e dato rin- 
venirlo - verosimilmente per la sua limitata consistenza — nel catalogo 
della biblioteca pubblicato l'anno seguente la sua morte(*). In ogni ca- 
So, come annota in margine al testo del Gaetani l'editore, il padre gesui- 
ta palermitano Pietro Salerno (1598-1666)(“), «anno 1650 quo haec 
eduntur, id M.S. est apud eruditum et Rever. Abba. et Priorem S. Luciae 
D. Mart. la Farina, qui ex Hisp. illud nuper asportavit cum aliis opusc. 
eiusd. Antistis manuscriptis» (55). Lo riportó quindi in Italia il palermita- 
no Martino La Farina (1603-1668) (*), rinomato per i suoi studi teologi- 
ci, filosofici e matematici e per la sua conoscenza di molte lingue mo- 
derne e antiche (fra cui il greco): egli infatti, passato in Spagna al servi- 
zio del re Filippo IV, era poi rientrato in Italia, con il manoscritto della 


d'histoire et de géographie ecclésiastiques, XIX, Paris 1981, coll. 632-635; Pricoco, 
Monaci e santi di Sicilia cit., pp. 249-253; M. STELLADORO, Le carte preparatorie al- 
le Vitae sanctorum siculorum di Ottavio Gaetani, in Bollettino della Badia greca di 
Grottaferrata, n.s., 44 (1990), pp. 253-269; EADEM, Ancora sulle carte preparatorie 
alle « Vitae Sanctorum Siculorum» di Ottavio Gaetani: il cod. 3QqC36 della Biblio- 
teca Comunale di Palermo, in Codices Manuscripti, 25 (1998), pp. 35-40. 

(*) GaETANI, Vitae sanctorum siculorum cit., Animadv., p. 19; cfr. IDEM, Isa- 
goge ad historiam sacram Siculam, in J. G. Graevius, Thesaurus antiquitatum et 
historiarum Siciliae, 1I, Leiden 1723, col. 167. 

(2) Cfr. G. vaN Guuik - C. EuBEL, Hierarchia catholica Medii Aevi, Münster 
1910, pp. 117, 229, 328; L. SERRANO, Agustin (Antonio), in Dictionnaire d'histoire 
et de géographie ecclésiastiques, 1, Paris 1912, coll. 1077-1080. 

(*) Cfr. A. AcusrIN (AucusriNus), Bibliothecae manuscripta et edita graeca et 
latina, Tarragona 1587. 

(*) Su di lui cfr. MONGITORE, Bibliotheca Sicula cit., II, pp. 157-158. 

(‘5) GAETANI, Vitae sanctorum siculorum cit., Animadv., p. 19, in margine. 

(4) Cfr. MoNcrronz, Bibliotheca Sicula cit., II, pp. 53-54; G. E. ORTOLANI, 
Biografia degli uomini illustri della Sicilia, IV, Napoli 1821; G. M. Mira, Bibliogra- 
fia siciliana ovvero Gran dizionario bibliografico, I, Palermo 1875, pp. 341-342. 
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vita di san Filippo, divenendo abate di S. Caterina a Linguaglossa, poi 
cappellano maggiore di Sicilia a S. Lucia. 

Per quanto riguarda invece la traduzione latina, il Gaetani asseriva 
di averne trovato un esemplare in un codice antico («in vetusto codice») 
del Collegio dei Gesuiti di Messina e di averne fatta una copia per sé(‘?): 
è questa traduzione che compare nel volume del Gaetani(**) e, in dipen- 
denza di questo, negli Acta Sanctorum (*). 

A questo punto possiamo risolvere il quesito se nei manoscritti noti 
al Gaetani e al suo editore non si dovessero vedere ambedue i fascicoli 
(o anche l’uno solo dei due) oggi rinvenibili nel Gennad. 39. Astratta- 
mente parlando, resta pur vero che la successione cronologica non osta 
a che sia il testo greco, posseduto da Martino La Farina nel 1650, sia il 
testo latino presente nel Collegio dei Gesuiti di Messina attorno all'anno 
1600 siano confluiti, insieme o l'uno solo dei due, nel codice ateniese. 
Ma sembra anzitutto difficile che Ottavio Gaetani abbia potuto definire 
«antiqua characterum forma» la mano pur arcaizzante(*°) di Georgios 
Basilikòs e analogamente abbia potuto indicare come «vetusto» il codi- 
ce messinese in cui aveva rinvenuto la traduzione latina. Inoltre, per la 
coincidenza di filigrana nei due testi (greco e latino) del codice atenien- 
se, essi paiono da collocare all'interno di un'identica committenza: 
quindi anche il fascicolo latino dovette essere copiato in ambito messi- 
nese poco prima o attorno alla metà del XVI secolo, e non si comprende 
perché il testo greco sarebbe passato a mons. Agustin e la traduzione la- 
tina al Collegio dei Gesuiti(°). Pertanto la possibilità che ambedue i testi 


(*) Cfr. GaETANI, Vitae sanctorum siculorum cit., Animadv., p. 19; IDEM, [sa- 
goge ad historiam sacram Siculam cit., col. 167. Non ho potuto verificare se tale 
copia sia conservata fra i manoscritti del Gaetani: nel codicc II.E.9 della Bibliote- 
ca Nazionale di Palermo (contenente carte del Gactani, come tutto il gruppo 
ILE.8-15) e infatti contenuta la Vita eusebiana in italiano (ff. 333'-340*), in greco 
(ff. 343'-354*) e in latino (ff. 355‘-362*) (cfr. Pasini, Vita di s. Filippo cit., nota 85 a 
pp. 47-48, e pp. 61-63), ma non so se altrove si rinvenga anche la versione latina 
della Vita pseudoatanasiana. 

(*) Cfr. ibi, pp. 24-27. 

(*) Cfr. Acta Sanctorum Maii cit., III, pp. 33-36. 

(5°) Per questo aspetto arcaizzante fu datata al XIV-XV secolo da Athanasios 
Kominis nella annotazione a BHG 1531b (riportata in HALKIN, Auctarium bi- 
bliothecae hagiographicae graecae cit., p. 157). 

(*) Riguardo alla traduzione latina segnalo che esiste sostanziale identità fra 
quella conservata nel Gennad. 39 e quella edita dal Gaetani (e poi negli Acta 
Sanctorum). Fra le varianti di maggior rilievo annoto le seguenti; 8 1 lustus si 
morte praereptus fuerit Gaetani. in quietem erit add. Gennad.; 8 2 Temporibus 
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del Gennad. 39 (o anche l'uno indipendentemente dall’altro) coincidano 
con quelli noti al Gaetani sembra altamente improbabile se non total- 
mente da escludere. 


3. La Vita pseudoatanasiana nell'evoluzione del culto per san Filippo d'A- 
gira 


Prima di procedere nell'indagine sulla Vita di san Filippo d'Agira at- 
tribuita a sant'Atanasio conservataci nel cod. Athen. Gennad. 39, è ne- 
cessario fornirne una sintesi. 


Il testo agiografico si introduce con un prologo, in cui l'autore esprime la 
propria ammirazione per i santi e dichiara il suo intento di «esporre i prodigi» di 
san Filippo (§ 1). í 

La narrazione vera e propria, ambientata ai tempi di Nerone, inizia poi con 
la presentazione dei genitori di Filippo, Teodosio e Anisia, originari di Betsaida 
ma - si asserisce - dimoranti in Roma (anche se poi la scena è chiaramente am- 
bientata lontano dalla città, si direbbe a Betsaida). Essi non avevano figli, ma a 
un'intensa preghiera di Anisia ($ 2) Dio rispose donando loro un figlio maschio. 
Purtroppo questi, divenuto adulto, morì affogando in un fiume mentre si dedica- 
va ai suoi affari. Il dolore dei genitori è espresso in particolare da una preghiera 
di lamento della madre (§ 3). 

Ma di nuovo invocarono da Dio un figlio, promettendo di consacrarlo al Si- 
gnore in Roma. Nacque così Filippo ($ 4) che, a dodici anni, invitato dai genitori 
a compiere la promessa da loro fatta su di lui, si recò via mare a Roma, con una 
lettera per il «santissimo papa», l'apostolo Pietro, definito dai genitori loro pa- 
rente (8 5). 

Superata in mare una terribile tempesta per le preghiere di Filippo (8 6), do- 
po una sosta di sette giorni a Creta, approdarono a Roma. A Filippo, che aveva 
trovato ricovero in un albergo, per rivelazione divina Pietro mandó un suo diaco- 
no con l'invito a venire in chiesa: cosi l'apostolo poté incontrare il parente giunto 
da lontano c riconoscerlo, dopo aver letto la lettera scritta dal padre (8 6 bis). Ri- 
cevuto l'insegnamento adeguato, venne poi ordinato diacono e infine sacerdote 
(8 7). 


imperantis Neronis Gaetani, Imperante Nerone Gennad.; $ 2 Christianissimi ed 
doctissimi Gaetani, ditissimi Gennad.; 8 3 Deus omnipotens Gaetani, omnipotens 
Deus Gennad.; 8 4 ut Annae alterum Samuelem Gaetani, alterum om. Gennad.; 
$ 8 exagitabant daemones Gaetani, daemones exagitabant Gennad.; § 8 ad eos 
mitteret Gaetani, ad eos mittat Gennad.; 8 9 et mox ad modestiam Gaetani, et 
more suo ad modestiam Gemnad.; 8 12 vinculis indissolubilibus addixit Gaetani, 
vinculis indissolubilibus alligavit Gennad.; 13 benedicens et collaudans Deum 
discessit Gaerani, discessit benedicens et collaudans Deum Gennad.; 8 16 cecidit 
ad pedes cius Gaetani, cecidit ante pedes eius Gennad.; 8 19 sed in divinis laudi- 
bus Gaetani, sed om. Gennad. 
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Fu allora che giunse da Agira una delegazione per ottenere dal papa «un uo- 
mo onorato e religioso» che scacciasse i demoni che infestavano la loro regione 
(8 8). Pietro decise di inviare ad Agira Filippo, e questi, pur confessando la pro- 
pria indegnità a una simile missione, tuttavia partì obbediente accompagnato 
dalla benedizione e da un testo scritto dallo stesso Pietro (§ 9). Passando da Cata- 
nia giunse ad Agira dove, per la potenza della Trinità divina, cominciò subito a li- 
berare gli ossessi che gli venivano presentati (8 10). 

Seguono otto miracoli: la guarigione di una tredicenne ossessa (8 11), la ri- 
surrezione di un certo Giovanni, affogato nella fonte Mamoniea (8 12), la guari- 
gione di un tale Eutropio che aveva la mano paralizzata (8 13), la liberazione di 
una partoriente dal feto morto che non poteva espellere (8 14), la cessazione del 
flusso di sangue di cui soffriva una donna da diciassette anni (8 15), la liberazio- 
ne di un certo Atanasio dal veleno che una vipera gli aveva iniettato (8 16), l'aiuto 
aun pastore i cui greggi erano infestati dai lupi (8 17), la scoperta di un ladro che 
aveva rubato del denaro in un albergo e la guarigione del colpevole a cui si era 
paralizzata la mano (8 18). 

La narrazione si conclude con il trasferimento di Filippo da Agira in una lo- 
calità imprecisata a tre miglia da Messina: qui il santo condusse vita monastica 
con alcuni discepoli sino alla morte. Le sue reliquie furono poi traslate ad Agira, 
dove continuano a beneficare quanti si accostano ad esse (8 19). 


Come segnalava Enrica Follieri in un suo prezioso contributo del 
1977 (?), la Vita pseudoatanasiana, oltre a prendere le mosse da un pro- 
logo piü volte utilizzato in ambito agiografico anche italogreco, rivela 
evidenti dipendenze sia dalla Vita eusebiana sia dal canone (a sua volta 
dipendente da quest'ultima). Più precisamente, per quanto riguarda il 
prologo, nella sua parte iniziale esso corrispondente quasi ad verbum a 
quello dell'antica Passione di san Teodoro Stratelata (BHG 1750) o anche 
a quello dell'Encomio pseudocrisostomico per i martiri (BHG 1191f) con- 
servato nel panegirico italogreco Vat. gr. 1633(?). Per l'insieme della 
narrazione, invece, la Vita eusebiana forni alla pseudoatanasiana la trac- 


(°) Cfr. E. FoLLIERI, Problemi di agiografia bizantina: il contributo dell'inno- 
grafia allo studio dei testi agiografici in prosa, in Bollettino della Badia greca di 
Grottaferrata, n.s., 31 (1977), pp. 3-14, precisamente pp. 6-14; cfr. anche Pasini, 
Vita di s. Filippo cit., p. 25; IDEM, Osservazioni sul dossier cit., p. 181. 

(©) Cfr. FoLLIERI, Problemi di agiografia bizantina cit., p. 12 e note 37 e 38 ivi; 
Pasini, Osservazioni sul dossier cit., nota 31 a p. 181. Da un nuovo raffronto sulle 
varianti fra i due testi — il primo nell'edizione di [G. van Hoorr], Acta graeca S. 
Theodori ducis martyris nunc primum edita, in Analecta Bollandiana, 2 (1883), 
pp. 359-367, precisamente pp. 359-360, il secondo direttamente nel codice - non 
mi sentirei di confermare il giudizio, che avevo espresso nello studio citato, se- 
condo cui il prologo della Vita pseudoatanasiana si avvicina maggiormente a 
quello del cod. Vat. gr. 1633: mi sembra piuttosto che non vi sia priorità di vici- 
nanza in nessuno dei due. 
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cia fondamentale e non pochi particolari del racconto, mentre il canone 
vi lasciò la propria impronta in alcuni contenuti particolari e in alcune 
espressioni specifiche (*). 

Senza ripetere qui nel dettaglio tutti gli elementi di dipendenza (55) - 
e senza voler per altro elencare particolareggiatamente gli aspetti che 
differenziano la Vita pseudoatanasiana dalle sue fonti -, basterà ricorda- 
re che la Vita eusebiana ambientava le origini di Filippo in Tracia al 
tempo dell'imperatore Arcadio (facendo quindi vivere il santo in pieno V 
secolo); il padre, che si chiamava ugualmente Teodosio, era però di lin- 
gua sira, mentre la madre, originaria di Roma, si chiamava Augia; pri- 
ma di Filippo essi avevano avuto non uno ma tre figli, tutti annegati nel- 


(9) Cfr. FoLuiERI, Problemi di agiografia bizantina cit., pp. 12-13; Pasini, Vita 
di s. Filippo cit., nota 34 a pp. 25-26; IDEM, Osservazioni sul dossier cit., p. 181. 

(5) A questo proposito si vedano infra le note alla traduzione italiana della 
Vita pseudoatanasiana. Tuttavia, per meglio cogliere quanto verrò indicando nel 
testo riguardo ai miracoli compiuti da Filippo, penso utile presentare qui in nota 
un prospetto dei miracoli paralleli nelle due Vite agiografiche e nel canone (per la 
Vita eusebiana rimando a Pasini, Vira di s. Filippo cit., pp. 119-201; per il canone 
all'edizione di Konstantinos Nikas in Analecta hyminica graeca cit., IX, pp. 124- 
138). 


tipo di miracolo vita canone vita ps. 

eusebiana (ode, tropario) atanasiana 
guarigione di una fanciulla indemoniata 1= VI, 4 12811 
risurrezione di un fanciullo 2" = VII, 1 2"=812 


guarigione di un vecchio morso da una vipera 
guarigione di una partoriente 

liberazione di un gregge dagli assalti delle fiere 
guarigione di un'emorraissa 

guarigione di una fanciulla affetta da elefantiasi 
guarigione di un ulceroso 

il giumento ammansito 

il cieco che recupera la vista 

guarigione di un arrabbiato 

liberazione di dodici Agrigentini da un'ingiusta 
accusa 

guarigione di un'egumena indemoniata 
scoperta di un ladro e sua conversione 
cacciata di demoni 

la prole concessa a un ricco panormitano 
Filippo di Palermo guarisce un paralitico 
Filippo di Palermo guarisce un indemoniato 
liberazione del monaco Eulalio dal demonio 
(post mortem) 1992833. 7-IX,2 

liberazione del paralitico Eutropio 

(post mortem) 20 =§ 33 8 = IX, 3 app. "=813 


3 - VIII, 2 6" = 8 16 
4° = VIII, 3 4 =8 
5" - VIII. 4 Τ'Ξδ 
6" = ІХ, 1 5-8 





8' - 8 18 
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la piena di un fiume. Come nella successiva Vita pseudoatanasiana, an- 

che in questa Filippo nasceva per intervento divino, poi giungeva a 

Roma dopo un viaggio per mare funestato da una grave tempesta: era 
4 però in compagnia di un monaco di nome Eusebio, aveva ventun anni, 

era ormai diacono e poté prodigiosamente apprendere la lingua latina 
ος che ancora non possedeva; e del papa che lo inviava ad Agira non si di- 
chiarava il nome. I miracoli compiuti da Filippo erano sedici, di cui set- 
te (i primi sei e il quattordicesimo) ripresi nella Vita pseudoatanasiana 
" con ordine differente. Totalmente diverso era il prosieguo della Vita eu- 
sebiana: veniva infatti introdotta la figura di Filippo di Palermo, disce- 
polo del santo, a cui erano attribuiti due miracoli, si descriveva la morte 
del protagonista in Agira accennando di nuovo al monaco Eusebio, pre- 
sunto autore della vita, e si concludeva con due miracoli post mortem, 
uno dei quali inserito come terzo nella Vita pseudoatanasiana (in ag- 
giunta agli altri sette). 

Il canone, procedendo parallelamente alla Vita eusebiana, ne recepi 
Е soltanto i primi sei miracoli e gli ultimi due post mortem. Fra i minuzio- 
am si specifici influssi del canone basterà segnalare, a mo' di esempio, il 
5 nuovo nome della madre, Augia, e l'introduzione del personaggio Am- 
PAY brogio nella guarigione della partoriente che non riusciva a espellere un 
feto ormai morto(*): mentre nella Vita eusebiana è lo stesso Filippo a 
versare dell'acqua in una tazza cosi che la partoriente bevendola fosse li- 
berata, nella Vita pseudoatanasiana Filippo affida a un certo Ambrogio 
il compito di porgere dell'acqua alla donna: la variante, come già segna- 
lava Enrica Follieri (°), è motivata da una lettura imprecisa del testo del 
canone (**) con la trasformazione in nome proprio dell'aggettivo apBpé- 
cov (divino, sacro), che nel testo innografico e utilizzato come qualifi- 
cativo di pei8pov (il benefico flusso d'acqua offerto da Filippo alla don- 
na). 

Altre connessioni, di minor conto, sono rilevabili con altri testi: ho 
già avuto modo in altra sede di mostrare la dipendenza della Vita pseu- 
doatanasiana da un gruppo di tre sticheri, da cui la vita assume specifi- 
che espressioni (**); piü incerto e stabilire se le espressioni simili che si 




















(*) E il quarto miracolo sia nella Vita eusebiana (8 14), sia nel canone (VIII, 
3), sia nella Vita pseudoatanasiana (8 14). 

(5) Cfr. FoLLiERI, Problemi di agiografia bizantina cit., p. 13. 

(*) In apparato alla linea 202 (nella citata edizione di Konstantinos Nikas). 

(5°) Si tratta dei tre sticheri editi sotto la sigla St9-1/ in Pasint, Osservazioni 
sul dossier cit., pp. 206-207 (cfr. anche nota 48 a pp. 184-185 e p. 203). 


igitized by COC gle μήν 





192 Cesare Pasini 


trovano nel sinassario (9) e nel paragrafo conclusivo della Vita pseudoa- 
tanasiana, inerenti all'esperienza monastica di Filippo(*), indichino una 
precedenza del sinassario o della Vita: poiché nel suo insieme il sinassa- 
rio dipende dalla Vita eusebiana e dal canone, ipotizzo che il suo autore 
non conoscesse ancora la Vita pseudoatanasiana e sia quest'ultima a di- 
pendere dal sinassario. 

Un episodio della Vita pseudoatanasiana è tuttavia totalmente inno- 
vativo rispetto alla precedente tradizione agiografica e innografica di 
san Filippo d'Agira: si tratta della notizia conclusiva secondo la quale Fi- 
lippo, dopo aver beneficato Agira con tanti prodigi, scese dal monte e 
venne nei pressi di Messina, a tre miglia dalla citta (xAnoiov τῆς 
Μεσσήνης, τριῶν μιλίων διαστήματος), ςοπαἰνίάεπάο |4 vita monastica 
con alcuni compagni e li venendo a morire dopo una lunga e santa esi- 
stenza. Il testo agiografico non precisa tuttavia il luogo della nuova resi- 
denza di Filippo, perché la frase esplicitamente indirizzata a fornircene 
il nome (éxatrjvtmoev eig tónov Aeyópevov) contiene uno spazio vuoto di 
circa nove lettere (°°). Come già spiegavo in un precedente contributo (9), 
quel luogo è tuttavia facilmente identificabile con S. Filippo il Gran- 
de(*), un monastero basiliano di erezione normanna, fondato nel 
1100(5) ed esistente, fra alterne vicende, sino al 1867 quando fu chiuso 


(*) Ricordo che il sinassario & edito in Luzzi, Studi sul Sinassario cit., 
pp. 101-102. 

(*) Anche per il dettaglio di questi raffronti si vedano infra le note alla tradu- 
zione italiana della Vita pseudoatanasiana (cfr. anche C. Pasini, Testi agiografici e 
innografici come fonti «storiche» ? Sondaggi e criteri di valutazione nei testi per san 
Filippo d'Agira e sant'Ambrogio di Milano, in corso di stampa negli atti della Tavo- 
la rotonda sugli Aspetti liturgico-agiografici della tradizione italo-greca, tenutasi a 
Grottaferrata e a Roma nei giorni 30 e 31 marzo 2000). 

(*) Lo spazio non è in rasura, e analoga lacuna attestano concordemente i 
testimoni a me noti della traduzione latina. 

(9°) Cfr. Pasini, Osservazioni sul dossier cit., pp. 192-194; IDEM, La figura di Fi- 
lippo d'Agira cit., $ 3 (Filippo e il monastero di Agira). 

(*) Cfr. М. Scapuro, /! monachesimo basiliano nella Sicilia medievale. Rina- 
scita e decadenza. Secoli XII-XIV, Roma 1982 (ristampa dell'edizione del 1947, con 
aggiunte e correzioni) (Storia e letteratura. Raccolta di studi e testi, 18), pp. 94- 
95, 357, 366-371, 397-398 e passim; cfr. anche R. Pirrt, Sicilia sacra, in J. С. 
Graevius, Thesaurus antiquitatum et historiarum Siciliae, III, Leiden 1723, coll. 
1237-1246; G. pi STEFANO, Monumenti della Sicilia normanna, Palermo 1979, 
p. 21; Monasteri basiliani di Sicilia. Mostra dei codici e dei monumenti basiliani si- 
ciliani (Messina 3-6 dic. 1979). A cura di C. FiLANGERI, Palermo 1980, рр. 76-77. 

(*5) In un diploma datato 6 maggio 1145 il re normanno Ruggiero II confer- 
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insieme agli altri monasteri basiliani per la soppressione delle «corpora- 
zioni religiose» voluta dal nuovo Regno d'Italia (**). 

S. Filippo il Grande, di cui sussistono i resti(*) nella località S. Fi- 
lippo Inferiore a sud di Messina (**), lungo la fiumara di S. Filippo, a po- 
co meno di cinque chilometri (quindi circa tre miglia) dal centro cittadi- 
no(*), rinomato per la sua bellezza e per l'amenità della sua posizio- 
ne(?), crebbe nell'orbita del monastero del SS. Salvatore de Lingua Fari, 
alle cui dipendenze fu posto nel 1134 assieme agli altri monasteri basi- 
liani di Sicilia (tuttavia secondo la forma dei cenobi autocefali e autode- 
spotici, ai quali era lasciato il potere di eleggere il proprio egumeno e 


mava all'egumeno Atanasio i privilegi già concessi al monastero nel 1109/1110, al- 
l'atto della fondazione, da suo padre il conte Ruggiero I (traduzione latina in Pir- 
RI, Sicilia sacra cit., coll. 1239-1240; regesto in E. Caspar, Roger II und die Grün- 
dung der normannisch-sizilischen Monarchie, Innsbruck 1904, pp. 562-563, 
n° 196). 

(*) Cfr. G. M. Croce, La Badia greca di Grottaferrata e la rivista «Roma e 
l'Oriente». Cattolicesimo e ortodossia fra unionismo ed ecumenismo (1799-1923), 1, 
Città del Vaticano 1990 (Storia e attualità, 12/1), pp. 103-105. 

(9) Della chiesa di epoca normanna si sono conservati «tre archetti che in 
origine ornavano l'ingresso della chiesa dedicata a S. Filippo»; di quest'ultima 
sussiste solo «un tratto del prospetto disgraziatamente interrato ed incorporato 
nel fianco dell'attuale chiesa campestre» [Fr. VALENTI, L'arte nell'era normanna, 
in Il regno normanno, Messina-Milano 1932 (Biblioteca Storica Principato, 16), 
pp. 195-251, precisamente p. 109; una fotografia dei tre archetti è rinvenibile a 
fig. 47, tav. XXIV]; della chiesa (campestre) Giuseppe Costanzo Bonfiglio asseri- 
va, nel 1606, che «per il modo appare opra parte Greca et parte Tedesca» (G. C. 
BuonrigLIO, Messina città nobilissima, Venezia 1606, f. 4). 

(%*) Nel quartiere S. Pantaleone (circoscrizione XIV) del comune di Messina. 

(*) Identifico S. Filippo il Grande nella Badia Basiliana (erroneamente se- 
gnalata come Brasiliana!) posta nelle vicinanze della località S. Filippo inf., nella 
tavola S. Stefano di Briga (f. 254 II] N.O.) della Carta d'Italia alla scala di 1:25000 
edita dall'Istituto Geografico Militare (la designazione dé punto della Badia è: 
33SWC453243). Per la distanza dal centro cittadino occorre far riferimento an- 
che alla tavola Messina (f. 254 IV S.O.): calcolando in linea d'aria la distanza di S. 
Pietro il Grande dall'attuale cattedrale di Messina (33SWC487275), si hanno 4,7 
chilometri, poco più delle tre miglia indicate dalla Vita pseudoatanasiana (non i 
sette chilometri indicati da Scapuro, [Ї monachesimo basiliano cit., p. 397). Per 
la misura del miglio bizantino (pari a 1574,16 metri) cfr. E. ScHILBACH, Byzantini- 
sche Metrologie, München 1970 (Handbuch der Altertumswissenschaft, XII Abt., 
IV Teil), pp. 32-36. 

(7°) Ancora Giuseppe Costanzo Bonfiglio asseriva che «quest'Abbadia per bel- 
lezza et commodità di stanze, per frescura di giardini et di fontane, per il sito pia- 
πο et eminente, per l'aere salubre, è tenuta per il più bel luogo tra le altre Abbadie 
di San Basilio in Sicilia» (BuowriGLio, Messina città nobilissima cit., f. 4"). 
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che avevano una più larga autonomia dei cenobi minori) (?). Continuan- 
do la sua esistenza nel quasi totale silenzio delle fonti per tutta l'epoca 
normanna e sveva, verso la fine del XIII secolo S. Filippo dovette essere 
lentamente coinvolto nel graduale declino del monachesimo basiliano 
che cominció a manifestarsi sotto gli Angioini e gli Aragonesi: anche in 
quegli anni tuttavia risultava «in condizioni meno disagiate degli altri», 
pur essendo ridotto a soli otto monaci nel 1328 e a dodici nel 1336(?). 
All'indomani del concilio unionistico di Firenze S. Filippo il Grande fu 
coinvolto nel generoso tentativo di riforma dei basiliani condotto dal 
cardinale Bessarione: come in molti altri monasteri e principalmente 
nel SS. Salvatore, anche in esso nel 1451 egli ne divenne abate commen- 
datario(?); ma ormai i monaci erano tutti latini e risultava inattuabile 
una ripresa viva della lingua e della tradizione greca. Passato sotto il re- 
gime di commenda, il monastero sopravvisse alternando momenti di ab- 
bandono ad altri di sorprendente ripresa. Attorno alla metà del XVI se- 
colo, proprio quando Georgios Basilikòs copiò la vita pseudoatanasiana, 
si assistette a uno di questi positivi passaggi: mentre nel 1542 i redditi si 
erano gravemente ridotti e i basiliani avevano praticamente abbandona- 
to il monastero tanto che il visitatore regio Francesco Vento non ne tro- 
vò nessuno a S. Filippo e apprese da due contadini del luogo che il culto 
era affidato a loro, quando nel 1549 ne divenne abate commendatario 
Giovanni Osorio de Silva, questi raddrizzó la situazione economica cac- 
ciando i possessori abusivi, fece ricostruire l'abbazia dotandola di ade- 
guate suppellettili, rimise a nuovo la chiesa e diede vita a una comunità 
di sei monaci(”*). Per i secoli successivi le fonti ci tramandano qualche 
indicazione sul numero dei monaci, sempre inferiori alla decina(75), ci 


(7) Cfr. ScapuTo, // monachesimo basiliano cit., pp. 186-187. Sulla crisobulla 
del febbraio 1134, che sottopose all'archimandrita Luca del SS. Salvatore i mona- 
steri, cfr. B. LAVAGNINI, Aspetti e problemi del monachesimo greco nella Sicilia nor- 
manna, in bem, Atakta. Scritti minori di filologia classica, bizantina e neogreca, 
Palermo 1978, pp. 627-640, precisamente p. 634. 

(?2) Scapuro, {1 monachesimo basiliano cit., p. 95 (cfr. anche p. 307). 

(*) Clr. ivi, pp. 335-336. 

(?) Cfr. ivi, pp. 366-371 (cfr. anche PiRRI, Sicilia sacra cit., coll. 1241-1242). 

(7) Nel 1650 S. Filippo il Grande era popolato da sei sacerdoti e da un laico 
(cfr. Croce, La Badia greca cit., p. 335, nella Tabella I sullo Stato dei Monasteri 
Basiliani d'Italia nel 1650); nel 1678 i sacerdoti erano quattro (fra cui l'Abate, il 
Vicario, il Procucatore), due i fratelli conversi, oltre a un famolo (cfr. ivi, p. 341, 
nella Tabella II sul Personale dei Monasteri d'Italia della Congregazione Basiliana 
nel 1678); nella prima metà del Settecento vi troviamo sette monaci (cfr. p. 345, 
nella Tabella III sulla Situazione economica dei Monasteri Basiliani d'Italia nella 
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segnalano poi il tentativo di riforma voluto da Pio IX nel 1847 (ma non 
condotto a compimento)(7) e infine la già ricordata soppressione nel 
1867. 

Le vicende qui descritte ci hanno quindi segnalato, attorno alla me- 
tà del XVI secolo, la coincidenza fra gli anni di copia della Vita pseudoa- 
tanasiana del Gennad. 39 (ante 1552) e il rifiorire del monastero di S. Fi- 
lippo il Grande (post 1549). Dobbiamo forse a Giovanni Osorio de Silva 
la decisione di far trascrivere quella Vita? oppure questa rianimazione 
dell'ambiente attirò le attenzioni di Georgios Basilikòs o del suo ignoto 
committente? Rimaniamo ovviamente nel campo delle ipotesi. 

Ma la storia del monastero ci invita anche a ricercare quando fu 
composta la Vita pseudoatanasiana. Elementi di critica interna non ci 
possono aiutare in modo specifico(?). Né ci possono soccorrere indica- 
zioni esterne: pur riconoscendo infatti che una tradizione locale indivi- 
duava, presso il monastero, una grotta che si diceva essere stata abitata 
da san Filippo, per un verso tale tradizione - per quanto mi è dato cono- 
scere - è attestata per la prima volta nel 1606 nella monografia di Giu- 
seppe Costanzo Bonfiglio su Messina città nobilissima("), e per altro 
verso questa e simili attestazioni possono essere segno di una credenza 


prima metà del Settecento, da cui apprendiamo che il monastero aveva una rendi- 
ta di 340 scudi, mentre 460 erano gli scudi di rendita del commendatario); nel 
1850 vi risiedevano cinque monaci: l'abate, il cellerario, il priore claustrale, un 
laico converso e un oblato (cfr. ivi, p. 357, nella Tabella VII sui Monaci e Mona- 
steri Basiliani di Sicilia nel 1850). 

(7*) Cfr. ivi, pp. 70-105. In un primo momento, nel quadro della riforma si era 
pensato di chiudere il monastero, che tuttavia fu poi reinserito nel novero di 
quelli da mantenere in vita. In quei frangenti, tra le informazioni raccolte su cia- 
scun monastero, cosi si descrisse quello di S. Filippo il Grande: «È distante dal- 
l'abitato pochi tratti di pietra. E un picciolo cenobio a due piani con due piccioli 
corritoi formanti due lati dell'intero edifizio. Il terzo lato è formato dalla chiesa 
ed il quarto dal cortile. La clausura ha principio al pian terreno all'entrata che 
conduce alla scala interna. La chiesa è alquanto frequentata nelle sole domeniche 
e giorni festivi, perocché oltre all'esser fuori d'ogni abitato, vi è separata anche da 
un torrente. Questa picciola casa può alimentare da 5 a 6 individui» (ivi, nota 258 
a p. 79). 

(7) Ricaviamo solo il suggerimento a datare la Vita in epoca «tarda», come 
richiedono sia l'evoluzione dei contenuti, di cui la Vita pseudoatanasiana è testi- 
mone assieme ad altre composizioni in onore di san Filippo (come accennerò in- 
fra nel testo), sia le caratteristiche linguistiche (che descriverò nel seguente § 4). 

(?*) A S. Filippo il Grande «si vede di notabile l'antro che questo Santo Sacer- 
dote mandato da San Pietro suo maestro per scacciare i Diavoli celebró la messa, 
οἱ si vede ancora l'istesso altare eretto con la statua di marmo di questo Santo» 
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— se si vuole antica di qualche secolo - ma non permettono di dedurre 
nulla riguardo all'epoca di origine della Vita agiografica, che potrebbe 
sia aver causato quella tradizione sia semplicemente dipenderne. 

Quando allora fu composta la Vita pseudoatanasiana di san Filippo 
d'Agira? Ritornando alla storia del monastero di S. Filippo il Grande (e 
in genere dei cenobi basiliani in Sicilia), possiamo affermare che essa 
dovette essere scritta dopo un congruo periodo dalla fondazione del mo- 
nastero, per permettere il crearsi di una «rivendicazione» della presenza 
del santo di Agira in quella località: diciamo, quindi, non nel XII secolo. 
Il terminus ante quem sembra invece da collocare nel XV secolo, quando 
abbiamo visto i monasteri basiliani ormai abitati da monaci latini, che 
difficilmente si sarebbero peritati a comporre un testo agiografico in 
greco. Per il resto non c'é motivo per scegliere una datazione rispetto a 
un'altra, salvo esprimere una certa preferenza per il periodo meno anti- 
co(?): collocherei quindi la Vita pseudoatanasiana nel XIV secolo o 
eventualmente nel XIII. 

Ponendosi in questa epoca piü recente, essa segnala in modo ine- 
quivocabile l'evoluzione della figura di Filippo, come emerge per altro 
nell'insieme della letteratura agiografica e innografica che lo riguar- 
da('^). Infatti, mentre risulta confermata l'immagine del santo come 
«persecutore di demoni»(") e piü in genere come taumaturgo, che libe- 
ra dal maligno e da ogni altro male grazie alla potenza impetratoria del- 
la sua preghiera, per altri aspetti si nota un evidente cambiamento: là 
dove la Vita eusebiana (con gli altri testi di ispirazione originaria) aveva 
mostrato un'attenzione generica alla sede apostolica, come a volerne di- 
fendere le prerogative in opposizione a Bisanzio, e aveva evitato di attri- 
buire un ruolo di guida monastica a san Filippo, la Vita pseudoatanasia- 
na, in coerenza con il contesto più recente della sua composizione, per 
un verso trasforma l'attenzione per la sede apostolica in un legame vivis- 
simo con l'apostolo Pietro, rimarcando cosi il nuovo interesse per le ori- 
gini apostoliche rivendicato nelle varie Chiese locali, e per altro verso 
pone in forte evidenza l'azione monastica di Filippo, amplificando nel 
ricordo gli echi del monastero di Agira a lui dedicato. Ma per una tratta- 


(Buowrictio, Messina città nobilissima cit., f. 4'; la notizia e ripresa in PIRRI, Sici- 
lia sacra cit., col. 1237; Monasteri basiliani (a cura di FiLANGERI) cit., p. 76. 

(*) Come accennavo in nota 77 supra. 

(‘°) Riassumo qui di seguito quanto espongo in forma più documentata e dif- 
fusa in Pasini, La figura di Filippo d'Agira cit. 

(7) E il suo epiteto identificante: rvevpurodioxmme. 
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zione più articolata di questi temi, qui appena accennati, mi permetto 
rimandare ad altra pubblicazione sull'argomento (?). 


4. Criteri di edizione e osservazioni sulla lingua della Vita pseudoatana- 
siana 


La Vita pseudoatanasiana, cosi come é giunta a noi, manifesta sotto 
molti aspetti quella evoluzione della lingua greca che si è sviluppata in 
epoca bizantina e postbizantina. Essendo tràdita da un codex unicus, mi 
risulta praticamente impossibile distinguere fra le caratteristiche lingui- 
stiche dell'anonimo agiografo del XIII o XIV secolo e le eventuali parti- 
colarità del copista. Nell'edizione critica ho pertanto scelto di conservare 
il più possibile il testo del manoscritto, intervenendo solo nei pochi casi 
nei quali fosse necessario correggere un evidente errore di copiatura. 


Non ho fissato alcun criterio generale riguardo alle correzioni, per altro non 
numerose, che compaiono nel manoscritto e di cui non è sempre facile distingui- 
bile se siano state vergate dallo stesso copista o da una mano successiva. Indico 
pertanto nell'apparato a chi ritengo si debba attribuire ciascuna correzione, men- 
tre nel testo adotto di volta in volta la lezione che mi appare piü coerente. 

Riguardo poi alla traduzione latina (che già ricordavo tràdita in forma so- 
stanzialmente identica in tutte le recensioni manoscritte ed edite a me note(")), 
non mi sembra di fatto utilizzabile per la ricostruzione del testo critico. Essa in- 
fatti, se da un lato appare condotta con tutta evidenza su un testo analogo (o 
identico) a quello tramandato dall'Athen. Gennad. 39 (di cui del resto riproduce 
la lacuna del paragrafo conclusivo), d'altro lato si rivela impegnata ad abbellire e 
talora a riformulare il testo, rimandando quindi solo genericamente al suo mo- 
dello greco(*). Almeno in un caso, tuttavia, può essere utilmente chiamata a con- 
ferma dell'espressione aggiunta supra lineam, si direbbe dallo stesso copista, al 
§ 9 (tòv timov xai Çwororòv otavpòv xai), in quanto presente nella traduzione al- 
l'interno stesso del testo (venerandam ac vivificam crucem ...que). 


Nel testo critico cosi costruito ricorrono numerose particolarità lin- 
guistiche, che vorrei qui richiamare in modo puramente esemplificativo. 


(9) Cfr. ancora Pasini, La figura di Filippo d'Agira cit. 

(?) Cfr. nota 51 supra. 

(*) Talora l'interpretazione del traduttore rischia di trarre in inganno. Si ve- 
da ad esempio, nel $ 1, la frase: Möong äv εἴη τῆς ἐργωδίας. ὅσον τοῦ πνεύματος 
ἐπαρθῆναι ταῖς θεωρίαις. κροτῆσαι ταῖς μεγαλοφωνίαις. Il testo latino rende: Ma- 
gnis porro vocibus personandum sit, quanta illi vitae asperitate se exercuerint, 
quantoque spiritu ad contemplandas res divinas elati fuerint. Ma penso che il si- 
gnificato corretto sia: «Ma quanta fatica richiederebbe il proclamare a gran voce 
quanto essi (i santi) si siano innalzati alla contemplazione dello Spirito!». 





198 Cesare Pasini 


Quanto alle particolarita morfologiche segnalo, per i sostantivi e aggettivi, il 
genitivo in -n nei nomi maschili in -ng (xAé&rm $ 18)(*), il v aggiunto all’accusati- 
vo in -a e agli aggettivi contratti in - (xetpav 8 13, evAaffiv $ 8)(*), la forma in 
-0g derivata dai sostantivi in -wv (attestata negli accusativi S&xov 8 7 ε δράκον 
8 8)(5). Per i pronomi annoto l'uso del pronome di prima e seconda persona plu- 
rale al posto del rispettivo pronome singolare ($6g por tiv edxàv vpov 8 5, κάλε- 
σον τὸν ὑμέτερον γνήσιον § 6 bis, τίς ἐξ ὑμῶν ἔκλεψεν τὸ χρυσίον ἡμῶν 8 18, ὁ 
κλέπτης ὃν ἔκλεψεν τὸ ypvoiov úpðv § 18). Per i verbi ricordo, nei tempi storici, 
l'uso del doppio aumento (dnekatéotnoev §§ 1 ε 13, ἑκατέβη 6 3, ἐπεσώθησαν 8 6 
Ρί9, ἑκατεστάθην 8 18, ἑκατήντησεν $ 19) o del singolo aumento davanti alla pre- 
posizione (ἑκαταποντίζετο $ 6)(*), l'omissione dell'aumento sillabico nel verbo 
£5o0&o (£&o0ctra1 8 14)(*), l'utilizzo della desinenza in -aov per la terza persona 
plurale degli aoristi in o (εἰσήλθασιν $ 18)(®) e della desinenza іп -оутау рег 1а 
terza persona plurale dell'imperfetto medio (anépyovtav § 17)(*), l'aggiunta di un 
v (eufonico) alla terza persona singolare dell'indicativo aoristo passivo (evpé@nv 
8 12)(?)) e infine l'impiego di nuove forme nella coniugazione dei verbi (ŝaxásaç 
8 16(?), διειργουµένη(Ἠ) 8 19, ἑγίνεν 8 832), ἑκαθέριζε 8 19{5)). 

Per la sintassi dei casi ritengo utile segnalare: l'ampio utilizzo di £v con il da- 
tivo per il complemento di moto a luogo(?) e, in un caso (yéyovev tepáctiov uéya 


(*) Cfr. A. N. JanNARIS, An Historical Greek Grammar, London 1897, n° 278. 

(*) Cfr. JanNARIS, An Historical Greek Grammar cit., n° 330b e App. III n° 6a- 
g; J. Voceser, Zur Sprache der griechischen Heiligenlegenden, Munchen 1907, 
P. 3; A. DEBRUNNER — A. SCHERER, Storia della lingua greca, II, Napoli 1969 (Bi- 
blioteca della parola del passato, 8), n° 174; F. BLass - A. DEBRUNNER, Grammati- 
ca del greco del Nuovo Testamento, Brescia 1982 (Supplementi al Grande lessico 
del Nuovo Testamento, 3), $ 46, 1. 

(#) Cfr. JannARIS, An Historical Greek Grammar cit., n° 338 e App. III ne 12. 

(*) Cfr. ivi, n° 741-755; Уосеѕек, Zur Sprache cit., p. 7; BLASS-DEBRUNNER, 
Grammatica del greco cit., $ 69. 

(*) Il manoscritto legge: é&6oderte. Ho corretto in #E0@etta1 rifacendomi al 
passo parallelo del canone dove, in apparato alla linea 199, sono attestate le for- 
πιε ἐξώθηται ε ἐξώθισται. 

(*) Cfr. JanNARIS, An Historical Greek Grammar cit., n° 793; VocesER, Zur 
Sprache cit., pp. 10-12; BLass-DEBRUNNER, Grammatica del greco cit., $ 81. 

(*) Cfr. JannARIS, An Historical Greek Grammar cit., n° 790. Si noti inoltre 
l'assenza dell'aumento. 

(®) Cfr. ivi, App. III n° 19. 

(*) Cfr. ivi, n° 966, 40 (ritengo in analogia al futuro neogreco Saxdow). 

(*) L'agiografo deriva questa forma del verbo &icípyo dal passo parallelo del 
canone (linea 86). 

(*5) Forma neogreca. Cfr. JannARIS, An Historical Greek Grammar cit., n° 966, 
37. 

(*) Cfr. ivi, n° 966, 119; BLass-DEBRUNNER, Grammatica del greco cit., $ 29, 1. 

(7?) Cfr. VoGESER, Zur Sprache cit., p. 27; BLAss-DEBRUNNER, Grammatica del 
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εἰς τὰ ἑσπέρια µέρη εἰς νῆσον Σικελίας 8 8), quello di εἰς con l’accusativo per il 
complemento di stato in luogo(*) (con l'analogo uso frequente di ¿xestos per lo 
stato in luogo(?)), éx con l'accusativo al posto del genitivo (éx tòv roAùv τὸν κό- 
xov 8 16) ('9), petà con l'accusativo per il complemento di modo (perä πολλὰς ἰκε- 
cíac rapaxaA&v 8 8)("), l'accusativo semplice per il complemento di tempo inde- 
terminato (piav u£pav ámfjA0ev 8 2) ('?), il genitivo al posto del predicativo dopo 
il participio xaXovpevog (come ad esempio in ópoc xaAoóyevov 'Apyupíou 8 8), il 
genitivo al posto del dativo (axjyyethav axavta 100 áyiou 8 18)('), il dativo al po- 
sto dell’accusativo (νηστείαις ἀγρυπνίαις προσευχαῖς ἀεννάως ποιῶν 8 19, θαυματο- 
ποιίαις ἐκτελῶν $ 19) e infine le concordanze ad sensum (nvijun ἁγίων ζωὴν καὶ 
ὑγείαν παρέχουσιν 8 1, ὑποδεξάμενοι αὐτὸν ὁ λαὸς 8 10). 

Nella sintassi del periodo ricordo: proposizioni dichiarative all'indicativo 
56η724 ὅτι (ὑπόσχεσιν ἐποιήσαμεν ... ἀποδώσομεν 8 5), finali al congiuntivo('*) 
senza ἵνα (ἵνα ἀπέλθω τὰς πολιάς μου καταξάνω ὃ 3, εἰ βούλῃ ἀπέλθω 8 5), causali 
τοῃ διὰ τὸ ε il participio (διὰ τὸ οὖσα στεῖρα ἡ γυνὴ αὐτοῦ 8 2). 

Riguardo al participio occorre notare, a livello morfologico, sintattico e stili- 
stico insieme: l'uso di participi indeclinati con desinenza in -a (ayyéA@v παρεστη- 
κότων κράζοντα καὶ λέγοντα $ 2)('*), l'utilizzo del participio maschile singolare 
concordato a nomi femminili singolari (џіа уоуђ ... бо&йсоу kai aivàv 8 14, yov 
ἔχων ῥύσιν ... προσελθὼν ... δοξάζων καὶ αἰνῶν 8 15, ἐλθὼν ἡ Ex15va § 16)('*) oa 
поті таѕсћііі ріџгаіі (ἰδὼν οἱ ναῦται ἐφοβήθησαν 8 6, ἰδὼν οἱ ναῦται ... ἐδόξασαν 
86, οἱ ... χριστιανοὶ ... ποιησάμενοι καὶ εὑρὼν ... καὶ γράψαντες..., ἀπέστειλαν ... 
παρακαλῶν ... καὶ λέγων § 8), l'ampio uso del genitivo assoluto (anche con identi- 
tà di soggetto con la proposizione reggente('): roXAX@&v λύκων ἐρχομένων ..., πνί- 


greco cit., 8 218. Si ha anche un dativo semplice per indicare lo stato in luogo (eù- 
ρέθην νεκρὸς Μαμωνιαίᾳ πηγῇ 8 12). 

(**) Cfr. VoGESER, Zur Sprache cit., pp. 27-28; BLAss-DEBRUNNER, Grammati- 
ca del greco cit., 8 205. 

(9) Cfr. VocEsER, Zur Sprache cit., pp. 23-24; BLAss-DEBRUNNER, Grammati- 
ca del greco cit., 8 103, 1. 

(59) Cfr. JANNARIS, An Historical Greek Grammar cit., n° 1570; VoGESER, Zur 
Sprache cit., p. 27. 

(051) Cfr. JANNARIS, An Historical Greek Grammar cit., n° 1607, 1 e 2. 

(12) Cfr. ivi, n° 1275. Si noti (qui e altrove) il valore di articolo indeterminati- 
vo dato al numerale cic: cfr. BLass-DEBRUNNER, Grammatica del greco cit., 8 247, 
2. 

(юз) Cfr. JANNARIS, An Historical Greek Grammar cit., n° 1247. 

(54) Α causa dell’identita di pronuncia (iotacistica) fra molte voci del con- 
giuntivo e dell'indicativo, non si può asserire con sicurezza che nel nostro testo 
l'un modo non sia talora sostituito dall'altro; tuttavia, essendo attestata in molti 
casi la grafia del congiuntivo, ne ho restituito la grafia anche quando il mano- 
scritto presentava la desinenza dell’indicativo. 

(95) Cfr. JaNNARIS, An. Historical Greek Grammar cit., n° 822-823; VOGESER, 
Zur Sprache cit., p. 40. 

(19) Cfr. ivi, p. 40. 

(5) Cfr. BLass-DEBRUNNER, Grammatica del greco cit., 8 423, 3. 
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γουσιν $ 17) e in misura ancora maggiore del nominativo assoluto(™): l'agiografo 
ama infatti costruire catene di participi assoluti, sia nominativi che genitivi, in- 
troducendo lungo la sequenza soggetti differenti, per approdare poi finalmente a 
un verbo di modo finito('®). In questo contesto di connessioni e concordanze 
molto libere riporto infine i seguenti esempi (che non ho voluto correggere, an- 
che se potrebbero in parte consistere in errori del copista): πλῆθος ἀνθρώπων 
#Aavvépevot xai metbpevor (§ 8: forse concordanza ad sensum con il nominativo 
πλῆθος2), πνεύσει θεικῇ ἐλθὼν (8 6 Ὀἱ9) ε τρεῖς καὶ δέκατον χρόνον ἔχων αὐτῷ 
(8 11: in entrambi i casi con il soggetto del nominativo assoluto in caso dativo), тў 
τοῦ θεοῦ χάριτι, τὴν 5oOctcav (8 19: participio in accusativo concordato con il so- 
stantivo in dativo), Tov ψυχοφθόρον δράκον τῶν πολεμούντων ἡμᾶς ἀεννάως (8 8: 
participio in genitivo plurale concordato con il sostantivo in accusativo singola- 
re). 

Fra i volgarismi segnalo l'utilizzo dei diminutivi in -iov come semplici sino- 
nimi dei sostantivi in grado normale (8vyátpiov 8 11, yóvatov 8 14, ποίμνιον 
8 19)(!9); non sono invece attestati nei lessici alcuni termini provinciali o seconda- 
ri (') (ἀμβλωθριδοτοκία (2) δ 14, ξηρόχειρος/(!2) δ 1, φάρμακος(!'«) 8 16). 


Distinguo il testo in paragrafi, seguendo la numerazione gia adotta- 


(55) ΟΠ. VoGESER, Zur Sprache cit., p. 39; BLAss-DEBRUNNER, Grammatica 
del greco cit., 8.466, 4. 

('*) Fra i molti esempi possibili suggerisco i seguenti: (il figlio) noınoaz ... 
καὶ ἀγοράσας ... καὶ μέλλων: ἰδὼν ὁ μισόκαλος δαίμων .... φθόνῳ δὲ κινηθεὶς ὁ ἀρ- 
χέκακος καὶ βρέξας ... καὶ ποταμὸς μέγας καταβὰς ἀπέπνιξεν (8 3); (11 ραάτε ο ἱ ge- 
πἱϊοτί) καλέσας .... ἀνανεώσας ..., καὶ δωδέκατον χρόνον φθάσαντος, εἶπον οἱ γονεῖς 
(88 4-5); (Filippo) ἐλθόντος δὲ τοῦ Ἰταλικοῦ κόλπου, ἀνέμου πνεύσαντος μέγας 
κλύδων γενόμενος, ἑκαταποντίζετο τὸ πλοῖον (8 6); (Εἰρρο) ἐλθὼν ... κἀκεῖσε 
ἀνελθὼν ..., καὶ ὑποδεξάμενοι αὐτὸν ὁ λαὸς .... ἤρξαντο οἱ δαίμονες ταράσσειν 
" 10); εὐρὼν ὁ πανδοχεὺς ... καὶ πιάσας αὐτούς, λέγων: ... Οἱ δὲ πάντες ἀρνούμενοι: 

α ἀποκριθεὶς ὁ πανδοχεὺς εἶπε (8 18). 

(019) Cfr. JanNARIS, An Historical Greek Grammar cit., n° 1038; VocEsER, Zur 
Sprache cit., pp. 41-43; BLass-DEBRUNNER, Grammatica del greco cit., 8 111, 3. 

(01) Per sé l'uno o l'altro dei termini qui elencati può anche essere inteso co- 
me semplice variante morfologica di termini gia noti. 

('?) Il termine & costruito su àpflA«o0píótov e xókoc: l'agiografo ha certamente 
derivato il termine dal canone, linea 205. 

(!5) Nei lessici (G. W. H. Lampe, A Patristic Greek Lexicon, Oxford 1961, e in 
E. A. SopHoc.es, Greek Lexicon of the Roman and Byzantine Periods, Cambridge- 
Leipzig 1914) è attestata la forma Enpóxetp. L'agiografo ha certamente derivato 
Enpoyerpog dal canone in onore di san Filippo, apparato alle linee 236-241: anzi, 
poiché nel canone il termine & preceduto dall'articolo (ó &npóxeipoc), & molto ve- 
rosimile che l'agiografo abbia inteso articolo e aggettivo come un unico termine 
(ὀξηρόχειρος)! 


("4) Nei lessici è comunemente attestato come sostantivo neutro (φάρμακον). 
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ta negli Acta Sanctorum ('5), e indico in esponente, lungo il testo, l'inizio 
di ciascuna pagina del codice. 

Segnalo nelle note critiche tutte le correzioni apportate alla grafia 
dell'Athen. Gennad. 39 (che indico con la semplice sigla «cod. »), com- 
prese quelle dovute a iotacismo o a trascuratezza nell’indicare le conso- 
nanti semplici o doppie. Sciolgo tacitamente i nomina sacra e le altre 
parole abbreviate (ad esempio, in molti casi, il termine náxac), e tacita- 
mente correggo secondo i criteri moderni la punteggiatura, gli accenti 
d'enclisi, gli spiriti e gli accenti(!*), e pure tacitamente aggiungo lo iota 
sottoscritto ('"). Per il v eufonico rispetto totalmente l'uso del manoscrit- 
to. 

Do indicazione delle citazioni o allusioni alla sacra scrittura ('*) nel- 
le note alla traduzione italiana, dove segnalo, fra l'altro, i paralleli con 
gli altri testi agiografici e innografici di san Filippo. 


* *o* 


“Τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς ἡμῶν ᾿Αθανασίου ἀρχιεπισκόπου ᾿Αλεξανδρείας 
βίος καὶ πολιτεία τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡμῶν Φιλίππου τοῦ ᾿Αργυρίου. 


Δέσποτα, εὐλόγησον. 


1. Ὥσπερ φαίνει ὁ ἥλιος τοῖς ὁρῶσιν. οὕτως ὁ τῶν ὁσίων λόγος τοῖς 
ἀκούουσιν. Ὥσπερ δὲ ὁ οὐρανὸς κοσμεῖται τοῖς ἄστροις, οὕτως καὶ ἡ 
ἐκκλησία τοῦ θεοῦ κατέχουσα τοὺς ἀγίους: ὥσπερ γὰρ ἄνθη('») ἐν τῷ ne- 
δίῳ. οὕτως καὶ οἱ ἅγιοι ἐν ταῖς ἐκκλησίαις. Μνήμη ἁγίων δαιμονιζομένων 
ἀνάκλησις, μνήμη ἁγίων ἀσθενούντων παραμυθία, μνήμη ἁγίων ζωὴν καὶ 
ὑγείαν(:0) παρέχουσιν. Μεγάλοι τῶν μεγάλων οἱ ἀγῶνες. λαμπροὶ τῶν рар- 


(''%) Nonostante risulti mal collocato l'inizio del $ 5 che, nella punteggiatura 
da me impiegata, interrompe un periodo; e adottando il numero «6 bis» per un 
secondo paragrafo che compare con lo stesso numero «6» (cfr. Acta Sanctorum 
Maii cit., III, pp. 33-36). 

("•) Tuttavia segnalo in nota il cambio di posizione dell'accento. 

(037) Salvo il caso a Ё. 41°, Ι1π6α 11 (αὐτῇ), l'unico in cui mi risulti già espresso 
dal copista. 

(033) Cito i libri dell'antico testamento secondo la Septuaginta (cfr. Septuagin- 
ta. Id est Vetus Testamentum graece iuxta LXX interpretes. A cura di A. RAntes, I- 
II, Stuttgart 1979). 

(039) ἀνθὴ ερᾶ. 

(50) vyiav cod. 
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τύρων καὶ ὁσίων οἱ στέφανοι, καὶ πάντα τὰ τοῦ κόσμου τούτου ὡς σκύβαλα 
ἐλογίσαντο. Διὰ τοῦτο καὶ ὁ κύριος ““ἀνταμείψατο αὐτοῖς μετὰ τῶν ἁγίων 
ἀγγέλων διαγωγήν. Νομίσας(!21) γὰρ ὁ ἐξ ἀρχῆς ἐχθρὸς τοῦ γένους ἡμῶν 
καταπολεμεῖν αὐτούς, μᾶλλον οἰκέτας παραδείσου ἐποίησεν. Πόσης ἂν εἴη 
τῆς ἐργωδίας, ὅσον τοῦ πνεύματος ἐπαρθῆναι ταῖς θεωρίαις, κροτῆσαι ταῖς 
μεγαλοφωνίαις. Οὗ γὰρ ὁ φθόγγος εἰς πᾶσαν τὴν γῆν ἐξελήλυθεν, ὡς τῇ 
τῶν ῥημάτων δυνάμει ἐν τοῖς τῆς οἰκουμένης διάττειν πέρασιν(!22), δεή- 
σειεν(!3) ἄν εἰκότως('24) καὶ ὁ ἔπαινος ἐπίσης ἐξακοντίζεσθαι. Καὶ πρὸς 
ταῦτα τίς ἱκανός; τίς εὖελπις (135); τίς εὐσθενὴς(!26) ἐπαινέσει τοὺς ἀγῶνας 
καὶ τὰ θαύματα τοῦ ὁσίου τρισμάκαρος Φιλίππου τοῦ ᾿Αργυρίου; στίφη (22) 
δαιμόνων ἀπήλασεν, ῥύσεις(!15) αἱμάτων ἐξήρανεν, ξηρόχειρον(!5) 
ὑγιῆ (09) ἀπεκατέστησεν, νεκρὸν ἀνέστησεν. Δόσωμεν δόξαν τὸν παντεπ- 
όπτην θεὸν τὸν δόντα ἰσχὺν καὶ χάριν τοῖς δούλοις αὐτοῦ, τοῦ πολεμεῖν 
καὶ καταπατεῖν τὴν δύναμιν τοῦ ἀρχεκάκου ἐχθροῦ. “Τοῦ Δαυὶδ γὰρ λέγον- 
τος «Θαυμαστὸς ὁ θεὸς ἐν τοῖς ἁγίοις αὐτοῦ» καὶ πάλιν «Δίκαιος ὡς φοῖνιξ 
ἀνθήσει, καὶ ὡσεὶ κέδρος ἡ ἐν τῷ Λιβάνῳ πληθυνθήσεται» καὶ τοῦ Σο- 
λομῶντος λέγοντος «Δίκαιος ἐὰν φθάσῃ τελευτῆσαι(''!), ἐν ἀναπαύσει 
ἔσται» καὶ πάλιν «Δικαίων ψυχαὶ ἐν χειρὶ θεοῦ, καὶ οὐ μὴ ἄψηται αὐτῶν 
βάσανος», διὰ τοῦτο, φιλόχριστοι, βούλομαι ἐξηγήσασθαι τοῦ ὁσίου τὰ 
θαύματα. 


2. Ἐν τοῖς καιροῖς βασιλεύοντος Νέρωνος ἐν τῇ πρεσβυτέρᾳ Ῥώμῃ 
ὑπῆρχέν τις εὐλαβὴς(:2) ὀνόματι Θεοδόσιος, καὶ ἡ γυνὴ αὐτοῦ ᾿Ανησία, 
ἀπὸ Βηθσαϊδᾶς, τῆς πόλεως ᾿Ανδρέου καὶ Πέτρου, χριστιανικώτατοι πάνυ 
καὶ πλουσιώτατοι. Εἶχον γὰρ καρδίαν τεθλιμμένην(!9) καὶ τεταπεινω- 
μένην, διὰ τὸ οὖσα στεῖρα ἡ γυνὴ αὐτοῦ. Αἱ δὲ προσευχαὶ αὐτῶν καὶ αἱ 
ἑλεημοσύναι οὐκ ἔπαυον ἡμέρας('») καὶ νυκτὸς ἐνώπιον τοῦ θεοῦ: καὶ ἱκέ- 


(“ν) νομήσας εοἆ. 

(21) xépao cod. 

(3) διήσειεν cod. 

(29) εἰκότος cod. 

(15) εὐελπίς οοἆ. 

(44) εὐσθενεῖς σοἆ. (εὐσθενῆς corr. ipse scriba). 
(37) στίφει σοά. 

(44) ῥύσις cod. 

(5) ὀξηρόχειρον cod. 

(59) ὑγιεῖ cod. 

() φθάσει ςοἆ. (τελευτήσῃ in margine add. altera manus). 
(3) εὐλαβεῖς σοἆ. 

(») τεθλιμένην σοἆ. 

(59 μερὰς ςοἆ. (ἡμέρας σοττ. altera manus). 
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τευον αὐτὸν ἵνα δώῃ (33) αὐτοὺς καρπὸν κοιλίας. Μίαν ἡμέραν ἀπῆλθεν “'"ἡ 
γυνἡὴ αὐτοῦ εἰς τὸν ναὸν προσεύξασθαι (159) κατ᾽ ἰδίαν, καὶ ἀνοίξασα τὸ στό- 
μα αὐτῆς μετὰ δακρύων εἶπε: «Ὁ θεὸς ὁ ποιήσας τὸν οὐρανὸν καὶ τὴν γῆν, 
ὁ θεὸς τοῦ ᾿Αβραὰμ καὶ Ἰσαὰκ καὶ Ἰακώβ, ὁ σπιθαμῇ (7) μετρήσας('9) τὸν 
οὐρανὸν καὶ δρακὶ τὴν γῆν, ὁ καθήμενος ἐπὶ ἅρματος χερουβικοῦ, καὶ ἀγ- 
γέλων παρεστηκότων κράζοντα καὶ λέγοντα: “Αγιος, ἅγιος, ἅγιος κύριος 
σαβαώθ”: ἐπάκουσόν µου τῆς δούλης σου σήμερον, καὶ καθὼς ηὐλόγησας 
τὴν μήτραν Σάρας καὶ ἔδωκας αὐτῇ υἱὸν τὸν Ἰσαάκ, καὶ καθὼς ηὐλόγησας 
τὴν θεόπαιδα Ανναν καὶ ἐγέννησε τὴν ἀειπάρθενον Μαρίαν τὴν κυρίαν 
τῶν ἀγγέλων, οὕτως (’) κἀμὲ τὴν δούλην σου δώρησαι καρπὸν κοιλίας, ἵνα 
δοξάσω τὸ ὄνομά σου τὸ ἅγιον». 


3. Καὶ ἄλλα ἕτερα εἰποῦσα, ἀπῆλθεν εἰς τὸν οἶκον αὐτῆς. ᾿Ιδὼν δὲ ὁ 
θεὸς τὰ δάκρυα αὐτῶν καὶ τῆς δεήσεως, ἐχαρίσατο αὐτῶν καρπὸν κοιλίας. 
Καὶ ἐγέννησεν παιδίον ἄρρεν, “καὶ ἐχάρησαν οἱ γονεῖς αὐτοῦ χαρὰν µε- 
γάλην σφόδρα. Καὶ νόμου ἡλικίας φθάσαντος, ἤρξατο ἐπιχειρεῖσθαι καὶ 
ποιεῖν πραγματείας, ὥς ἐστιν ἔθος τῆς κοσμικῆς τάξεως. Μιᾷ οὖν τῶν 
ἡμερῶν ἐκείνων ἀπῄει(' 9) εἰς ἕτερον τόπον καὶ ποιήσας τὴν συνήθη πραγ- 
ματείαν καὶ ἀγοράσας τά τε πρόβατα καὶ βόας καὶ ἕτερα ζῷα τῶν τετρα- 
πόδων, καὶ μέλλων ἀπιέναι εἰς τὸν τόπον αὐτοῦ, ἰδὼν ὁ μισόκαλος δαίμων 
τὴν παρρησίαν ἦν εἶχον οἱ γονεῖς αὐτοῦ καὶ ὁ υἱὸς αὐτῶν ἐνώπιον τοῦ θεοῦ, 
φθόνῳ δὲ κινηθεὶς ὁ ἀρχέκακος καὶ βρέξας ὑετὸν πολύν('“), καὶ ποταμὸς 
μέγας καταβὰς ἀπέπνιξεν τά τε ζῷα καὶ αὐτὸν τὸν κύριον τῶν ζῴων. Μετὰ 
ταῦτα μαθόντες('2) οἱ γονεῖς αὐτοῦ τὸν πικρὸν καὶ αἰφνίδιον(') θάνατον 
τοῦ υἱοῦ αὐτῶν τὸν μονογενῆ, θρῆνον καὶ κλαυθμὸν ὀδυνηρὸν ποιήσαντες, 
ὁλολύζων('“) δὲ ἕλεγεν' «Οἴμοι('“), οἴμοι, "τὰ σπλάγχνα µου ταράττον- 
ται’ οἶμοι, οἶμοι, ποῦ τέθνηκεν ὁ υἱός μου, ἴνα ἀπέλθω τὰς πολιάς μου κατα- 
ξάνω ὑπεράνω κάλλους αὐτοῦ; οὐκ ἔτι γὰρ θεωρῶ σε('“), υἱέ: ποῦ σέ, τὸ 


(59 δώει σοά. 

(5) προσεύξασθε cod. 

(5) σπυθαμήν σοά. (σπιθαμήν εοτ.. altera manus). 
(55) petptoas cod. 

(59) οὗτος cod. 

(΄) ἀπείη σοά. 

() πολλὴν cod. 

(3) μαθοῦσα νἰὰ. σοά. (μαθόντες corr. altera manus). 
(3) &pvibtov cod. 

(΄) ὁλολίζων σοἆ. 

(^5) ofppot cod. 

(*) cat cod. 
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ἐμοὶ φῶς; ὁ γὰρ ποταμὸς δι᾽ ἡμᾶς ἑκατέβη οὐχὶ διὰ σέ, καὶ ἐποίησεν ἡμᾶς 
τυφλοὺς καὶ ξένους τῆς μερίδος τοῦ κλήρου(!“5). Κλαύσω τὸ λοιπόν, τέ- 
κνον, καὶ πενθήσω πᾶσαν ὥραν, μέχρις οὗ εἰς τὸν ᾿Αιδην κατέλθω πρὸς σέ, 
υἱέ μου». 


4. Καὶ ταῦτα εἰποῦσα καὶ ἄλλα ἕτερα, πάλιν εἰς προσευχὴν πεσόντες, 
τὸν θεὸν ἱκετεύοντες, λέγοντες: «Κύριε, δός ἡμῖν πάλιν σπέρμα καὶ, εἰ μέν 
ἐστιν ἄρρεν, ἀφιερώσομεν αὐτὸ('“) εἰς τὸν ναὸν τῆς ᾿Ῥώμης -- καὶ δουλεύ- 
σει σοι τῷ θεῷ καὶ εὐαρεστήσει('”) ἐνώπιόν σου, κύριε - ὥσπερ Ἰωακεὶμ 
τῇ παρθένῳ Μαρίᾳ». Ἰδὼν ὁ θεὸς πάλιν τὴν ὑπομονὴν αὐτῶν καὶ τὴν τα- 
πείνωσιν αὐτῶν, ἐχαρίσατο αὐτοῖς ἕτερον υἱὸν ὥσπερ τὸν Σαμονὴλ. τῇ 
Ἄννῃ. Καὶ καλέσας “'τὸ ὄνομα αὐτοῦ Φίλιππον, μετὰ πόθου καὶ τρόμου 
ἀνανεώσας τὸν υἱὸν αὐτῶν, 


5. καὶ δωδέκατον χρόνον φθάσαντος, εἶπον οἱ γονεῖς αὐτοῦ: «Τέκνον, 
ἡμεῖς ὑπόσχεσιν ἑποιήσαμεν ἐνώπιον κυρίου, ἐὰν ἡμᾶς χαρίσῃ (59) καρπὸν 
κοιλίας καὶ εἰ μέν ἐστιν ἄρρεν, ἀποδώσομεν(') τῷ ναῷ κυρίου. Λοιπόν, υἱέ 
μου, θέλομεν(’1) ἵνα ἀπέλθῃς ἐν τῇ Ῥώμῃ καὶ εὐρήσῃς(’») ἐκεῖσε καὶ τὸν 
ἡμέτερον συγγενῆ τὸν ἁγιώτατον Πέτρον τὸν πάπαν τῆς ᾿Ῥώμης, τὸν 
μαθητὴν τοῦ Χριστοῦ, καὶ ὑποβληθῇς('“) εἰς τὰς χεῖρας αὐτοῦ καὶ χρημα- 
τίσῃς θεῷ καὶ ἀνθρώποις, καὶ δοξασθῇ ὁ θεὸς διὰ σοῦ». Τότε ὁ Φίλιππος, 
ἀκούσας τὸν λόγον τοῦ πατρὸς αὐτοῦ, ἐδέχθην ἀυτὸν ἀσπασίως, καὶ μετὰ 
ὀλίγας ἡμέρας λέγει ὁ Φίλιππος τῷ πατρὶ αὐτοῦ: «Πάτερ, εἰ βούλῃ ἀπέλθω 
ἐν Ῥώμῃ, ὡς καθὼς εἴρηκας, δός μοι τὴν εὐχὴν ὑμῶν καὶ γράψον καὶ 
χάρτην(5) εἰς τὸν ἁγιώτατον “πάπαν ἵνα ἀπέλθω τοῦ θεοῦ θέλοντος». 
᾿Ακούσας δὲ ὁ πατὴρ αὐτοῦ μετὰ μεγάλης προθυμίας λαβὼν καλάμον καὶ 
χάρτην ἔγραψεν πάντα τὰ γενόμενα: καὶ ἀποδοὺς τὸν χάρτην(!4) τῷ υἱῷ av- 
τοῦ καὶ χρήματα περὶ τῆς ὁδοῦ, καὶ λαβὼν τὴν εὐλογίαν τῶν γονέων αὐτῶν, 


(5) κλήρους οοἆ. 

(54) αὐτῶ σοά. 

(”) εὐαρεστήσοι σοἆ. 
(59) χαρίσει σοά. 

(051) ἀποδώσωμεν cod. 
(53) OA@pev cod. 

(3) eüpnasıg cod. 
(15) ὑποκληθεῖς οοἆ. 
(55) yaptiv cod. 

(159) χάρτιν σοἆ. 
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ἐξῆλθεν χαίρων. Καὶ καταβὰς εἰς τὸν αἰγιαλὸν καὶ εὐρὼν ἐκεῖσε (151) 
πλοῖον, ἀπέπλευσεν(!58), 


6. `ЕЛӨбутос̧ (5%) δὲ τοῦ Ἰταλικοῦ('9) κόλπου, ἀνέμου πνεύσαντος µέ- 
γας κλύδων γενόμενος, ἑκαταποντίζετο τὸ πλοῖον μέσον τῆς θαλάσσης. 
Καὶ ἰδών('!) οἱ ναῦται ἐφοβήθησαν φόβον μέγαν καὶ ἐπεκαλοῦντο τὸν κύ- 
ριον iva λυτρώσηται αὐτοὺς ἐκ τοῦ σάλου (162) τῶν κυμάτων(' 9), Ἰδὼν δὲ ὁ 
Φίλιππος τὸ παράδοξον θαῦμα τοῦ κλύδωνος (!““), θεὶς τὰ γόνατα προσηύξα- 
το, καὶ λέγων' «Κύριε ὁ θεὸς ἡμῶν, ὁ ποιήσας τὸν οὐρανὸν καὶ τὴν γῆν, 
τὴν θάλασσαν καὶ πάντα τὰ ἐν αὐτοῖς('5), μὴ καταπιέτω ἡμᾶς ἡ ἀλμυρὰ 
“θάλασσα, μηδὲ καταβῇ ἡ ψυχὴ ἡμῶν εἰς Αιδου' ἀλλ᾽ ὡς τὸν προφήτην 
Ἰωνᾶν σώσας ἐκ τοῦ θηρὸς τοῦ κήτους('“), οὕτως σῶσον καὶ ἡμᾶς ἐκ τῆς 
ἐπικειμένης ἀνάγκης». Καὶ τὴν εὐχὴν ἐκτελέσας, εὐθὺς ἐγένετο 
γαλήνη (!5) μεγάλη. Καὶ ἰδὼν οἱ ναῦται τὴν τοῦ παιδὸς δέησιν καὶ τὸ παρά- 
δοξον θαῦμα, ἐδόξασαν τὸν θεὸν τὸν δόντα χάριν τοῖς ὁσίοις αὐτοῦ. 


6 bis. Καὶ ἐλθόντες εἰς νῆσον(' 9) Κρήτης, ἔμειναν ἡμέρας ζ΄, καὶ µε- 
τὰ ταῦτα ἐξῆλθον τῆς ὁδοῦ, ἀπῇσαν('5) χαίροντες. Τοῦ θεοῦ δὲ θέλοντος, 
ἐπεσώθησαν ἐν ᾿Ρώμῃ ὑγιεῖς καὶ ἀπῆλθον κἀκεῖσε ἐν πανδοχείῳ: κατέλυ- 
σαν(!π) ἐκεῖσε(”!) μετὰ καὶ ἑτέρων χριστιανῶν. Τῇ δὲ νυκτὶ ἐκείνῃ πνεύ- 
σει(’2) θεϊκῇ ἐλθὼν εἰς τὸν ἁγιώτατον πάπαν Πέτρον τὸν ἀπόστολον, 
λέγων: «᾿Απόστειλον καὶ κάλεσον τὸν ὑμέτερον γνήσιον καὶ συγγενῆ καὶ 
ἐμὸν δοῦλον καὶ πιστὸν ὀνόματι Φίλιππον (ἐντὸς τοῦ πανδοχείου “'"γὰρ 
ἵσταται) καὶ εἰσάγαγε αὐτὸν ἐν τῷ ναῷ τοῦ θεοῦ». Καὶ φωνήσας ἕνα τῶν οἱ- 
κετῶν αὐτοῦ λέγων’ «΄Απελθε ἑντὸς τῆς πόλεως εἰς τὰ δεξιὰ μέρη, καὶ 


(5) éxeicai cod. 

(') алёллєосєу cod. (ànénAcvoav corr. forsan ipse scriba). 
(1?) ἐλθώντος cod. 

(5) ἱτταλικοῦ cod. 

(01) єіёфу соа. 

(3) τοῦσσάλου οοἆ. 

(5) κοιμάτων cod. 

(΄) κλείδωνος cod. 

(ώ) αὐτῆς σοά. 

() xoitous cod. 

(5) γαλύνη cod. 

(4) vfjocov cod. 

() anoinoav cod. 

(19) κατέλησαν cod. 

(1) éxet cod. (ce add. super lineam ipse scriba). 
('7) veóce1 cod. (x supra lineam add. altera manus). 
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εὐρήσεις ἄνθρωπον ὀνόματι Φίλιππον ἑντὸς τοῦ πανδοχείου(!})' καὶ τὸ 
χαῖρε δῶσον αὐτῷ καὶ προσάγαγε αὐτὸν ἐνταῦθα». Τότε ἀπελθὼν ὁ 
ὑπηρέτης τοῦ ἁγιωτάτου πάπα. εὐρὼν αὐτὸν ἐν πανδοχείῳ(!“), λέγει αὐτῷ: 
«Εἰρήνη σοι». Καὶ ἀποδοὺς τὸ χαῖρε. λέγει αὐτῷ ὁ διάκων: «Δεῦρο ἀπέλ- 
θωμεν εἰς τὸν ἁγιώτατον πάπαν». Ὁ δὲ νεανίσκος ἀκούσας περὶ τοῦ πάπα 
ἀπῄει (75) χαίρων, καὶ εἰσελθὼν ἔνδον ἐν τῷ ναῷ(!5) καὶ τὴν συνήθη εὐχὴν 
ποιήσας, καὶ ἰδὼν τὸν ἁγιώτατον πάπαν, ῥίψας ἑαυτὸν εἰς τὸ ἔδαφος καὶ 
πεσὼν εἰς τοὺς πόδας τοῦ ἁγίου Πέτρου: ὁ δὲ ἅγιος πιάσας('7) αὐτὸν τῆς 
δεξιᾶς(”4) χειρὸς ἤγειρεν αὐτόν. λέγων: «Λέγε, ὦ νεανία. ἐκ ποίου τόπου 
καὶ ἐκ ποί""ας χώρας ὑπάρχεις». Καὶ ἀποδοὺς τὸν χάρτην μετὰ εὐλαβείας 
καὶ ἀναγνοὺς αὐτόν, ἐγνώρισεν ὁ ἁγιώτατος πάντα τὰ γεγραμμένα. Καὶ κύ- 
ψας ἠγκαλίσατο καὶ κατεφίλησεν αὐτόν, καὶ ἐρωτήσας περὶ τοὺς ἰδίους γο- 
νεῖς αὐτοῦ πῶς ἔχουσιν καὶ πῶς διάγουσιν. καὶ μαθὼν ἅπαντα. ηὐχαρίστη- 
σεν τὸν θεόν. 


7. Ὃ δὲ παῖς ἔμεινεν ἐκεῖσε (!") μετὰ τοῦ ἀποστόλου νηστείαις ἀγρυ- 
πνίαις ἐκτελῶν, ἀεννάως πρὸς τὸν θεὸν ἔχων τὸν νοῦν. Καὶ τὴν θείαν ἐκ- 
παίδευσιν τῶν γραμμάτων καταμαθὼν καὶ γνοὺς τὰ μυστήρια τῆς θείας 
γραφῆς. γέγονεν ἐνάρετος ἡ (') κατὰ θεὸν αὐτοῦ πολιτεία. τεράστιον μέγα. 
Τοῦτον ἰδὼν ὁ ἁγιώτατος πάπας τὸν ἑνάρετον αὐτοῦ βίον, προσκαλεσάµε- 
νος αὐτὸν χειροτονεῖ αὐτὸν διάκον καὶ τέλειον ἱερέα καὶ μύστην τῶν 
ἀπορρήτων "καὶ θείων μυστηρίων. 


8. Ἓν δὲ τοῖς καιροῖς ἐκείνοις γέγονεν τεράστιον μέγα εἰς τὰ ἑσπέρια 
μέρη εἰς νῆσον (15!) Σικελίας (133). Ὑπῆρχεν ὄρος καλούμενον ᾿Αργυρίου. 
κἀκεῖσε πλῆθος ἀνθρώπων ἐλαυνόμενοι καὶ πιεζόμενοι ὑπὸ τοῦ διαβόλου. 
Οὐ μόνον τὸ τοῦ ᾿Αργυρίου ὅρους ἀλλὰ καὶ τὰ πέριξ(''') τῆς νήσου(!') Σι- 
κελίας (33) μέγας ἀγὼν καὶ μέγας φόβος ἔγινεν ὑπὸ τῶν δαιμόνων, ὥστε 


(3) ravàoyiov cod. 

(7*) ru vàoyiqo cod. 

C>) anisi cod. 

(7) ἐν τῷ ναῷ cod. (tod vuod inter lineas add. torsan ipse scriba altera vice). 
(03) ποιάσας ο. 

(053) δεξιὸς cod. 

(053) εκεῖσαι ου. 

CO“) n inter lineas add. ipse scriba. 
(01) vicoy cod. 

(00) Συκελίας οὐ. 

U“) népi cod. 

0) νῦσου οὐκί. 

(=) Xuxecaius cod 
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τοὺς ἀνθρώπους καταποντίζεσθαι: οἱ μὲν ἐντὸς τῆς θαλάσσης, οἱ μὲν ἐντὸς 
τοῦ ὕδατος, οἱ μὲν ὑπὸ τοῦ κρημνοῦ(! 54), Τότε οἱ ἐκεῖσε εὑρισκόμενοι χρι- 
στιανοὶ σύναξιν ποιησάμενοι καὶ εὐρὼν μεταξὺ αὐτῶν ἄνδρα ἑνάρετον καὶ 
γράψαντες τόμον, ἀπέστειλαν αὐτὸν πρὸς τὸν ἁγιώτατον πάπαν, μετὰ πολ- 
Мас ἱκεσίας παρακαλῶν αὐτὸν καὶ λέγων: «Διὰ τοὺς οἰκτιρμοὺς τοῦ πανα- 
γάθου θεοῦ καὶ διὰ τὴν εὐ““σπλαγχνίαν αὐτοῦ, ἀπόστειλον/(!57) πρὸς ἡμᾶς 
ἄνδρα τίμιον καὶ εὐλαβῆν('9), ὅπως διώξῃ (’) καὶ δεσμεύσῃ (’5) τὸν ψυχο- 
φθόρον δράκον(”!) τῶν πολεμούντων ἡμᾶς ἀεννάως καὶ καταποντίζει τὸ γέ- 
νος τῶν Χριστιανῶν». 


9. Καὶ λαβὼν τὸν χάρτην εἰς τὰς χεῖρας αὐτοῦ καὶ ἀναγνοὺς αὐτὸν 
ἐθαύμασεν. Καὶ φωνήσας τὸν ἱερομύστην Φίλιππον, λέγων: «Φίλιππε, 
ἄπελθε ἐν τῇ νήσῳφ(’1) Σικελίας(’9) εἰς τὸ ὄρος τὸ καλούμενον ᾿Αργυρίου: 
καὶ δέσμευσον τὸν τρίπλοκον ὄφιν τὸν ἐχθρὸν τῆς ἀληθείας, ἵνα ἐξιλεώσῃς 
τὸ γένος τῶν ἀνθρώπων ἐκ τῆς χειρὸς αὐτοῦ». Καὶ ἀποκριθεὶς ὁ ἅγιος Φί- 
λιππος, λέγων: «Οὐκ εἰμι ἄξιος τῆς τοιαύτης ὑπηρεσίας, ὅτι αἱ ἀνομίαι μου 
ὑπερῆραν τὴν κεφαλήν μου». Καὶ ἀποκριθεὶς ὁ ἁγιώτατος πάπας εἶπε τῷ 
Φιλίππῳ: «Ποίησον τὴν ὑπακοὴν καὶ ἄπελθε: καὶ ἐγὼ “δώσω σοι τὸν τί- 
piov καὶ ζωοποιὸν σταυρὸν καὶ(') τὴν χάριν καὶ ἐξουσίαν, ἤνπερ ἕλαβον 
ἀπὸ τοῦ κυρίου μου, ὡς καθὼς εἶπεν ἡμῖν: “Λεπροὺς καθαρίζετε (»), δαιμό- 
νια ἐκβάλετε (159): δωρεὰν ἐλάβετε, δωρεὰν δότε”». Τότε τοῦ θεοῦ ὁ ἱερο- 
μύστης τὴν ὑπακοὴν ποιήσας καὶ τὴν συνήθη μετάνοιαν ἐκτελέσας, ἀπο- 
κριθεὶς εἶπεν: «Κέλευσον, ἡ σὴ (77) τιμία κεφαλὴ καὶ αἰδέσιμος, τοῦ κυ- 
ρίου συνεργοῦντος, καὶ ἡ πρεσβεία τῆς σῆς ἁγιώτητος ἀποκαταστήσῃ (75) 
ἡμᾶς, ὅπου ὁ κύριος εὐδοκήσει». Τότε ὁ ἁγιώτατος πάπας, γράψας τόμον 


(159) xpupvo9 cod. 

(') ánó supra otetXov primum posuit ipse scriba. 

(5) εὐλαβεῖν соа. 

(”) διώξει cod. 

() δεσμεύσει σοἆ. 

(9!) 8páxav (o inter lineas add. ipse scriba ut 5páxov legatur). 

(192) νύσῳ cod. 

(55) Συκελίας σοά. 

() τὸν τίμιον καὶ ζωοποιὸν otavpdv xai add. supra lineam forsan ipse scriba 
altera vice. 

(55) καθαρίζεται οοἆ. 

09) ἐκβάλεται σοἆ. 

("") où cod. 

(9) ἀποκαταστήσει соа. 
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καὶ τὴν συνήθη εὐχὴν ποιησάµενος καὶ εὐλογήσας αὐτόν, ἀπέστειλεν αὐ- 
tov Kaxetoe(') év th νήσῳ(29) Σικελίας (791), 


10. Καὶ ἐλθὼν εἰς πόλιν καλουμένην (32) Κατάνης, κἀκεῖσε ἀνελθὼν 
εἰς τὸ ὅρος τὸ καλούμενον ᾿Αργυρίου, καὶ ὑποδεξάμενοι αὐτὸν ὁ λαὸς μετὰ 
πάσης εὐλαβείας καὶ σεμνό“'τητος, ἤρξαντο οἱ δαίμονες ταράσσειν, καὶ οἱ 
ὀχλούμενοι ὑπὸ πνευμάτων ἀκαθάρτων ἤρξαντο φεύγειν. Τότε ὁ ἅγιος, θεὶς 
τὰ γόνατα, προσηύξατο, καὶ λέγει τοῖς παρεστῶσι: «᾿Αγάγετε ἔμπροσθεν 
ἡμῶν πάντων τῶν ὀχλουμένων». Τότε ἤρξαντο τρίζειν καὶ ἀφρίζειν τοὺς 
ὀδόντας αὐτῶν. Τῇ δυνάμει τῆς ζωαρχικῆς τριάδος κατέστησεν αὐτοὺς 
ὑγιεῖς, σώφρονας καὶ δικαίους, καὶ εὐφημήσθη ἡ φήμη(293) τοῦ ἁγίου εἰς 
ὅλην τὴν νῆσον Σικελίας (254), 


1. Θαῦμα α΄. Τότε προσελθὼν ἀνήρ τις εὐλαβής, ἔχων θυγάτριον ὑπὸ 
δαιμόνων ὀχλούμενον(95), τρεῖς καὶ δέκατον ypévov(?%) ἔχων αὐτῷ. Καὶ 
διὰ προσευχῆς τοῦ ἁγίου κατέστησεν αὐτὴν ὑγιῆ (25)! καὶ παρέδωκε 
αὐτὴν (20) χερσὶ πατρφαις(205) αὐτῆς εὐσχημονοῦσαν καὶ σώφρονα. 
᾿Απῆλθεν ἐν εἰρήνῃ χαίρων καὶ ἀγαλλόμενος (119), 


12. Θαῦμα β΄. “" Ἕτερος δὲ Ιωάννης καλούμενος εὑρέθην νεκρὸς 
Μαμωνιαίᾳ πηγῇ. Καὶ διὰ προσευχῆς ἑξανέστησεν ἀυτόν, ὥσπερ Χριστὸς 
τὸν Λάζαρον τρισσῶς ἐπεφώνησε, καὶ τὸ πνεῦμα δεσμεύει μέχρι τέρματος 
ἀλύτοις δεσμοῖς. Καὶ ἀπέδωτο τοῖς γεννήτορσι ὡς ὁ Χριστὸς Μάρθᾳ(;') 
τὸν Λάζαρον. 


13. Θαῦμα γ΄. Ἕτερος Εὐτρόπιος ὀνόματι ἔχων τὴν χεῖραν αὐτοῦ 
ξηράν: καὶ διὰ προσευχῆς ὁ ἅγιος ἀπεκατέστησεν ὑγιῆ (21) ὥσπερ τὸ πρό- 
τερον(23), Καὶ ἀπῆλθεν δοξάζων καὶ εὐλογῶν τὸν θεόν. 


(055) κἀκεῖσαι οοἆ. 
(2%) via cod. 

(29) ZuxeAíac cod. 
(52) καλουμένη cod. 
(?°) pun cod. 

(54) Συκελίας σοά. 
(55) ὀχλουμένων cod. 
(2%) Séxator ypévot cod. ($éxatov yp6vov corr. forsan ipse scriba). 
(207) ὑγιεῖ εοα. 

(54) αὐτῇ σοά. 

(55) πατρῷες cod. 

(10) ἀγαλλόμενοι σοἆ. 
(21) Máp8ac cod. 

(22) ὑγιεῖ cod. 

(24) xpa@tepov cod. 
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14. Θαῦμα δ΄. Ἕτερον θαῦμα ὑπῆρχεν. Μία γυνὴ ἐν τῇ μήτρᾳ αὐτῆς 
ёрВрооу (24) ἐξωθεῖται(7) νεκρόν. Καὶ κελεύσας ὁ ἅγιος τῷ ὑποτακτικῷ 
αὐτοῦ ᾿Αμβροσίῳ, λέγει: «Δὸς τῇ πασχούσῃ ὕδωρ πιεῖν(26)». Ὁ δὲ ‘Ap- 
βρόσιος, ἀποδοὺς τῇ γυναικὶ ὕδωρ, ἔπιεν(2) καὶ εὐθὺς ἐλυτρώσατο ἐκ κιν- 
δύνων τὸ γύναιον “τὸ τριημερεῦον(21) ἀμβλωθριδοτοκίᾳ(7»). Καὶ 
ἀπῆλθεν (39) δοξάζων καὶ αἰνῶν τὸν θεόν. 


15. Θαῦμα ε΄. Ἑτέρα δὲ γυνὴ ἔχων ῥύσιν αἵματος ἔτη ιζ΄ καὶ πολλὰ 
παθοῦσα ὑπὸ ἰατρῶν, οὐκ ἴσχυσε θεραπευθῆναι. Καὶ προσελθὼν προσέπε- 
σεν τοῖς ποσὶν τοῦ ἁγίου. Καὶ εὐθὺς ἐξηράνθη ἡ πηγὴ τοῦ αἵματος καὶ 
ἀπῆλθεν δοξάζων καὶ αἰνῶν τὸν θεόν. 


16. Θαῦμα ς΄. Ἕτερος ἀνὴρ ὀνόματι ᾿Αθανάσιος, ἀπελθὼν ἐν τῷ ἁμ- 
πελῶνι αὐτοῦ τι ἐργάσαι, καὶ ἐκ τὸν (21) πολὺν τὸν κόπον, ὃν (33) ἐποίησεν, 
καθίσας ὑπό τινος δένδρου καὶ εἰς ὕπνον ἐτράπη. ᾿Ελθὼν ἡ ἔχιδνα καὶ δα- 
κάσας αὐτὸν ὑπὸ τῆς χειρός, ἔξυπνος δὲ γενόμενος ἡλάλαζεν καὶ ἀπὸ τοῦ 
πόνου ἔμεινεν ὡσεὶ νεκρός. Καὶ δραμὼν πρὸς τὸν ἅγιον ἔπεσε τοῖς ποσὶ 
λέγων: «Βοήθει(22) μοι, ἅγιε τοῦ θεοῦ». Καὶ διὰ “"προσευχῆς τοῦ ἁγίου 
ἐξῆλθεν ὁ φάρμακος ἐκ τῆς χειρὸς αὐτοῦ καὶ ἰάθη (22) ἡ χεὶρ αὐτοῦ ὡς τὸ 
πρότερον. Καὶ ἀπῆλθεν δοξάζων καὶ εὐλογῶν τὸν θεόν. 


17. Θαῦμα ζ΄. Ἦν τις ἀνὴρ πιστικὸς βόσκων πρόβατα, καὶ ἀπέρχονταν 
οἱ λύκοι καὶ ἀπέπνιγον τὰ πρόβατα αὐτοῦ, καὶ οὐκ ἠδύναντο ἀπαντῆσαι αὐ- 
τοὺς διὰ τὸ πλῆθος αὐτῶν. Καὶ ἐλθὼν ὁ πιστικὸς ἔπεσεν ἐπὶ τοὺς πόδας τοῦ 
ἁγίου, καὶ λέγων: «Άγιε τοῦ θεοῦ, βοήθει µοι». « Ιδέ (25), εἶπεν, τί ἐστιν; ». 
Ὁ δὲ εἶπε: «Πολλῶν λύκων ἐρχομένων εἰς τὴν μάνδραν ἡμῶν, πνίγουσιν 
τὰ πρόβατα ἡμῶν καὶ οὐ δυνάμεθα ἀπαντῆσαι αὐτοὺς διὰ τὸ πλῆθος αὐτῶν». 
Καὶ κύψας ὁ ἅγιος καὶ λαβὼν χοῦν ἀπὸ τῆς γῆς, ἔδωκε τῷ πιστικῷ, λέγων: 


(4) ἔμβριον σοά. 
(25) ἐξόσθειτε σοά. 
(24) ποιεῖν σοά. 

(27) ἔποιεν σοἆά. 

(14) τριμερεύων cod. 
(2) ἀμβλοθριδοτοκία сод. 
(25) ἀπήλθων σοά. 
(21) тфу сод. 

(22) ἣν cod. 

(3) Bonen cod. 

(24) 9661 cod. 

(23) ei 56 cod. 


Go: gle INIVER SITY OF Vi GINIA 


210 Cesare Pasini 


«Λάβε τὸν хобу αὐτὸν (26), καὶ ῥάντισαι (27) τὰ πρόβατα ὑμῶν, καὶ οὐκέτι 
εἰσέρχονται οἱ λύκοι εἰς τὴν μάν”"δραν ὑμῶν». 


18. Θαῦμα η΄. Ἕτεροι τρεῖς(225) ἄνδρες ὁδοιπόροι εἰσήλθασιν καταλῦ- 
σαι ἐν πανδοχείφ(25). Καὶ τῆς νυκτὸς καταλαβούσης, εἷς ἐξ αὐτῶν, ἀνοίξας 
τὸ γλωσσόκομον τοῦ πανδοχέως, ἔκλεψεν χρυσίον ἱκανόν. Καὶ ἐπὶ τὴν αὖ- 
ριον εὑρὼν ὁ πανδοχεὺς τὸ γλωσσόκομον ἀνοικτόν, καὶ πιάσας(25) αὐτούς, 
λέγων: «᾿Απαγγείλατἐ μοι, ὦ ἄνδρες, τίς ἐξ ὑμῶν ἔκλεψεν τὸ χρυσίον 
ἡμῶν». Οἱ δὲ πάντες ἀρνούμενοι: «Οὐκ οἴδαμεν τί λέγεις», ἀποκριθεὶς ὁ 
πανδοχεὺς εἶπε: «᾿Απέλθωμεν εἰς τὸν ἅγιον Φίλιππον καὶ ἐκεῖνος ὁδηγή- 
σει(2!) ἡμᾶς». Καὶ ἀπελθόντες, ἀπήγγειλαν ἅπαντα τοῦ ἁγίου. Γνοὺς δὲ ὁ 
ἅγιος τὸν κλέπτην τοῦ χρυσίου, εἶπε: «Οὗτός ἐστιν ὁ κλέπτης Gv ἔκλεψεν 
τὸ χρυσίον ὑμῶν». Καὶ εὐθὺς ἐξηράνθη ἡ χεὶρ τοῦ κλέπτη(23)' καὶ παρ- 
ευθὺς κύ”'ψας, ἠγκαλίσατο τοὺς πόδας τοῦ ἁγίου, κράζων καὶ λέγων: 
« Ἑλέησόν µε, ἅγιε τοῦ θεοῦ, καὶ ἀποδώσω τὸ χρυσίον». Καὶ ἀπέδωτο τὸ 
χρυσίον καὶ παραχρῆμα ἑκατεστάθην ἡ χεὶρ αὐτοῦ ὑγιῆς(233). 


19. Καὶ ἕτερα πολλὰ θαύματα ποιήσας καὶ ἐξαίσια τέρατα, νόσους 
ἀπεδίωκεν, λεπροὺς ἐκαθάριζε, πᾶσαν νόσον τῶν ἀνθρώπων ἀπελαύνετο. 
Καὶ κατελθὼν ἀπὸ τοῦ ὅρους τοῦ ᾿Αργυρίου, ἑκατήντησεν εἰς τόπον λεγό- 
μενον ......... (23) πλησίον τῆς Μεσσήνης(35), τριῶν μιλίων (5) διαστή- 
ματος. Καὶ ποιήσας ἐκεῖ κέλλαν(27) μετὰ καὶ ἑτέρων καλογήρων, 
νηστείαις ἀγρυπνίαις προσευχαῖς ἀεννάως ποιῶν, καὶ πολλὰ θαύματα ἐκεῖ- 
σε ἐκτελέσας «τοῖς ὀχλουμένοις» (25) ὑπὸ πνευμάτων ἀκαθάρτων γέγονεν 
δεύτερος Ἠλίας. 'Οσίως ἐκελάδησεν: διειργουμένη(7») γὰρ οὐ πέφυκεν ἡ 
εὔλαλος αὐτοῦ γλῶττα. ᾿Οσίως καὶ "“"θεαρέστως ἐποίμανε τὸ ποίμνιον av- 
τοῦ: ἄσκησιν ἄκραν καὶ βίον σεμνὸν διὰ πάσης ἀρετῆς μέχρι τέλους 


(26) αὐτῶν cod. 

(?7) bávtnca: cod. 

(22) троїс cod. 

(29) πανδοχίῳ σοά. 

(29) ποιάσας ςοἆ. 

(5!) ὁδηγήσῃ οοἆ. 

(21) κλέπτει σοά. 

(9) ὑγιεῖς σοά. 

(4) locum novem litterarum vacuum ab origine. 
(235) Μεσίνης cod. 

(5) μηλίων σοά. 

(227) xéAav cod. 

(28) toîs dxAovpévors supplevi. 
(29) διηργουµένης οσα. 
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διεξελθών, ἐν γήρει καλῷ πρὸς κύριον ἐξεδήμησεν. Καὶ μετετέθη τὸ τίμιον 
καὶ ἅγιον αὐτοῦ λείψανον ἐν τῷ ὄρει(79) καλουμένῳ ᾿Αργυρίου. Διὸ καὶ ἡ 
τιμία αὐτοῦ λάρναξ βρύει ἰάματα, μέχρι τῆς σήμερον θαυματοποιίαις(1) 
ἐκτελῶν τῇ τοῦ θεοῦ χάριτι, τὴν δοθεῖσαν παρὰ τοῦ παντοκράτορος θεοῦ: 
αὐτῷ πρέπει δόξα κράτος καὶ προσκύνησις νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας 
τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 


Vita e fatti del nostro santo padre Filippo d'Agira 
composti dal nostro santo padre Atanasio, arcivescovo d'Alessandria 


1(?*). Come il sole illumina quanti lo guardano, così il discorso dei 
santi(?4) reca luce a quanti lo ascoltano; e come il cielo è ornato di astri, 
così la Chiesa di Dio con i santi: infatti, come i fiori nel campo, così i 
santi nelle Chiese. Il ricordo dei santi è invocazione degli indemoniati, il 
ricordo dei santi è incoraggiamento dei malati, il ricordo dei santi dona 
vita e salute. Grandi sono le lotte dei grandi, splendenti le corone dei 
martiri e dei santi: essi hanno considerato come spazzatura tutte le real- 
tà di questo mondo (?*). Per questo il Signore li ha ricompensati, conce- 
dendo loro di vivere con gli angeli santi. Colui che dal principio è nemi- 
co del nostro genere umano, con l'intenzione di sconfiggerli li ha piutto- 
sto resi abitanti del paradiso. 

Ma quanta fatica richiederebbe il proclamare a gran voce quanto 
essi si siano innalzati alla contemplazione dello Spirito(?*)! Infatti di 
colui, la cui voce si è diffusa su tutta la terra così da spandersi con la po- 
tenza delle parole sino ai confini del mondo(?*), si dovrebbe a buon di- 
ritto diffondere con la stessa intensità anche la lode. Ma chi è idoneo a 


(29) ὄρη cod. 

(54) θαυματοποιείαις σοά. 

(°?) Il prologo, sino a oikétag rapadeicov groinoev, corrisponde quasi ad ver- 
bum al prologo dell'antica Passione di san Teodoro Stratelata (BHG 1750) e a quel- 
lo dell'Encomio pseudocrisostomico per i martiri (BHG 1191f) conservato nel pa- 
negirico italogreco Vat. gr. 1633. 

€*') Nei prologhi dei testi agiografici citati nella nota precedente figura, più 
coerentemente, ò nepi tòv dcimv X60Y05 («il discorso sui santi, concernente i san- 
ti»). 

(4) Cfr. Phil 3,8. 

(2%) Traduzione congetturale: terminata la parte dipendente dai prologhi, l'a- 
giografo in questa prima frase sembra faticare ad assumere un proprio andamen- 
to. 


(**) Cfr. Ps 18,5. 
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far questo? chi può sperarlo? chi ha la forza di lodare le lotte e i prodigi 
del santo e tre volte beato Filippo d'Agira? Egli scacció le torme dei 
demoni (?*), disseccó i flussi di sangue (?*), ristabili in salute un tale che 
aveva la mano paralizzata (?9), risuscitò un morto (?*). 

Diamo gloria a Dio che tutto vede e dà forza e grazia ai suoi servi 
per combattere e schiacciare la potenza del nemico che è l'origine di 
ogni male. Come dice David: «Mirabile & Dio nei suoi santi» (?*), e anco- 
ra: «Il giusto fiorirà come palma e crescerà come cedro del Libano» (?*); 
e Salomone: «Il giusto, anche se muore prematuramente, sarà nel ripo- 
so» (253), e ancora: «Le anime dei giusti sono nella mano di Dio e nessun 
tormento le toccherà» (?**). Per questo, o amanti di Cristo, voglio esporre 
i prodigi del santo. 


2. Ai tempi dell'imperatore Nerone c'era nell'antica Roma un uomo 
pio di nome Teodosio; sua moglie si chiamava Anisia(?5). Erano di Bet- 
saida, la città di Andrea e di Pietro, ed erano molto, molto cristiani, e 
ricchissimi. Essendo però la moglie sterile, avevano il cuore angustiato. 
Notte e giorno le loro preghiere ed elemosine non avevano mai sosta da- 
vanti a Dio: lo supplicavano che concedesse loro il frutto del grembo. Un 
giorno sua moglie andò al tempio a pregare tutta sola, e aprendo la boc- 
ca fra le lacrime disse: «Tu, Dio, che hai fatto il cielo e la terra, Dio di 
Abramo, di Isacco e di Giacobbe, tu che hai misurato il cielo con il pal- _ 
mo e la terra con la mano(?*), tu che siedi sul carro dei Cherubini, alla 
presenza degli angeli che proclamano e dicono: "Santo, santo, santo il 
Signore degli еѕегсіїі” (257): ascoltami oggi, ascolta la tua serva, e come 


(5) Cfr. 8 10. 

(24) Cfr. 8 15 (V miracolo). 

(°) Cfr. 8 13 (III miracolo). Per la dipendenza del termine &npóxeposc dal ca- 
none (apparato alle linee 236-241), vedi nota 113 supra. 

(2%) Cfr. 8 12 (II miracolo). 

(5) Ps 67,36. 

(232) Ps 91,13. 

(25) Sap 4,7. 

(2%) Sap 3,1. 

(255) La presentazione dei genitori di Filippo si ispira a quella della Vita euse- 
biana (§ 1), anche se cambiano i dati cronologici e geografici, e pure il nome della 
madre muta da Augia in Anisia. 

(25) Cfr. Is 40,12. 

(57) Is 6,3. 
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hai benedetto il seno di Sara e le hai dato il figlio Isacco, come hai bene- 
detto Anna, divina nella sua prole, e generó la sempre vergine Maria, si- 
gnora degli angeli, cosi da' alla tua serva il frutto del grembo, perché 
possa dar gloria al tuo santo nome». 


3. Detto questo e altro ancora, tornó a casa sua. Dio allora, viste le 
loro lacrime e la supplica, fece loro dono del frutto del grembo. E gene- 
ró un figlio maschio, e i suoi genitori gioirono di una grandissima gioia. 
Giunta poi l'età adeguata, cominció a porre mano agli affari e a com- 
pierli, come si usa fare nel mondo. Un giorno, dunque, si recó in un cer- 
to luogo e, compiuto uno dei soliti affari, avendo acquistato pecore, 
buoi e altri quadrupedi, stava ritornando al suo paese, quando il demo- 
nio, nemico del bene, vista la confidenza che i suoi genitori e il loro fi- 
glio avevano nei confronti di Dio, mosso da invidia, lui che e l'origine di 
ogni male, fece cadere pioggia abbondante; e un grande fiume, scenden- 
do, affogò il bestiame e lo stesso padrone degli animali(?^*). Dopo que- 
sto, quando i suoi genitori appresero della morte amara e improvvisa 
del loro figlio unigenito, fecero lamento e pianto; e la madre(?*) disse: 
«Ahimè, ahimè, le mie viscere sono sconvolte! Ahimè, ahimè, dove è 
morto mio figlio, per potermi recare là a strappare i miei bianchi capelli 
sulla sua bellezza? perché mai più ti rivedrò, o figlio! Dove ti rivedrò, 
mia(?*) luce? Il fiume infatti discese non su di te, ma su di noi, e ci ha 
resi ciechi e ci ha privati della nostra parte di eredità. Piangerò per tutto 
il resto della vita, o figlio, e a ogni ora eleverò lamenti, sino a quando 
non scenderò da te negli inferi, o figlio mio». 


4. Detto questo e altro ancora, si immersero di nuovo nella preghie- 
ra e supplicavano Dio dicendo: «Signore, concedici di nuovo un altro fi- 
glio e, se sarà maschio, lo consacreremo al tempio nella città di Ro- 
ma(?*') - e servirà a te, o Dio, e sarà gradito dinanzi a te, o Signore – со- 
me Gioacchino offrì la vergine Maria(?*?)». Dio, vista di nuovo la loro 


€**) La morte del figlio presenta analogie con la morte dei tre figli nella Vita 
eusebiana (8 2) 

(7%) Il soggetto, non espresso, viene dedotto dal verbo al singolare e dal con- 
tenuto, che ben si appropria alla madre. 

(?) Intendo époi come dativo etico. 

(?) Nonostante nella presentazione iniziale ($ 2) la famiglia sia detta abitare 
a Roma, tuttavia la narrazione presuppone (come nella Vita eusebiana) che il pro- 
tagonista debba compiere un viaggio per recarsi a Roma (come infatti sarà poi 
descritto: 88 5-6 bis). 

() L'offerta di Maria bambina al tempio, già attestata nel cosiddetto Prote- 
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sopportazione e la loro umilta, fece loro dono di un altro figlio, come 
Samuele ad Anna (??). E dopo averlo chiamato con il nome di Filippo, ri- 
generato (?*) il loro figlio con amore e tremore, 


5. quando compi dodici anni, i genitori gli dissero: «Figlio, noi ab- 
biamo fatto una promessa dinanzi al Signore che, se ci avesse fatto dono 
del frutto del grembo e fosse stato un maschio, l'avremmo concesso al 
tempio del Signore. Quindi, figlio mio, vogliamo che tu vada a Roma (255) 
a trovarvi il nostro parente, il santissimo Pietro, papa di Roma, discepo- 
lo di Cristo; e cosi tu ti ponga nelle sue mani e possa essere a servizio di 
Dio e degli uomini, e Dio sia lodato per mezzo tuo». Allora(**) Filippo, 
udito il discorso del padre, lo accolse volentieri; e dopo pochi giorni Fi- 
lippo disse al padre: «Padre, se vuoi che io vada a Roma, così come hai 
detto, dammi la tua benedizione e scrivi anche una lettera al santissimo 
papa, affinché secondo la volontà di Dio io possa partire». Udito ciò, il 
padre con grande ardore prese calamo e carta, scrisse tutto quanto era 
accaduto e consegnò al figlio la lettera e i denari per il viaggio; e ricevu- 
ta la benedizione dei genitori, partì con gioia. E sceso a riva, trovata lì 
un'imbarcazione, salpò. 


6. Raggiunta l'insenatura dell’Italia, sorta una grande tempesta per 
lo spirare del vento, l'imbarcazione stava per affondare in mezzo al ma- 
re(?). A quella vista i marinai provarono una grande paura e invocava- 
no il Signore perché li liberasse dallo sconvolgimento dei flutti. Filippo 
allora, visto lo straordinario portento della tempesta, inginocchiatosi 
pregò dicendo: «Signore Dio nostro, che hai fatto il cielo e la terra, il 
mare e quanto é in essi(“), non ci inghiotta il mare salmastro, e non di- 


vangelium Jacobi, è comunemente asserita nella tradizione e nella liturgia cristia- 
na. 

(29) Il riferimento ad Anna (e al figlio Samuele), cui già si allude nella pre- 
ghiera di Anisia al tempio e nella promessa di offrirlo (cfr. /Reg 1), deriva dal ca- 
none (ode I, trop. 2). 

(24) Intendo ávaveóo come indicante il rinnovamento radicale del battesimo. 

(25) Nella Vita eusebiana (8 4) la madre invita Filippo a visitare Roma per tro- 
varvi genericamente i propri parenti. 

(7) Anche nella Vita eusebiana (§§ 4-5) vi sono preparativi per il viaggio, ma 
con motivi differenti, e lo sviluppo della vicenda appare meno lineare. 

(#7) Anche nel viaggio a Roma nella Vita eusebiana (§ 6) e analogamente nel 
canone (ode III, tropp. 3 e 4) Filippo deve affrontare una burrasca, da cui è salva- 
to per intervento di san Pietro. 

(=) Cfr. Ps 145,6. 
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scenda l'anima nostra negli inferi. Ma, come salvasti il profeta Giona dal 

\ Cetaceo (2), cosi salva anche noi dal bisogno che ci sovrasta». Termina- 
ta la preghiera, subito ci fu una grande calma; e i marinai, vista la sup- 
plica del ragazzo e lo straordinario portento, diedero gloria a Dio che fa 
grazia ai suoi santi. 


6 bis. Giunti nell'isola di Creta, vi restarono sette giorni; poi, ripre- 
so il cammino (??), partirono felici e secondo la volontà di Dio giunsero 
sani e salvi a Roma. Qui vennero in un albergo (?) e vi sostarono con al- 
tri cristiani. Quella notte un'ispirazione divina venne al santissimo papa 
Pietro apostolo e gli disse: «Manda a chiamare il tuo nobile parente, il 
mio fedele servo di nome Filippo (sta infatti nell'albergo) e fallo entrare 
nel tempio di Dio». E chiamato uno dei suoi domestici, gli disse: «Va' in 
città, nella zona a destra, e troverai nell'albergo un uomo di nome Filip- 
po; dagli il saluto e conducilo qui». Allora il servitore del santissimo pa- 
pa andó e, trovatolo nell'albergo, gli disse: «Pace a te». E datogli il salu- 
to, il diacono gli disse: «Su, andiamo dal santissimo papa». Il giovinetto, 
udito del papa, si avvid felice e, entrato nel tempio, compiuta la consue- 
ta preghiera e visto il santissimo papa, si gettó a terra e cadde ai piedi di 
san Pietro. Il santo allora gli strinse la destra e lo fece alzare(??), dicen- 
do: «Dimmi, o giovane, da quale luogo e da quale regione vieni». E dopo 
che quegli con riverenza ebbe consegnato la lettera, il santissimo papa, 
avendola letta, venne a conoscere quanto vi era scritto. E chinatosi lo 
abbracciò e lo baciò e domandò come stavano e come vivevano i suoi 
genitori e, saputa ogni cosa, rese grazie a Dio. 


7. Il ragazzo rimase là con l'apostolo dandosi ai digiuni e alle veglie 
e tenendo continuamente fissa la mente in Dio. Ricevuto il divino inse- 
gnamento dei testi biblici e venuto a conoscenza dei misteri della sacra 


(2) L'autore della Vita pseudoatanasiana ama i paragoni con episodi tratti 
dalle Scritture, qui ovviamente dal libro di Giona. 

(29°) Traduzione congetturale. 

(?") Nella narrazione parallela della Vita eusebiana (8 7) Filippo giunge (con 
il monaco Eusebio) in una chiesa. Inoltre nella dinamica del primo approccio, 
narrata qui di seguito, con san Pietro che manda uno dei suoi domestici (identifi- 
cato successivamente come diacono) eic τὰ δεξιὰ μέρη della città per incontrarvi 
Filippo, si puó forse cogliere un ulteriore specifico influsso (con variante fra «si- 
nistra» e «destra») della Vita eusebiana, che parlava di un diacono inviato a Filip- 
po appunto ἐπὶ tà εὐώνυμα τοῦ ναοῦ. 

(72) Cfr. At 3,7. 
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scrittura, il suo comportamento secondo Dio divenne pieno di virtù e as- 
sunse un livello veramente straordinario (??). Il santissimo papa, veden- 
do la sua vita virtuosa, fattolo chiamare, lo ordinó diacono e infine sa- 
cerdote(?^*) e partecipe degli ineffabili e divini misteri. 


8. In quei tempi avvenne un fatto straordinario nelle parti occiden- 
tali (75) nell'isola di Sicilia. C'era un monte chiamato Agira e là si trovava 
una moltitudine di uomini colpiti e oppressi dal diavolo. Non solo sul 
monte di Agira ma anche nei dintorni dell'isola di Sicilia una grande lot- 
ta e un grande timore era provocato dai demoni, cosi che gli uomini ve- 
nivano sommersi, gli uni nel mare, gli altri nell'acqua, altri ancora ca- 
dendo dalla riva scoscesa. Allora i cristiani che si trovavano in quei luo- 
ghi, fatta una riunione, trovarono fra di loro un uomo virtuoso e, 
redatto un testo, lo mandarono dal santissimo papa (?*), supplicandolo 
con molte preghiere e dicendo: «Per la clemenza di Dio, perfetto nell'a- 
more, e per la sua misericordia, mandaci un uomo onorato e religioso, 
perché scacci e incateni il drago esiziale che ci combatte continuamente 
e fa annegare la stirpe dei cristiani». 


9. Quegli, presa la lettera nelle sue mani, dopo averla letta rimase 
meravigliato; e, mandato a chiamare Filippo, iniziato ai santi misteri, 
gli disse: «Filippo, va’ nell'isola di Sicilia al monte chiamato Agira, a in- 
catenare il serpente dalle triplici spire, nemico della verità, per liberare 
dalla sua mano il genere umano». E rispondendo il santo Filippo disse: 
«Non sono degno di tale ministero, perché le mie iniquità hanno supe- 
rato il mio capo(?”)». E rispondendo il santissimo papa disse a Filippo: 
«Fa' un gesto di obbedienza e va’; e io ti dard la preziosa e vivifica croce 
e la grazia e la potenza che ricevetti dal mio Signore, come ci disse: 
"Guarite gli infermi, cacciate i demoni: gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date" (?*)». Allora Filippo, iniziato ai misteri di Dio, fatta 


(?) Costrutto confuso: intendo tepáotiov uéya come apposizione di noAitcía 
o eventualmente come ulteriore nome del predicato di yéyovev. 

(?*) Nella Vita eusebiana (8 8) Filippo è già diacono quando giunge a Roma; 
poi il papa lo ordina sacerdote. 

(15) Nel parallelo con la Vita eusebiana (8 8) e con il canone (ode VI, trop. 3), 
la Vita pseudoatanasiana con l'espressione eic tà éonépia uépn si avvicina qui spe- 
cificamente al canone (che parla ugualmente di éorépra ... népn) piuttosto che al- 
la Vita eusebiana (ove invece si fa approdare Filippo rpóc tà votiata pépn). 

(?*) Nella Vita eusebiana (ancora $ 8) l'iniziativa è del papa. 

(77) Cfr. Ps 37,5. 

(51) Mt 10,8. 
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l'obbedienza e compiuta la consueta prostrazione, rispondendo disse: 
«Comanda, o capo prezioso e venerabile, e Dio cooperi con te; e l'inter- 
cessione della tua santità ci stabilisca dove piace al Signore». Allora il 
santissimo papa, dopo aver scritto un testo(??), fatta la consueta pre- 
ghiera, lo benedisse e lo inviò là nell'isola di Sicilia. 


10. Dopo che egli fu giunto nella città chiamata Catania (?*?) e lì salì 
sul monte chiamato Agira, accolto dal popolo con ogni riverenza e deco- 
ro, i demoni cominciarono ad agitarsi e quanti erano tormentati da spi- 
riti immondi cominciarono a fuggire(?"'). Allora il santo, piegate le gi- 
nocchia, pregó e disse ai presenti: «Conducetemi davanti tutti gli osses- 
si»(*). Allora quelli cominciarono a schiumare e a digrignare i 
denti (?*). Per la potenza della Trinità vivificante li rese sani, assennati e 
giusti, e si diffuse la fama del santo per tutta l'isola di Sicilia. 


11. Primo miracolo(?^). Allora venne un uomo pio, con una figlia 
tormentata dagli spiriti, che aveva tredici anni. E per la preghiera del 
santo(?*) la rese sana e la restituì dignitosa e assennata alle mani di uso 
padre(?*). E se ne andò in pace gioioso ed esultante. 


12. Secondo miracolo(?*). Un altro, chiamato Giovanni, fu trovato 


(7*) A differenze degli altri scritti di cui parla la sola Vita pseudoatanasiana 
(la lettera dei genitori di Filippo e quella dei cristiani di Agira, ambedue indiriz- 
zate a san Pietro), questo too consegnato dall'apostolo a Filippo allude a quello 
presentato con enfasi nella Vita eusebiana (8 8) e pure richiamato nel canone (ode 
V, trop. 2). 

(2°) Nella Vita eusebiana (8 9) l'approdo è a Messina. 

(*') Di questa iniziale cacciata dei demoni parlano sia la Vita eusebiana ($ 9) 
sia il canone (ode VII, trop. 2). 

(?*) La preghiera e l'invito del santo sembrano richiamare da vicino la frase 
che nella Vita eusebiana introduce il primo miracolo (8 10). 

(?*) Cfr. Mc 9,18 (ma nel nostro testo i due verbi sono invertiti; letteralmente: 
«digrignare e schiumare i denti»). 

C“) Compare ugualmente come primo miracolo sia nella Vita eusebiana 
(§ 10) sia nel canone (ode VII, trop. 4). 

(?*) Segnalo lo strano costrutto: il santo, alla cui preghiera si appella Filippo, 
sembrerebbe distinto da sé stesso (nel $ 13 il costrutto è invece corretto: dobbia- 
mo immaginare qui un errore di copia, con toù dyiov al posto di ò dy10g?). 

(**) Dipendenza letterale dallo stichero denominato S1/0 in Pasini, Osserva- 
zioni sul dossier cit., pp. 206-207 (cfr. nota 48 a pp. 184-185, e Appendice Il a 
p. 203). 

(*) Compare ugualmente come secondo miracolo sia nella Vita eusebiana 
(§ 12) sia nel canone (ode VIII, trop. 1). 
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morto alla fonte Mamoniea. E con la preghiera lo risuscitd, come Cristo 
chiamò Lazzaro tre volte, e incatenò lo spirito con catene indissolubili 
sino alla fine dei tempi (?**). E lo diede ai genitori come Cristo diede Laz- 
zaro a Marta(?8°). 


13. Terzo miracolo(?*). Un altro, di nome Eutropio, aveva la mano 
paralizzata. E con la preghiera il santo la rese sana come in precedenza. 
E se ne andò lodando e benedicendo Dio. 


14. Quarto miracolo(?"). Avvenne un altro miracolo. Una donna 
aveva in grembo e cercava di espellere (?°?) un feto morto. E il santo co- 
mandò al suo inserviente Ambrogio(?): «Da’ da bere acqua alla soffe- 
rente». Ambrogio diede alla donna dell'acqua: quella ne bevve, e subito 
con un aborto spontaneo(?*) fu liberata dai pericoli lei che da tre giorni 
si trovava in quella situazione. E se ne andò glorificando e lodando Dio. 


15. Quinto miracolo(?*5). Un'altra donna aveva un flusso di sangue 
da diciassette anni e, avendo molto sofferto da parte dei medici, non era 
riuscita a farsi guarire. E fattasi avanti, cadde ai piedi del santo. E subi- 
to si disseccò la fonte del sangue e se ne andò glorificando e lodando 
Dio. 


16. Sesto miracolo(?*). Un altro uomo di nome Atanasio, andato 


(5) Ampia dipendenza quasi letterale dallo stichero St/0, come per il prece- 
dente miracolo (cfr. nota 286 supra). 

(2°) Il paragone con Lazzaro era già presente nel canone, da cui deriva quasi 
letteralmente quest'ultima espressione. 

(?*) Compare come miracolo post mortem al ventesimo posto nella Vita euse- 
biana (8 33) e all'ottavo nel canone (ode IX, trop. 3 in apparato). 

(?') Compare ugualmente come quarto miracolo sia nella Vita eusebiana 
(8 14) sia nel canone (ode VIII, trop. 3). 

(??) Per la dipendenza del termine £&o6etra: dal canone (apparato alla linea 
199), vedi nota 89 supra. 

(7?) Ho già segnalato (cfr. nota 58 supra e contesto), che il personaggio Am- 
brogio è creato dall’agiografo a causa di una erronea lettura del termine ἀμβρό- 
ov presente nel canone (in apparato alla linea 202). 

(24) Per la dipendenza del termine duBXw9pLSotoxia dal canone (linea 205), 
vedi nota 112 supra. 

(25) Compare come sesto miracolo sia nella Vita eusebiana (8 16) sia nel ca- 
none (ode IX, trop. 1). 

(2%) Compare come terzo miracolo sia nella Vita eusebiana (8 13) sia nel ca- 
none (ode VIII, trop. 2). 
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nella sua vigna a lavorare, sedutosi sotto un albero per la grande fatica 
che aveva fatto, si immerse nel sonno. Giunta una vipera, lo morse sotto 
la mano; ed egli, svegliatosi, gridava dal dolore e per la pena rimaneva 
come morto. Corse allora dal santo e, cadendogli ai piedi, disse: «Vieni 
in mio aiuto, santo di Dio». E per la preghiera del santo il veleno usci 
dalla sua mano, e la sua mano fu guarita come in precedenza. E se ne 
andò glorificando e benedicendo Dio. 


17. Settimo miracolo (??). C'era un uomo credente che pascolava il 
gregge, e venivano i lupi e sbranavano le sue pecore; e non potevano 
contrastarli per il loro grande numero. E venuto quel credente, cadde ai 
piedi del santo dicendo: «Santo di Dio, aiutami». «Ecco, disse, che cosa 
c'è?». Quegli rispose: «Molti lupi vengono nel nostro gregge, strangola- 
no le pecore e non possiamo contrastarli per il loro grande numero». Il 
santo allora, chinatosi, prese da terra della sabbia e la diede a quel cre- 
dente, dicendo: «Prendi questa stessa sabbia e cospargila sulle vostre 
pecore, e i lupi non verranno piü nel vostro gregge». 


18. Ottavo miracolo(?*). Altri tre uomini in viaggio andarono ad al- 
loggiare in un albergo. Giunta la notte, uno di loro, aperta la cassa 
dell'albergatore(?”), rubò un'ingente somma di denaro. All'indomani 
l'albergatore, trovata la cassa aperta, afferrati costoro, disse: «Fatemi 
sapere, signori, chi di voi ha rubato il mio denaro». Tutti però negarono: 
«Non sappiamo che cosa tu dica». L'albergatore allora rispondendo dis- 
se: «Andiamo dal santo Filippo e lui ci guiderà». Giunti, fecero sapere 
tutto al santo. Ma il santo, riconosciuto il ladro del denaro, disse: «Que- 
sti è il ladro che ha rubato il tuo denaro». E subito si paralizzò la mano 
del ladro, e subito, chinatosi, abbracciò i piedi del santo, gridando e di- 
cendo: «Abbi pietà di me, santo di Dio, e restituirò il denaro». E restituì 
il denaro e subito la sua mano ridivenne sana. 


19. Dopo aver compiuto molti altri miracoli e prodigi straordinari, 
respinse le malattie, mondò i lebbrosi, allontanò ogni malattia umana. 


(*) Compare come quinto miracolo sia nella Vila eusebiana (§ 15) sia nel ca- 
none (ode VIII, trop. 4). 

(**) Compare come quattordicesimo miracolo nella Vita eusebiana ($ 25), 
mentre non è presente nel canone. 

€) Nella Vita eusebiana il furto, compiuto da uno dei tre, riguarda la stessa 
somma che essi hanno in comune. 
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Disceso poi dal monte di Agira, venne nel luogo chiamato..., vicino a 
Messina, a tre miglia di distanza (?). Fatta là una cella con altri monaci, 
si diede continuamente ai digiuni, alle veglie e alle preghiere. Compiuti 
lì molti prodigi per quanti erano tormentati da spiriti immondi, divenne 
un nuovo Elia(?'). Santamente(??) egli alzö la sua voce: la sua lingua 
eloquente infatti non era impedita. Santamente(??) e in modo gradito a 
Dio guidò il suo gregge; e dopo aver esercitato una insigne ascesi e aver 
trascorso la vita sino alla fine con ogni virtù, in buona vecchiaia migrò 
al Signore. Le sue venerande e sante reliquie furono trasportate sul 
monte chiamato Agira. Così anche le sue venerande spoglie emanano 
guarigioni, compiendo sino a oggi prodigi per la grazia di Dio, elargita 
da Dio onnipotente: a lui gloria e potenza e venerazione ora e sempre e 
per tutti i secoli dei secoli. Amen. 


ADDENDUM 


TESTI INNOGRAFICI PER SAN FILIPPO D'AGIRA NEI FOGLI DI GUARDIA 
DELL'AMBR. F 100 sup. 


Ad articolo ormai in bozze, ho rinvenuto nel codice F 100 sup. della 
Biblioteca Ambrosiana un frammento di Meneo contenente testi inno- 
grafici per san Filippo d'Agira. Ritengo utile darne segnalazione, inte- 
grando le conoscenze che abbiamo su queste composizioni e pubblican- 
do un exaposteilarion sinora non noto. 

L'Ambr. F 100 sup.(**), di origine italogreca, scritto nel 1112/3 (cfr. 


(59) Si tratta, come è stato ampiamente dimostrato, del monastero di S. Filip- 
po il Grande, a sud di Messina. 

(>) Il paragone con Elia si trova anche nel canone, all'ode IV, trop. 1 (linea 
59, ove Filippo è appunto definito véog ‘HX{ug). 

(??) Questa frase riprende, quasi ad verbum, il canone all'ode V, trop. 1 (linee 
84-87), là dove si descrive il dono fatto a Filippo dal papa di potersi esprimere 
non solo nella sua originaria lingua sira ma anche in quella latina: ovviamente 
qui il significato è inteso in senso più generale. 

(>) In questa frase si riscontrano paralleli con il sinassario (cfr. Luzzi, Studi 
sul Sinassario cit., p. 102, linee 20-21). 

() Pergamenaceo; mm 260 x 207 (tipo di rigatura: Leroy 20C1); ff. 1 « II « 
186 + II. Il codice giunse in Ambrosiana dalla Calabria nel 1607, assumendo l'an- 
tica segnatura N 58. Risulta restaurato a Grottaferrata nel 1960. È descritto in 
E. ManriNi - D. Bassi, Catalogus codicum graecorum Bibliothecae Ambrosianae, 
Milano 1906, n° 354; si vedano inoltre: K. Lake – S. Lake, Dated Greek Minuscule 
Manuscripts to the Year 1200, IV, Boston 1935, n° 129 e figg. 219-220; M. L. GEN- 
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f. 186‘), è uno dei principali codici della Collezione alfabetico-anonima 
degli Apophthegmata Patrum (3°). Un bifoglio di guardia, pergamenaceo, 
posto all'inizio del codice (ff. I-II), vergato in stile di Reggio e databile al 
XII secolo, è un frammento di Meneo con testi per il mese di maggio: 
per i giorni 9 (f. I': Isaia profeta e Cristoforo martire), 12 (ff. I-II": Filip- 
po d'Agira), 21 (f. II^: Costantino ed Elena imperatori). 

Per san Filippo, in particolare, troviamo: 


- il kathisma Aevitixi\s a&iac, edito da Konstantinos Nikas in Ana- 
lecta hymnica graeca cit., IX, pp. 127-128 (vedi apparato); 

— i due sticheri Ὅτε ἐν Ῥώμῃ ε Ἐν ᾿Αργυρίῳ τῷ toro, editi in Pasi- 
NI, Osservazioni sul dossier cit., pp. 206-207; 

- il canone “Anavtec onpepov, edito da Konstantinos Nikas in Ana- 
lecta hymnica graeca cit., IX, pp. 124-138 (vedi apparato; rispetto all'edi- 
zione del Nikas il frammento omette molti tropari, riservandone solo 
due per ogni ode, oltre al ócorokíov, e spesso concorda con la lettura dei 
tropari posti in apparato); 

- l'exaposteilarion (indicato come photagogarion) Tàv {єрёшу тб 
xAéoc, sinora inedito e del tutto sconosciuto. Di quest'ultimo, di conte- 
nuto molto semplice e tradizionale, fornisco qui l'edizione, correggendo 
tacitamente gli errori di iotacismo(*). 


GARO - F. LEONI - G. Vit.LA, Codici decorati e miniati dell'Ambrosiana ebraici e gre- 
ci, Milano 1959 (Fontes Ambrosiani, XXXIII-A), pp. 145-146; J.-Cl. Guv, Recher- 
ches sur la tradition grecque des Apoththegmata Patrum, Bruxelles 1962 (Subsidia 
hagiographica, 36), pp. 53-57 e 111-115; R. BARBOUR, Greek Literary Hands a. D. 
400-1600, Oxford 1981, n° 85; I. SPATHARAKIS, Corpus of Dated Illuminated Greek 
Manuscripts to the Year 1453, Leiden 1981 (Byzantina Neerlandica, 8), n" 128 e fig. 
243; E. FoLLIERI, Attività scrittoria calabrese nei secoli X-XI, in Calabria bizantina. 
Tradizione di pietà e tradizione scrittoria nella Calabria greca medievale, Reggio Ca- 
labria 1983, pp. 103-142, precisamente p. 122, ora anche in tapem, Bvzantina et 
italograeca. Studi di filologia e di paleografia, Roma 1997 (Storia e Letteratura, 
195), pp. 337-376, precisamente p. 356. 

(*5) Cfr. Guv, Recherches cit., pp. 53-57 e 111-115. 

(09) Segnalo, a linea 3, la lezione &oxtr (cod. àióktv), vocativo non classico, 
attestato tuttavia in JaANNARIS, An Historical Greek Grammar cit., n° 265 e 280; a 
linea 5, inoltre, leggo x£icut, pur non potendo vedere sufficientemente la seconda 
sillaba (cod. forse -ac). 








Cesare Pasini 


Φωταγωγάριον 
πρός: Οὐρανῶν τοῖς ἄστροις 


Τῶν ἱερέων τὸ κλέος 

καὶ μοναζόντων ὁ κανὼν 
καὶ τῶν δαιμόνων διώκτη, 
Φίλιππε δοῦλε κυρίου: 

ἐν ᾿Αργυρίῳ γὰρ κεῖσαι 
καὶ κόσμον ὅλον φωτίζεις. 


Milano, Biblioteca Ambrosiana 


basi; Google 


Gloria dei sacerdoti, 

norma dei monaci, 
persecutore dei demoni, 
Filippo, servo del Signore: 
tu riposi ad Agira, 

ma rischiari tutto il mondo. 


Cesare PASINI 


VAGABONDAGGI DI UN NON VIAGGIATORE 


APPUNTI SULLA POESIA DI NASOS VAGHENAS 


Nasos Vaghenas, personalita poliedrica e multiforme, riunisce feli- 
cemente in sé il valente filologo, il perspicace critico e il poeta sensibile 
e originale. 

Nato a Drama, citta della Grecia settentrionale, nel 1945, si laurea 
in Lettere presso l'Università di Atene, dove attualmente insegna come 
docente di Teoria e Critica della Letteratura. 

Spirito irrequieto e lettore insaziabile, desideroso di estendere e nel- 
lo stesso tempo di approfondire le proprie conoscenze, sceglie Roma co- 
me prima tappa del suo «vagabondaggio» letterario per proseguirlo suc- 
cessivamente a Essex e a Cambridge. La sua permanenza romana si è tra- 
sformata in una esperienza culturale positiva e feconda, se consideriamo 
che a Roma Vaghenàs consegue una seconda laurea in Letteratura ed 
elabora il primo nucleo di quello che più tardi diventerà un consistente e 
apprezzato studio critico-letterario sulla poesia e la poetica del Nobel 
Ghiorgos Seferis, dal titolo, tanto originale quanto appropriato, 'O 
nointns Kai 6 yopevutis (Il poeta e il danzatore)('), con evidente allusione al 
ritmo che costituisce il cardine della teoria di Seferis sulla poesia. 

Come critico letterario produrrà in seguito numerosi altri saggi, al- 
cuni dei quali, apparsi in volume intitolato ‘H gipwvixi yAdooa (Lingua 
e ironia)(?), gli procureranno, nel 1995, il primo premio nazionale della 
critica. Un riconoscimento meritatissimo, perché i lavori di Vaghenàs, 


() N. VaGHENAS, Ὁ ποιητής καὶ ὁ χορευτής (Μία ἐξέταση τῆς ποιητικῆς καὶ 
τῆς ποίησης τοῦ Σεφέρη), Αίεπε 1979. Ώα по!аге сһе Ї'орега ha avuto fino a oggi 
sette ristampe. 

(?) N. VaGHENAS, Ἡ εἰρωνικὴ γλὠσσα. Κριτικὲς μελέτες γιὰ τὴ νεοελληνικὴ 
ypappateia, Atene 1994, 19987, Di recente sono stati riuniti in un volume dal tito- 
lo: N. VAGHENAS, Σηµειώσεις από το τέλος του αιώνα. Αἴοποε 1999, ΕΙ! ἴπιεγνοπιί di 
Vaghenàs apparsi durante gli ultimi quindici anni nell'edizione domenicale del 
quotidiano To Βήμα. 
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condotti con rigore filologico e sostenuti da una ricerca ben documenta- 
ta sul campo e scevri di ogni ipotesi avventata e fantasiosa, costituisco- 
no contributi essenziali che spesso aprono nuove prospettive allo studio 
della letteratura neogreca. 

Non avremmo tuttavia esaurito la nostra sommaria panoramica 
sull'impegno di Vaghenàs se non ci soffermassimo su un aspetto fonda- 
mentale della sua attività: la fertile produzione letteraria, che fino a oggi 
comprende sette raccolte di poesie(?), alle quali vanno aggiunte alcune 
prose poetiche(*). 

Appartenente alla generazione poetica degli anni '70(*), Vaghenàs 
esordisce nel 1974 con una raccolta dal titolo Mediov “Apews (Campo di 
Marte)(*) che include poesie composte dal 1970 al 1974; poesie germina- 
te nel clima particolare di un periodo critico della storia greca: la ditta- 
tura militare che, instauratasi nell'aprile del 1967, durò fino al luglio del 
1974. Pur accomunato a una generazione che la critica ha definito «del- 
la contestazione», Vaghenàs si distingue per la sua volontà di sottrarsi al 
rischio dell'autoannientamento. La poesia che inaugura la raccolta, dal 
titolo emblematico 'AzoAoyía (Apologia) ), esprime infatti il suo disa- 
gio in un mondo che sta cambiando dimensioni e valori, insieme alla ir- 
removibile decisione di non perdere la propria identità: 

Παρὰ τὰ γεγονότα δὲν ἅλαξα πεποιθήσεις 
παραμένω ὁ αὐτὸς μὲ τὶς ἴδιες ἰδέες 
ποὺ τρυποῦν σὰν ἀγκάθια τὸ μυαλό μου. Εἶναι 


(') Esse sono: VaGHENAS, Πεδίον Ἄρεως (Ποιήματα 1970-1974), Atene 1974, 
1982’; Βιογραφία, Atene 1978, 19807; Τὰ γόνατα τῆς Ρωξάνης, Αἰεπε 1981, 1982?, 
1987‘; Περιπλάνηση ἑνὸς μὴ ταξιδιώτη, Αιεπο 1986, 1987:; Ἡ πτώση τοῦ ἱπτάμε- 
vov, Atene 1989; Βάρβαρες Ὠδές, Αιοπς 1992; Ἢ πτώση τοῦ ἱπτάμενου β’, Αιεπε 
1997. 

(*) N. VacHENAS, Ὁ λαβύρινθος τῆς σιωπῆς. δοκίμιο γιὰ τὴν ποίηση, Atene 
1982, 1988°; ‘H ovvreyvia, Atene 1976, 1980"; intorno alla produzione di N. Va- 
ghenàs si è già sviluppata una consistente bibliografia raccolta nel volume: Bı- 
βλιογραφία Νάσου Βαγενά 1966-1996, a cura di S. PavLu, Nicosia 1997. 

(5) Sulla generazione degli anni ‘70, tuttoggi attiva, οἱ νεάαπο: Νεώτερη ελλη- 
νική ποίηση 1965-1980. Eicuyayt) A. ZiRAS, Atene 1979; Γενιά του "70. αἲ ποίηση. ει- 
σαγωγή-ανθολόγηση. Ο. ΡΑΝΑΩΜΙΟΤΗ, Atene 1979; K. PAPAGHEORGHIU, H yevid 
του 70. Iaropia-Ioinrikés 0iaópou£z, Atene 1989; A. Ziras, Γενεαλογικὰ (γιὰ τὴν 
roinon kai tobs mointés tod '70), Atene 1989; si vedano inoltre le precisazioni di N. 
VAGHENAS, Η ἐσθήτα τῆς θεᾶς. Σημειώσεις γιὰ τὴν ποίηση καὶ τὴν κριτική, Αἴεπο 
1988, pp. 165-167. 

(°) VAGHENAS, Πεδίον Арго cit. 

(©) ΝΛΟΗ ΕΝΑΣ, Πεδίον Арко cit., p. 9. 
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τὰ πράγµατα ποὺ ἀλλάζουν γύρω 

τὸ ὕψος τῶν οἰκοδομῶν οἱ τιμὲς τῶν αὐτοκινήτων 

οἱ ἀπόψεις τῶν φίλων. Παραμένω ὁ αὐτὸς 

μὲ ἰδέες ποὺ μ᾿ ἔχουν γιὰ καλὰ σημαδέψει 

μὲ ἰδέες ποὺ περπατοῦν στὸ κρανίο μου σὰ μυρμήγκια. 


2 [...] 


-= Nonostante gli avvenimenti non ho cambiato convinzioni 
i rimango me stesso con le stesse idee 
che come spine pungono la mia mente. Sono 

us le cose intorno a me che cambiano 

i l'altezza degli edifici il prezzo delle automobili 
le opinioni degli amici. Rimango me stesso 
“è con idee che mi hanno profondamente segnato 

Є con idee che come formiche camminano nel mio cranio. 


" [...]0) 

Questo disagio è ancora più sentito nella poesia Bioypagía XVI (Biogra- 
R2 fia XVI)(*) - dell'omonima raccolta apparsa nel 1976 — dove un incalzare 
ἃ di similitudini incisive e di immagini, sbalzate in un ritmo quasi affan- 
lac noso, rappresentano in maniera forte ed efficace il degrado dilagante di 
una città e di un popolo allo sbando, che travolge e azzera i valori mora- 
li e simbolici: 

[---- 


Ξένες τράπεζες. Αὐτόματοι πωλητές. Μεγάλα καταστήματα. 
᾿Επιγραφὲς ἀναβοσβήνουν 








a^ Πάνω σὲ ἱδρωμένα πρόσωπα κι ἀνακατεύουν τὶς πεποιθή- 
σεις. 

LY Εὐνοῦχοι τραγουδοῦν τὴ Διεθνή. Ἕνας ἀσήμαντος λιµπρε- 
τίστας 

п А 

N ᾿Αναγορεύεται ποιητής. Κι αὐτοὶ ποὺ κάποτε μαστίγωναν 

ax 5 τοὺς ἐμπόρους τοῦ ναοῦ 


Ἔχουν τώρα στὴν κεντρικῆ στοὰ τὸ δικὀ τους πάγκο... 


Ea] 


(*) Le traduzioni delle poesie citate in questo articolo senza indicazione di 
traduttore sono di chi scrive. 
(*) VAGHENAS, Broypagia cit., p. 32. 
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[...] 


Banche straniere. Distributori automatici. Grandi magazzini. 
Insegne luminose si accendono e si spengono 


Su volti sudati sconvolgendo le convinzioni. 


Eunuchi cantano l'Internazionale. Un insignificante libret- 
tista 


È acclamato poeta. E coloro che una volta fustigarono 
i mercanti del tempio 


Hanno adesso il loro banco nel portico centrale... 


[...](!9) 


E il poeta in tutto questo processo di mercificazione rimane spaesato, 
attonito, quasi muto «p£ tà Qovrjevca ognvop£va otóv оісофауо» (соп Іе 
vocali conficcate nell'esofago), ma non si rassegna, non indietreggia: 
«uè tò yiaxù onkmpévo...» (con il colletto alzato...) avanza solitario «otò 
τελευταῖο tétupto tod ai@va» (verso l'ultimo quarto di secolo). 

La raccolta Biografia — soprattutto la sua seconda parte composta 
da diciannove unità che si configurano come sintesi poetica, biografia 
interiore e insieme cronaca - offre, sia pure in modo allusivo, l'immagi- 
nc che il poeta si ¢ formato della Grecia in un preciso momento della 
sua storia civile: al momento del ripristino della democrazia, dopo la ca- 
duta della giunta militare nel luglio del 1974. 

Il desiderio di un vero cambiamento politico-sociale, che il poeta 
non crede sia avvenuto, viene espresso palesemente nella poesia Biogra- 
fia 1("): 


Σφύριξε πάλι ἄνοιξη. Τὸ πράσινο ἀνεβαίνει. Άνθη µοσχοβο- 
βολᾶνε. Μῆλα 


Πέφτουν στὸ χῶμα καὶ φέρνουν στὸ νοῦ γκιλοτίνες. 


Νά γινότανε μιὰ ἐπανάσταση. Κεφάλια νὰ πέφτανε ξαφνικὰ 
καὶ στὴ θέση τους 


Νὰ μὴ φύτρωνε τίποτε. 


(") La traduzione e tratta dal volume antologico: N. VAGHENAS, Vagabondag- 
gi di un non viaggiatore, a cura di C. Carrınaro, Milano 1997, p. 31. 
(0) VaGneNas, Bioypugia cìt., p. 17. 
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Ἔπειτα ἀπὸ χρόνια τὰ σώματα ν᾿ ἀφήνονταν ἐλεύθερα. Νὰ 
κυκλοφοροῦνε. 


Ἐνθύμια τοῦ παλαιοῦ καθεστῶτος. 


Fischia di nuovo la primavera. II sole sale. Fiori profu- 
mano. Mele 


Cadono per terra e portano alla mente le ghigliottine. 


Fosse avvenuta una rivoluzione. Teste fossero cadute d'improvviso 
e al loro posto 


Non fosse germogliato nulla. 


Dopo anni avessero lasciati liberi i corpi. Di 
circolare. 
Ricordi dell'antico regime. 


Mentre la Biografia IX(") rivela l'incapacità dell'io poetico di impegnarsi 
καὶ seriamente, dopo aver preso coscienza che le speranze di una rivoluzio- 
ne si sono in realta infrante: 


L..] Κι ἐγὼ 

Χωρὶς σημαῖες. Χωρὶς προκηρύξεις. Μὲ τὴ βαλίτσα γεμάτη 
ἔγχρωμα φυλλάδια. Ὅχι ἕνας 

᾿Αμείλικτος κομισσάριος. Ὁ γραμματέας μιᾶς τοπικῆς ἐπι- 
τροπῆς 


᾿Αλλὰ περιοδεύων ἀντιπρόσωπος μιᾶς ἑταιρείας καλλυν- 
τικῶν. 











Μὲ φαντασία. Μὲ τέλεια γνώση τῆς ἀγορᾶς. Μὲ μεγάλες 
e προοπτικὲς προαγωγῆς. 


[...] E io 


Senza bandiere. Senza volantini. Con la valigia piena di 
opuscoli colorati. Non uno 


Spietato commissario. Il segretario di una commissione lo- 
cale. 


Ma un commesso viaggiatore di una ditta di cosmetici. 


(03) VAGHENAS, Bioypagia cit., p. 25. 
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Con fantasia. Con perfetta conoscenza del mercato, Con grandi 
prospettive di promozione("). 


Alla ricerca di un sentimento di patria, che corrisponda alle proprie 
aspettative, il poeta incredulo e disilluso non trova che una «patria tra- 
dita», (npodopévn ratpida) e «grandi pezzi di gloria sospesi nell'oscuri- 
ta» (peyaAa Koppatia S6ENg aimpodviar otò oKkotàdi)("). Un'altra imma- 
gine cupa, decadente della Grecia è offerta con efficacia espressiva nella 
poesia Ὠδή (Ode)('5), che si conclude con un'affannosa e drammatica 
domanda: 


Ἑλλάδα ποιὰ δάχτυλα χώνονται στὸ λαιμό σου; Σκυμμένη 
ἐπάνω µου ξερνᾶς αἷμα καὶ αἰωνιότητα. 


Grecia quali dita si ficcano nella tua gola? Piegata 
su di me vomiti sangue ed eternita. 


Reminiscenze della sanguinosa guerra civile in Grecia (1946-1949), 
intravista dietro il quadro storico della dittatura dei colonnelli, emergo- 
no nella poesia Biografia XVIII('*), espresse con versi suggestivi per la 
forte carica visionaria e figurativa: 

Μεγάλα. Βαριὰ ἐρωτηματικά. Στὸ ὕψος ἀνθρώπου. ᾿Αναπο- 
δογυρισμένα. 

Οἱ ἄνθρωποι περνοῦν ἀπὸ πάνω τους προσέχοντας μὴν τὰ 
πατήσουν. 

᾿Ακούγονται κρότοι. Πυροβολισμοί. Ὁ ἥλιος παρκαρισμµένος 

Πάνω ἀπ᾽ τὶς στῆλες τοῦ Ὀλυμπίου Διός. Πιὸ πέρα οἱ ξένοι 
φωτογραφίζουν 

Τοὺς νεκροὺς τοῦ ἐμφυλίου. Αὐτοὶ κοιτάζουν ἀμίλητοι. ᾿Α- 
νάμεσα στὰ περιστέρια. 

Μὲ φόντο τὰ Παλαιὰ ᾿Ανάκτορα καὶ τὸ Μνημεῖο τοῦ ᾿Αγνώ- 
στου. 


Grandi. Pesanti punti interrogativi. Ad altezza d'uomo. Capo- 
volti. 


(1) Vagnenas, Vagabondaggi di un non viaggiatore cit., p. 25. 

(09) ΝΛΟΠΕΝΑΣ, Βιογραφία XIX cit., p. 35; la poesia è datata 1975-1977. 
(7) VA . Τὰ γόνατα τῆς Ρωζάνης οἵι., р. 17. 

(09) ΝΑΟΗΕΝΑΣ, Βιογραφία cit., p. 34. 
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Gli uomini ci passano sopra attenti a non 
calpestarli. 


Si sentono rumori. Spari. Il sole parcheggiato 


Sopra le colonne di Zeus Olimpio. Più in là gli stranieri 
fotografano 


I morti della guerra civile. Questi guardano silenziosi. Tra 
le colombe. 


Sullo sfondo il Vecchio Palazzo Reale e il Monumento del Mili- 
te Ignoto. 


Vaghenàs prende ugualmente le distanze da quello che era il diffuso 
clima di degrado culturale dell'epoca, imposto dalla situazione politico- 
sociale: 


[...] 

Πιθανὸν ἀπὸ ᾿δῶ νὰ προέρχεται ἡ πεζολογία 
τῶν στίχων μου ἡ αἰσθητὴ 

ἔλλειψη λυρικῆς ἐξάρσεως 

ποὺ κάνει τόσους φίλους 

νὰ μὲ βλέπουν μὲ οἶκτο 

σὰν ὑπόθεση χαμένη 

σὰ διάψευση τῶν ἐλπίδων. 


[...] 

Forse è da qui che deriva la prosaicità 
dei miei versi la sensibile 

mancanza di esaltazione lirica 

per cui tanti amici 

mi guardano con pietà 

come un caso perso 

come una speranza delusa. 


dirà nella seconda parte della già citata Apologia (") offrendo nello stesso 
tempo una prima definizione della sua poetica che, in linea di massima, 
rimarrà valida durante tutto il suo iter creativo. In chiave analoga va let- 
ta la poesia intitolata To Bácavo (Il tormento) ('*) in cui, con evidente 


(5) νασµενας, Πεδίον Ἄρεως cit., p. 9. 
(03) ναοµενας, Πεδίον Ἄρεως cit., p. 10. 
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quanto voluto stile kavafiano, Vaghenàs esterna il suo disaccordo con la 
cultura dominante. Contestualmente la poesia citata esprime l’ansia nel 
momento della creazione artistica e il continuo sforzo del poeta, assil- 
lato dal timore di un cedimento della forma in degenerazione manieri- 
stica: 


Λάθεψα πάλι στὶς μεταφορές μου 

οἱ λέξεις μοῦ ξεφεύγουν, πέφτουν 

σὰν ἀργυρὰ νομίσματα τῆς προδοσίας. 

Οἱ στίχοι µου μ᾿ ἐκθέτουν 

κάνουν τοῦ κεφαλιοῦ τους 
διαστρεβλώνουν τὸ προσωπικό μου ὅραμα 
θυμίζουν ἀσύστολα ποιητὲς τῆς παρακμῆς. 


Κι ὅμως οἱ πρῶτες λέξεις ἦταν σωστὲς 
ὁ πρῶτος στίχος ἔξοχος 

στὴν ἔκφραση τῶν αἰσθημάτων. 

Μὰ γρήγορα 

νοθεύτηκε ἀπ᾿ τὴ μνήμη 

κάποιων ἀπαίσιων ξένων 

ποιημάτων. 


Ho ancora sbagliato le mie metafore 

le parole mi sfuggono, cadono 

come i trenta denari del tradimento. 

I miei versi mi compromettono 

fanno quello che gli passa per la testa 
deformano la mia personale visione 

ricordano spudoratamente poeti della decadenza. 


Eppure le prime parole erano giuste 
il primo verso eccellente 
nell'espressione dei sentimenti. 

Ma presto 

fu contaminato dall’evocazione 

di alcune orribili poesie 

altrui. 


Il travaglio spirituale che precede la creazione, l'angoscia di fronte alla 
pagina bianca come anche l'insoddisfazione del risultato ottenuto ritor- 
nano ancora nella poesia di Vaghenàs: 
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Μὲ τὸ κεφάλι βαρὺ ἀπὸ ἄγραφα ποιήµατα κοιτάζω τ᾽ ἄστρα. 
[...10”) 


Con la testa pesante di poesie non scritte guardo le stelle. 
[...1@) 


oppure 


Οἱ στίχοι σπᾶνε σὰν παλιὰ σανίδια 
ἕνα χέρι νεκροῦ βγαίνει ἀπὸ τὸ ποίημα. (7!) 


I versi si spezzano come vecchie tavole 
la mano di un morto esce dalla poesia. 


Vaghenas tuttavia non si esaurisce in queste tematiche a sfondo 
biografico-sociale. La sua poesia tenderà a fondersi presto in note più 
intimistiche, affrontando temi esistenziali che conducono alle fonti del 
dolore. La morte, l’amore, l'inesorabile passar del tempo, il disfacimento 
delle cose sono i percorsi prediletti del poeta, nei quali vibra più forte- 
mente l'emozione e si esalta la sua profonda conoscenza della vita, che 
lo porta ad assumere un atteggiamento ironico e di distacco dai suoi 
fantasmi poetici. L'originalità più apprezzabile di Vaghenàs consiste 
proprio nell'impiego costante e intrepido dell'ironia tradotto, sul piano 
linguistico, in un discorso che si innalza con eleganza e compattezza, 
ma senza slanci metafisici, per precipitare, talvolta improvvisamente, in 
espressioni del parlar corrente che tendono a temperare il tono se non, 
addirittura, a insinuare una vena dissacratoria; emblematica, quasi, sot- 
to questo aspetto la poesia intitolata Explanations of love (?2): 

Ὑπάρχει ἕνας καιρὸς ποὺ ὁ ἔρωτας ἀρχίζει κι ἕνας 
καιρὸς ποὺ ὁ ἔρωτας τελειώνει. 


Ὅπως ἡ µπαταρία σ᾽ ἕνα τρανζίστορ ποὺ τοῦ λείπει τὸ κα- 
λώδιο γιὰ σύνδεση μὲ τὸ ἠλεκτρικό. 


Ὑπάρχει τὸ βραχυκύκλωμα δύο σωμάτων. 


Λέξεις βαθειές. Μεγάλες σὰν γέφυρες ποὺ ἐνώνουν τὸ ἕνα 
μισὸ μιᾶς πόλης μὲ τὸ ἄλλο μισό. 


(5) ΝΑΟΗΕΝΑ5, Βιογραφία VI cit., p. 22. 

(2) Si veda la traduzione dell'intera poesia in VAGHENAS, Vagabondaggi di un 
non viaggiatore cit., p. 21. 

(*') VaGHENAS, ITediov “Apeas cit., p. 23 (Fragmenta, 3). 

(21) ΨΑΟΉΕΝΑΡ, Τὰ γόνατα τῆς Ρωξάνης εἰι., ρ. 18. 
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Ἕνα γαλάζιο πουκάμισο ποὺ φοράει μιὰ ξανθειὰ γυναίκα χα- 
μογελώντας κι ἀπὸ κάτω τίποτα. 


Ὁ θάνατος δεμένος σφιχτὰ σὲ μιὰ καρέκλα μὲ μιὰ πετσέτα 
στὸ στόμα καὶ τὸ πρόσωπο στὸ κενό. 


Ὑπάρχει ὁ μυστικὸς λογαριασμὸς ποὺ τὸν ξοφλάει κανεὶς 
κι ἐγὼ δὲν ξέρω ἔπειτα ἀπὸ πόσα χρόνια. 

Ὁ ἱδρώτας στὸν κρόταφο. Ἡ δροσιὰ στὸ δέρμα. Τὸ ζεστὸ 
θόλωμα στὴν κόρη τοῦ ματιοῦ. 

Μὲ βάση ὅλα αὐτὰ (καὶ μερικὰ ἄλλα) θὰ μποροῦσα νὰ πῶ 
τί ἀκριβῶς εἶναι ὁ ἔρωτας. 

Δυὸ ζευγάρια ἀναποδογυρισμένα παπούτσια. Λίγη ἀγάπη. 
Καὶ τὸ τρίξιµο τοῦ κρεβατιοῦ. 

C'è un tempo in cui l’amore inizia e un 
tempo in cui finisce. 

Come la pila di una radio senza 
il filo elettrico. 

C'è il corto circuito fra due corpi. 


Parole profonde. Grandi come ponti che uniscono una parte 
della città con l'altra. 


Una camicia azzurra che una donna bionda indossa sor- 
ridendo e sotto niente. 


La morte legata stretta a una sedia con un tovagliolo 
alla bocca e il volto nel vuoto. 


C'è il conto segreto che ognuno salda 
non so neanche io dopo quanti anni. 

Il sudore sulla tempia. La freschezza sulla pelle. Il caldo 
appannarsi della pupilla. 

Sulla base di ciò (e di altro ancora) potrei dire 
cosa esattamente è l'amore. 


Due paia di scarpe capovolte. Un po' di affetto. 
E il cigolio della rete(?). 


(2) VAGHENAS, Vagabondaggi di un non viaggiatore cit., p. 39. 
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Certo, la poesia di Vaghenas ha radici molto lontane. Nutrito della 
più qualificata tradizione poetica greca, da Solomés a Kalvos, da Kava- 
fis a Karyotakis e a Seferis - solo per fare qualche nome - senza rimane- 
re insensibile alle suggestioni europee e d'oltreoceano, Vaghenàs ha piü 
volte inteso riformulare i suoi rapporti con i maestri verso cui era debi- 
tore. Anzi, in qualche poesia, soprattutto degli inizi, aleggia quella che 
con Harold Bloom potremmo definire «l'angoscia dell'influenza» (?*). In- 
dicativa la poesia 'H ai8ovca (La sala) che apre la prima parte della rac- 
colta Biografia(?). Il poeta in un'atmosfera quasi da incubo si sente 
schiacciato, annientato dall'imponente spessore artistico di illustri ante- 
nati come Solomòs, Karyotakis, Seferis e dice: 


Αἰωνιότητα τ᾽ ὄνομά σου εἶναι Σολωμός. 

Καθισμένη σὲ μεταξωτὰ μαξιλάρια, πάνω 

σὲ σκαλισμένο θρόνο, ἀγέρωχη, κουνᾶς 

πεισματικὰ τὸ κεφάλι, φωνάζοντας ὄχι 

σ᾿ ἐκείνους ποὺ ζητοῦν νὰ σοῦ πιάσουν τὸ χέρι. 

Στὰ πόδια σου γαντζωμένος ἕνας μικρόσωμος Ζακύνθιος 
μὲ σκονισμένη ρεντιγκότα -- τ᾽ ὄνομά του Τερτσέτης 
καὶ δίπλα ἐγὼ 

μὲ σπασμένα δόντια 

στριμωγμένος ἀνάμεσα σὲ ἀνθρώπους 

ποὺ ἱδρώνουν καὶ φτύνουν. 


Τὰ φῶτα σβήνουν. Κάποιος στριγγλίζει. 

᾿Αέρας παγωμένος σέρνεται στὸ πάτωμα. 

Ἕνας κοντὸς στραβοκάνης μ᾽ ἕνα περίστροφο 

καὶ μιὰ τρύπα στὸ στῆθος σκαρφαλώνει στὰ μαλλιά σου. 
Προσπαθῶ νὰ φωνάξω. Ἕνας παχὺς διπλωμάτης 

μὲ τριχωτὸ χέρι μοῦ κλείνει τὸ στόμα. 


Eternità il tuo nome è Solomòs. 

Seduta su cuscini di seta, su un 

trono scolpito, altera, muovi 

ostinatamente la testa, gridando no 

a coloro che cercano di prenderti la mano. 
Aggrappato ai tuoi piedi un minuto zacinzio 


(2) H. BLoom, The anxiety of Influence, Oxford University Press, 1973. 
(5) VAGHENAS, Bioypagia cit., p. 9; la poesia é dedicata al poeta Douglas 
Dueen. 
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con la redingote impolverata - il suo nome Tertsetis 
e accanto io 

con denti spezzati 

stretto tra uomini 

che sudano e sputano. 


Le luci si spengono. Qualcuno strilla. 

Un vento gelido si trascina sul pavimento. 

Un tipo basso dalle gambe storte con un revolver 
e un foro sul petto si arrampica sui tuoi capelli. 
Cerco di gridare. Un grosso diplomatico 

dalla mano pelosa mi chiude la bocca. 


Questa sensazione di angoscia si tramuterà col tempo in presa di co- 
scienza e felicità espressiva, ravvisabili in un continuo dialogo con quei 
poeti ai quali si è sentito più unito da un comune fondo emozionale. 
Un'attenta lettura della sua poesia ne offre delle prove incontrovertibili: 
citazioni testuali di versi, titoli di poesie presi in prestito, nomi di poeti 
greci e stranieri, con i quali Vaghenàs avverte delle affinità elettive, sono 
con disinvoltura intrecciati nel tessuto poetico. 

Il riccorrente, quasi ossessivo, tema della morte, che con varianti e 
sfumature percorre l'intera creazione poetica di Vaghenàs, non deve 
portarci a considerarlo un poeta pessimista: nella sua poesia la morte è 
vissuta come esperienza della vita, come elemento della quotidianità, 
che lascia fluire l'espressione poetica libera da indugi di visioni funeste. 
Al contrario, è la vita che muove la fantasia del poeta: per lui la vita, sen- 
za alcuna proiezione o ansia metafisica, non cessa di essere un bene ine- 
stimabile e ineguagliabile, capace di offuscare la morte: 


(Δὲν τό Ἔξερα πὼς ἡ ζωὴ σκοτεινιάζει τὸ θάνατο’ [...] 
(Non sapevo che la vita oscurasse la morte; [...] 


confessa infatti il poeta in uno oyediacua (abbozzo) della raccolta Cam- 
po di Marte(*) con una voluta allusione al verso di Solomòs, come d'al- 
tronde il titolo stesso di stampo solomiano suggerisce: 


Δὲν τόλπιζα váv' ἡ ζωὴ μέγα καλὸ καὶ πρῶτο! (27) 
Non sapevo che la vita fosse il primo e grande bene! 


(49) ΨαΟΗΕΝΑς, Πεδίον "Apeax cit., p. 29. 
(2) D. SoLowos, Άπαντα. Τόμος πρῶτος. Ποιήματα. Ἐπιμέλεια-Σημειώσεις 
І. PoLitis, Atene 1971?, p. 253. 
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Vaghenàs è, giustamente, convinto che «nella poesia (come in mol- 
te altre cose) un passo in avanti spesso si ottiene facendo un passo indie- 
tro»(?*). Partendo da questa convinzione, egli è l’unico fra i poeti della 
sua generazione che abbia inteso riallacciare, in modo veramente creati- 
vo, il filo con la tradizione poetica del passato riproponendola sotto for- 
ma rinnovata. Infatti, forme prestabilite della poesia, quali odi, haiku, 
sonetti, epitalami, ballate ecc. - che tuttavia trasgrediscono i canoni del 
loro modello metrico - si ritrovano frequentemente nelle sue raccolte. 

Dopo l'esperienza del verso libero, che spesso sfiorava l'anarchia, 
Vaghenàs cerca una nuova disciplina metrica: una prosodia che intera- 
gisca con la prosodia del verso metrico, tramite l'esperienza del verso li- 
bero. In questa ottica scrive una raccolta di poesie intitolata Bápfapeg 
'Qééc (Odi Barbare) (?) - titolo preso in prestito da G. Carducci -, nella 
quale tenta di rinnovare la poesia «barbara», mediante l'uso del verso li- 
bero, che riproduce, per analogia, l'armonia del verso metrico; raggiun- 
ge cosi un'espressione poetica personale e originale. 

Poesia dell'ambiente chiuso, o perlomeno della città, si potrebbe de- 
finire la poesia di Nasos Vaghenàs; in essa tuttavia è ben rintracciabile 
la presenza della natura, raffigurata felicemente con immagini fresche e 
suggestive. In tutti i casi peró il poeta si trova in bilico fra il desiderio di 
un contatto profondo con la natura e il timore che questo desiderio ven- 
ga alla fine smentito. Una delle poesie in cui questo stato d'animo si evi- 
denzia, intriso, come spesso accade, di sottile ironia, & "Avakpeóvretov 
(Anacreontica) (*): 


Πρέπει νὰ ξαναβροῦμε 
τὸ φῶς τοῦ φεγγαριοῦ. 
Καὶ τὰ μεγάλα χείλη µας 
ν᾿ ἀγγίξουν 

τὸν κόκκινο μαστὸ 

τῆς ἄνοιξης. 


Μὲ τ᾽ ὅραμα μιᾶς 
πρωτάκουστης μουσικῆς 
νὰ γείρουμε ἀπαλὰ 

στὴν ἀγκαλιὰ τῆς φύσης. 


(5) N. VAGHENAS, 'H ἐσθήτα τῆς θεᾶς. Σημειώσεις γιὰ τὴν ποίηση καὶ τὴν κρι- 
τική εἰϊ., p. 130. 

(5) ΝΑΟΗΕΝΑ5, Βάρβαρες Ὠδές cit. 

(5) VAGHENAS, Τὰ γόνατα τῆς Ρωξάνης εἰϊ., p. 33. 
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Ποὺ θά ᾿χει βάλει ὅλα της 

τὰ χρώματα. 

Καὶ δὲ θὰ ξεβάφει. 

Dobbiamo ritrovare 

la luce della luna. 

E con le nostre grandi labbra 
toccare 

il petto rosso 

della primavera. 


Con la visione di una 
musica mai sentita prima 
piegarci morbidamente 
tra le braccia della natura. 


Che avra indossato i suoi 
colori. 
E non scolorira. 


Un'altra caratteristica costante della poesia di Vaghenàs è l'insi- 
nuarsi della percezione di un elemento della realtà oggettiva, che attuti- 
sce l'effetto della fantasia poetica: il bello, il perfetto, il positivo sono 
spesso sminuiti, talvolta vanificati, quasi smentiti. La poesia Ὁλικὴ 
aroyn (Veduta complessiva)(") esordisce con un'immagine luminosa 
che già nel secondo verso viene sfumata: 


Πάνω ἀπ᾽ τὴ γῆ γαλάζιος οὐρανὸς 
- γαλάζιος ὅταν δὲν ὑπάρχουν σύννεφα. 
[+] 


Sopra la terra un cielo azzurro 
— azzurro quando non ci sono nuvole. 


bel 


Il Giardino Nazionale sarebbe stato come un perfetto quadro rina- 
scimentale, oppure «una cartolina» (éva καρποστάλ) 
[...] ἂν δὲν ἦταν ἐκεῖνος ὁ ἄνθρωπος στὸ παγκάκι 
μὲ τὸ κεφάλι στὰ χέρια 


[.. 1039) 
(") VAGHENAS, Τὰ γόνατα τῆς Ρωςάνης οἵι., p. 24. 


(") VaAGHENAS, Τὰ yovata τῆς Ρωςάνης Ο., Ρ. 25. 
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[...] se non ci fosse quell'uomo seduto sulla panchina 
con la testa fra le mani 


[...] 


Ma la poesia, che si potrebbe definire paradigmatica sotto questo aspet- 
to, è intitolata ‘Qpaîo καλοκαιρινὸ zpoí (Bella mattinata estiva) e porta il 
sottotitolo zívaxag ateArs (quadro incompiuto)(*): 


Ὡραῖο πρωινό. Γεμάτο φῶς. 
Φυσάει ἕνας ἁπαλὸς ἀέρας. 


Ὁ ἐξαίσιος ἥλιος τῆς ᾿Αττικῆς. 
Βαθὺ γαλάζιο. ΄Ασπρα πουλιά. 


᾿Απὸ κάτω ζεστὲς 
καρέκλες στὴν ἄμμο. 
Καὶ φυσικὰ ἡ θάλασσα. 


Ὡστόσο λείπουν μερικὰ δένδρα. 
Κι ἕνα-δύο καράβια στὸ βάθος. Ποὺ νὰ δείχνουν 


| ὅτι μπορεῖ 
. κανεὶς ν᾿ ἀναχωρήσει. 


Bella mattinata. Piena di luce. 
Soffia un vento lieve. 


Lo straordinario sole dell'Attica. 
Azzurro profondo. Uccelli bianchi. 


Sotto, sedie 
calde sulla sabbia. 
E naturalmente il mare. 


Comunque mancano alcuni alberi. 
E una o due navi sul fondo. Per indicare 


nz 
che si puó 
sempre partire("). 


Ne deriva un senso di insoddisfazione, di privazione, di assenza, di vuo- 


(©) VAGHENAS, Τά γόνατα τῆς Ρωξάνης εἰι., ρ. 29. 
(*) VacHenas, Vagabondaggi di un non viaggiatore cit., p. 47. 
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to quasi, che neppure l'amore carnale, più volte descritto con intenso 
erotismo, sembra capace di colmare. La speranza di riscatto viene affi- 
data alla poesia, che sola è capace di rendere «sopportabile la quotidia- 
nità» (?5) e di «annientare il nulla»(*). 
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(35) VAGHENAS, Ἡ ἐσθήτα τῆς θεᾶς. Σηµειώσεις γιὰ τὴν ποίηση καὶ τὴν κριτική 
cit., p. 235. 
(36) VAGHENAS, Ὁ λαβύρινθος τῆς σιωπῆς εἰϊ., ρ. 38. 
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